
J Jkti 




NA2I0NAUE 










Digitized by Google 




fi. 


CONFORTATORIO 

DI MANTOVA 

NEGLI ANNI ISSI, 52, 53 e 55 

«I 

DI 

LUIGI MARTINI 



MANTOVA 

TIPOGRAFIA BENVENUTI, RAPP. DA E. FRANCESCOLA 

1867. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


CAPO I. 




Timori ed inquietudini. 


Colla morie di Zambelli, Scarsellini, Tazzoli, Canal e 
Poma, anzidiè cessare le inquietudini e i timori nei Manto- 
vani, crebbero a dismisura,^, e resero più cupo il loro mal 
umore. Imperocché se la sentenza del lo novembre, pubbli- 
cata il 4 dicembre, colpiva dieci individui, dei quali cinque 
mandava a morire sulle forche di BelGore, e cinque faceva 
rinchiudere in carcere duro per molti anni; che cosa sarebbe 
dei molti altri che avevano parte in quel processo? 11 Castello 
di s. Giorgio riboccava di prigionieri politici, si che fu 
d’ uopo mandarne nelle carceri della Maìnolda, di $. Do- 
menico, e di s. Teresa. Quanti adunque dovranno pendere 
dalle forche a BelGore? Quanti saranno mandali o negli 
ergastoli o nelle fortezze.^ Nella sentenza che condannava 
i dieci vi avevano due preti, ad uno dei quali fu salvata 
la vita, ed all’ altro venne tolta; che avverrà degli altri otto, 
già da mesi imprigionali? Sarà rinnovata la tragedia di 
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Grioli, di Tazzoli, 'e degli altri? Se l’ Imperatore non ha 
fatto grazia della vita nella prima sentenza ad onta di tante 
suppliche, e dell’ interessamento preso perfino dal Santo 
Padre; se Radetzky ripete sempre che non può far niente 
in questo doloroso argomento; sS il processo continua ala- 
cremente e ogni giorno scuopre nuovi colpevoli e nuovi 
attentati, si può sperare che le future sentenze saranno umane 
e misericordiose? Che nessuno verrà condannato alla pena 
capitale? Impossibile che ciò avvenga, follia sperarlo. 

Quindi si rinfuocò 1’ odio ed il desiderio della vendetta; 
la schiera dei liberali si ingrossò, e la voglia della libertà 
divenne tanto potente, che era impossibile il domarla e 
darle morte. Avvisarono i liberali la necessità di operare 
con maggior circospezione e saviezza, ma non fecero sosta, 
e molto meno tornarono indietro di un solo passo. Prova 
evidente che un popolo civile e colto non si governa col 
terrore, ma sibbene colla saviezza, colla liberalità e col- 
r amore. 

Non passarono molti giorni, che pur troppo le inquietu- 
dini sul conto dei prigionieri di Stato diventarono una realtà, 
iin fatto. Imperocché la corte di giustizia col 28 febbraio 
1853 ne giudicò altri ventisette. Dei quali ventitré furono 
condannati alla pena capitale, e quattro a diversi anni di 
prigionia con ferri. Però dei ventitré condannati a morte, 
venti ne furono liberati, commutatasi a loro la condanna ca- 
pitale in molti anni di reclusione coi ferri. Tre la subirono 
inesorabilmente il 3 marzo successivo, e furono Montanari 
nobile Carlo di Verona, Grazioli Bartolomeo Arciprete di 
Pevere, e Speri Tito di Brescia. Parimenti il 16 dello stesso 
marzo ne furono condannati altri tre, dei quali due si eb- 
bero sentenza capitale, il terzo una condanna ai ferri per 
molti anni. Uno solo però incontrò la pena estrema a Bel- 
fiore, e questi fu Frattini Giuseppe di Legnago. Il quale da 
molti anni aveva preso il domicilio in questa città di Mantova: 
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e venuto via daU’ assedio di Roma nel 1849, ritornò tra i 
Mantovani; per la r)ual cosa è a ritenersi il FralliDÌ come 
un figlio di Mantovii piuttosto che di Legnago. 

Dì questi quattro prendo a narrare il confortatorio. Dove, 
se io virtù non superarono, certamente non furono minori ai 
loro fratelli uccisi a Belfiore, come dissi sopra, il 7 dicem- 
bre 1’ anno del Signore 1852. Premetto brevi cenni della 
loro vita, giovalo o direttamente o indirettamente dai loro 
parenti. Il perchè le poche cose che io espongo nelle loro 
biografie, sono sloricameule vere. 
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CAPO II. 


Brevi cenni biograCci 
del conte Carlo Montanari. 


II conte Carlo Montanari Ji Verona non è da confondersi, 
come alcuni fanno, coll’Ingegnere Francesco Monianaii della 
Mirandola, il quale fu inviato a Mantova da alcuni amici di 
I). Enrico Tazzoli, perchè esaminasse i forti e divisasse il 
modo di prenderli. Quindi in seguito venne arrestato e 
condotto prigioniero di Stato al Castello di s. Giorgio in 
Mantova stessa, ed ivi rinchiuso per qualche tempo, e final- 
mente rimesso al suo Governo. 

Del conte Carlo Slonianari cosi mi scriveva il più volle 
nominato Ingegnere Alberto Cavaletto da Padova; « Il conte 
» Carlo Montanari di Verone era il più stimato e benefico 
» cittadino di quella illustre Città, Ingegnere civile assai 
» stimato per scienza e onoratezza, era chiamato a parte- 
» cipare di ogni buona e filantropica opera cittadina. Egli 
> era il patrono degli istituti di pubblica beneficenza, e lì 
» promotore di quanto giovasse a istruire ed educare i 
» suoi concittadini. » 
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Del conte Carlo Montanari scrive T illastre suo fratello, 
il conte Giovanni Battista, in una sua privata memoria. 

« Mal si apporrebbe colui, die a larghi tratti designando 
» la vita di Carlo Montanari, nato in Verona il 14 settem- 
•» bre 1810, ne volesse ingranditi intendimenti ed opere 
» cosi da rappresentarcelo recinto la fronte di quell’ aureola 
» d' alta gloria, onde si leggono ammirati gli eroi della fa- 

> vola. Niente di più semplice e di ordinalo della sua ptie* 

> rizia e gioventù ; ma per altro, lino dai primi anni si 
» dimostrò quale sarebbe riuscito all' età matura, sia per 

> fervenza di cuore, sia per sodo e chiaro intelletto.... Il 
» merito insigne di Carlo Montanari si fu il non restarsi 
» mai, per quanto era da lui, a mezzo. » 

Scrisse pure del conte Carlo Montanari un elogio assai 
forbito, animato e dotto il chiarissimo Canonico D. Luigi 
Gaiter Professore nel Ginnasio Liceale di Verona sua patria, 
descrivendone il carattere, le azioni, la vita, 1’ alta mente, 
e il gran cuore. Chi abbia amore di patria e venerazione 
per la religione di Cristo, leggerà volonlieri ed utilmente 
queir elogio. 

Carlo Montanari adunque, nacque in Verona, come già 
dissi, il 14 settembre 1810. Gli illustri di lui genitori sape- 
voli che la nobiltà dei natali è vanto vano se non sia 
impreziosita da scienza e da virtù religiosa e cittadina, 
posero il loro primo studio nella educazione morale, ed 
intellelliiale dei loro figliuoli. Il perché Carlo già d’ indole 
buona ebbe, per rosi dire^ incarnato nell’anima sua l’amore 
della religione, della patria e*del sapere, fino dall’ adole- 
scenza. Quindi egli fu eminentemente cattolico, come fu 
distinto scienziato e cittadino. Come testimoniava il di lui 
fratello, suo merito insigne fu non restarsi mai per quanto 
era da lui, a mezzo. 

Studiò in patria le classi Ginnasiali e Liceali, dando 
belle prove del suo ingegno e del suo cuore. La Univer- 
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sita di Padova lo contò fra i suoi studenti di Matematica, 
i quali si ebbero nell’ anno 1834 laurea dottorale con 
somma lode ed onore, perchè nei compagni e nei Professori 
lasciarono di loro una memoria cara ed invidiata. Fino da 
giovanetto ammirò il Manzoni e lo studiò con passione, 
avendolo entusiasmato la sublime di lui ode: — Il cinque 
Maggio. — Della quale avendo chiesto una spiegazione 
storica, prese a formarsi un concetto grande dell’ Italia, e 
vedere la gloria alla quale avrebbe potuto aspirare, volta 
che fosse costituita in nazione libera e indipendente. Quindi 
si invogliò di giovarle coll’ opera sua del senno e della mano 
per modo che le consacrò l’anima ed il corpo. E per quel 
gran cuore e per quella grand’ anima che aveva, si propose 
di giovare alla sua patria e all’ Italia non solo in vìa poli- 
tica, ma anche in via scientilìca ed artistica. Il perchè la 
percorse palmo a palmo, volendo, come dice il suddetto 
suo fratello, con questo modo assueifare e anima ed occhi 
e mano a quanto di squisitezza d’ arte ci derivò dalle pas- 
sate glorie. L’ atrio rifatto e abbellito del teatro Glarmonico. 
le fabbriche attigue, la casa Vai-Bene, il palazzo del conte 
Gazzoia, che lo precedette nella prigionia di Mantova, e 
molte altre sue costruzioni, provano che erasi inspirato ai 
puri e classici lavori di Grecia e di Roma, onde il suo stile 
era corretto non meno che elegante. Ma chi ha una bella 
meute ed un cuor vergine cosa' potrebbe fare, che non 
fosse degno del suo autore? 

1 movimenti poi del 1831, il Primato di Vincenzo Gio- 
berti nel 1843, le speranza d’ Italia di Cesare Balbo nel 
1845; i fatti di Romagna nel 1846 di Massimo d’ Azelio; 
r esaltazione al trono pontificio di Pio IX nello stesso 46, 
la sua amnistia, le sue disposizioni sapientemente liberali 
e volte al benessere della Penisola, il suo gran molto, pro- 
prio dei secoli di fede: — Iddio lo vuole! — Iddio Io vuole! — 
accesero e sublimarono il suo patriottismo in modo, che 
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nulla più. Per la qual cosa, venuto il quarantotto, si dedicù 
tutto di mente e di persona alla patria, pronto a farle sa- 
crifìcio della sua vita, ogni volta che ve ne fosse stato bisogno. 
Savio e previdente come era, fece perciò il suo testamento 
disponendo equamente delle sue sostanze, e con tanta di- 
screzione, che rese contenti^non solo i parenti, ma i servi, 
i poveri e quanti potevano avere un giusto desiderio di una 
benefica memoria. 

Il testamento, che Carlo fece appena cominciò a farsi 
sentire il rombo rivoluzionario del 1848, mi fa credere che 
esso ragionasse con sè stesso in questo modo: 

— Io sono come morto alla famiglia, dacché sono alla 
vigilia di morire per la patria. Debbo quindi compiere un 
atto di giustizia, e di carità. — Anima grande di Carlo, 
come fosti giusta e pia ! Il tuo cuore dopo Dio era della patria 
e della famiglia, e perciò tu davi prove d’amore e riverenza 
ad ambedue. Alla famiglia lasciasti le sostanze equamente 
ripartite, alla patria donasti la vita. Oh! ti ammirino i citta- 
dini, e i nemici nostri apprendano che anche in Italia si 
sà amare la patria e la famiglia, e venerare la religione e 
morire ! 

Il 15 maggio 1841 fu eletto socio attivo dell’ accade- 
mia patria di Agricoltura, Commercio ed Arti, e si fece 
stimare colle sue relazioni e co’ suoi giudizj. Il perchè ebbe 
incarico di rappresentare 1’ accademia, nei congressi scien- 
tifici di Milano e di Venezia. Bene meritò del censimento 
stabile delle Provincie Venete, tal che la sua memoria, che 
lesse in tre tornate, fu premiàta colla medaglia d’oro. Avendo 
esso studiato negli antichi estimi Veronesi e nelle prime 
istruzioni censuarie, sosteneva il principio de’ suoi maggiori 
eht si effettuasse un solo estimo a pertica e misura, esclusa 
qualunque immunità. Quindi svelò alcune arti volpine per 
le quali non si raggiungeva lo scopo, e conchiudeva che: — 
il nuovo censo progredito nella ragione filosofica.... restò 
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le cento miglia indietro dall' eguaglianza pratica pensala 
c bandita nel 1583 da quei nostri maggiori i quali vo- 

levano delralto dal valor capitale in catasto il debito in- 
scritto, inscrivendosi altrettanta somma a carico di colui 
che mutuò, essendo ragionevole e giusto, che ognuno con- 
tribuir deggia ai pubblici aggravi secondo il suo valsente. 

L’ architettura nella sua gioventù fu 1’ arte a lui predi- 
letta, e perciò non vuoisi maravigliare se diede i risultati 
sopra esposti. Ma chi ama arti e scienze, ama insieme i 
libri che trattano delle medesime, e li desidera posseduti 
dal paese in numero più grande possibile, perchè la scienza 
e le arti non solamente progrediscono, ma in ogni secolo 
hanno autori distinti, i quali sarebbe vergogna non cono- 
scere e non isludiare. Da qui originarono le biblioteche. 
E se r accademia Yeronesè ne possiede una rispondente al 
bisogno dei nastri tempi, buona parte del merito devesi al 
conte Carlo Montanari. 

Ma che cosa vale mai il sapere, se virtù del cuore, 
ossìa fraterna carità, non lo riscaldi e non lo ravvivi? Carlo 
conobbe e sentì profondamente questo dovere, e perciò non 
si rifiutò mai agli uffici della carità, anzi vi si prestò con 
la massima alacrità ed energia del suo spirito. Accettò 
di buon grado la nomina di consigliere di pubblica bene- 
ficenza, e adoperò di migliorare, come grandemente migliorò, 
il Ricovero di mendicità, dove per onorare la pietà dei be- 
nefattori e stimolare la carità dei facoltosi ad opere cari- 
tative, volle eretta una edicola, nella quale sì encomiassero 
ì generosi amatori dei poveri, c si onorassero alla perpe- 
tuità i loro nomi, scriveudoli in un marmo, che non era 
né muto, nè solitario. 

In appresso il conte Carlo fu crealo Direttore onorario 
della Casa d’ industria, la quale sentiva gran bisogno di 
risparmi giudiziosi e di utili miglioramenti. Carlo, e rispar- 
miò, e migliorò oltre la comune aspettazione quella fìlan- 
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tropica e salutare istituzione. Non devesi quindi sentire 
maraviglia, se esso fosse strettamente legato in amicizia con 
quell’ anima benefica, e veneranda del Professore D. Nicola 
Mazza, l’ apostolo della carità per Verona, 1’ angelo della 
salute e della provvidenza per tanti miseri, e specialmente 
per i giovanetti poveri, ma d’ingegno distinto; dei quali, 
mercè la benefica casa da lui aperta, altri corrono glorio- 
samente le vie delle scienze e delle professioni, ed altri 
battono quelle delle arti belle. Cosi per la sua indefessa e 
molteplice carità fu caro al Vescovo Aurelio Mutti, riputato 
pel suo grande sapere e per la sua rara pietà, la stella ful- 
gentissima dell’ episcopato Veneto, onde in progresso di 
tempo fu innalzato alla gloriosa sede Patriarcale di Venezia. 
Questi pregato, ne perorò presso Radetzky la causa. Ma 
invano. E a prova del suo amore gli mandò, l’ultimo giorno 
del di lui Confortatorio, la patriarcale sua benedizione, la 
quale fu tanto aggradevole a Carlo, che pianse per tene- 
rezza e cordialmente benedisse al Padre Dio. 

La carità vera, è ordinata. Quindi Carlo si prestò in tutte 
le occorrenze della famiglia più che un padre. lufalli quando 
suo fratello fu arrestato e tradotto alle carceri di Venezia, e 
sottoposto a politico e militare processo, fece per cosi dire, 
l’impossibile, per giovargli e ricondurlo a casa quanto prima. 
D’ una cosa sola allora esso lamentò, cioè di non potere 
mettersi io carcere a fare le di lui veci, e mandare a casa 
il fratello per compiere i doveri di padre, e di sposo. Se 
questo non è avere carità generosa, e veramente cristiana, 
io non so con quale altro nome chiamarla. Oh! gli si renda 
onore, e si scriva a lettere di oro, che questo fu un esem- 
pio raro e stupendo di fraterna carità! 

Intanto era già stato fatto 1’ arresto del Professore Taz- 
zoli. Alla notizia di tale arresto molli tremarono in Man- 
tova. in Verona, ed altrove, perchè non potevano dissimu- 
lare a sè medesimi il loro operato. Carlo era stato altra volta 
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per ragione politica imprigionalo, e condannato ad otto 
mesi di reclusione. Questa condanna però per intercessione 
del suo Vescovo, venne abbreviata a cinque mesi. In vista 
dei molli arresti che si facevano nel Lombardo e nel 
Veneto, fu dagli amici, e in paricolar modo dal fratello Gio* 
vanni, eccitalo a mettersi in luogo sicuro, emigrando. Non 
volle secondare nè consigli, nè preghiere, e si tenne fermo 
in casa sua. Imperocché taluni gli avevano stoltamente 
Otta una spina nel cuore, che fuggendo avrebbe aggravato 
la condizione dei catturati. Altri poi dicevano che fuggire 
sarebbe stato segno di viltà e di paura. Egli perciò, fosse 
mò per questi titoli, fosse per altri a noi ignoti, o perchè 
egli credesse di non essersi troppo compromesso in faccia 
della Polizia Austriaca, non volle saperne di recarsi in Pie* 
monte, o in terra straniera, e restò quieto e tranquillo in 
seno deir amata sua famiglia. Egli sentiva altamente il punto 
dell’ onore, e perciò a prova della sua rettitudine e fer- 
mezza soleva dire: — Uomo d’ onore sono io, viva Dio! 
SI, sono uomo d’ onore. — 

Intanto il giorno 8 luglio 1852, forse quando meno 
se lo aspettava, venne catturato, e condotto nelle secreto di 
Venezia, dalle quali fu fatto passare al Castello di s. Giorgio 
in Mantova, dove stette rinchiuso fino alla mattina del 28 
febbraio 1855. Quando, condannato alla pena, capitale passò 
al confortatorio di s. Teresa, insieme a Tito Speri da Bre- 
scia, ed air arciprete di Revere D. Bortolo Grazioli. 

Nelle prigioni come in patria, si fece amare, riverire e 
stimare per fermezza ed apertura di carattere, per quiete, 
e calma d’ animo, per dignità e compitezza di trattare, e per 
il molto suo sapere. Durante l’inquisizione, non fu dato alla 
famìglia di vederlo che una volta, e quando ornai tutto era 
compiuto. Trovò essa quel caro ed amabile volto solcato dalle 
gravi angoscio e dai lunghi strazi patiti, contenuto e tran- 
quillo all’ aspetto, ma profondamente triste e preoccupato. 
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Da mezzo alla solitudine e alla melanconia che investe 
r anima nelle secrele, crebbe il suo amore fraterno, e la 
sua pietà figliale, quanto può farlo un cuore sensibilissimo 
che vive per i suoi e per la sua patria. Ondecchè la 
memoria della madre ottuagenaria e della desolata famiglia, 
lo commoveva fino alle lagrime. Tre volte benedetto! che 
cosi sublimò il suo amore fraterno e la sua pietà figliale, 
ad essere un’ esempio di ammirazione ai presenti ed ai 
venturi. 
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CAPO III. 


Biografia di Bartolommeo Grazioli, Arciprete. 
Sua nascita e adolescenza. 


Da Giovanni Grazioli e Donelli Catterina nel paese di 
Fontanella, limitrofo al gentile borgo di Ostiano, ebbe i na- 
tali il nostro Bartolommeo Maria, ndili 25 Settembre 1804. 
Probi ed onorati i suoi genitori gli diedero una educazione 
cristiana e civile, basata sul grande principio della Carità 
verso Dio e verso il prossimo, apprendendogli fino dagli 
anni più verdi a riverire la fede e stimare la verità. 

1 principj cardinali del vero e del bene, nei contadini 
di stampa antica, sono profondi quanto il sentimento della 
propria conservazione, perché in essi il sentimento dell* o- 
nore prevale ad ogni altro; d’ onde poi, originava quella 
semplicità di trattare e quella fedeltà alla parola data, che 
oggi sono proverbiali. Essi però avevano per fermo, che la 
religione fosse la vera strada che conduce all’ onore, per- 
chè esercita 1’ uomo in ogni virtù, e lo persuade a fuggire 
il vizio, prestandogli i mezzi nei Sacramenti per tenere in 
freno le passioni. Perciò la religione è la prima cosa che 
apprendono ai loro nati, e colla religione loro apprendono 
anche l’ amore della verità, studiandosi con ogni sollecitudine 
di ispirar loro orrore alla menzogna. 11 contadino depravalo 
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si può considerare un mastro di bugie. 11 contadino reli* 
gioso e cresciuto alla patriarcale è un figlio primogenito 
della verità. Entra qualche volta nelle umili case di questi 
venerandi uomini, e sentirai con quale energia predichino 
ai loro tigli e nipoti: che la bugia è un parto del diavolo; 
la verità per lo contrario è figlia di Dio: che la bugia, è 
come uno zoppo, il quale non può nascondere il suo diffetto; 
la verità invece è come un angelo, che si mostra sempre 
bello, e si fa amare e riverire da tutti: che la bugia fa 
l’uomo ladro, quando In verità lo rende un vero galarituomo; 
che la bugia é il demonio del male: la verità, per opposto, 
è il genio del bene. Ond’ è che nella maggior parte, i gio- 
vanetti della campagna ti si presentano semplici, ingenui, 
schietti e leali, modesti, verecondi e gelosi del loro buon 
nome. Oh! se queste vie fossero ricalcate anche dal popolo 
della città, il pubblico bene, la pubblica moralità e il pub- 
blico onore, toccherebbe l’alto della cima, e renderebbe più 
bella e più cara la società. 

Bortolo da giovanetto, era vispo assai, ma docile e pie- 
ghevole ad ogni parola de’ suoi. D’indole buona, senti pre- 
sta il bene che è la verità, la quale gli era si spesso e con 
tanto amore raccomandala dai genitori. Quindi spiegò un 
carattere aperto e leale, un cuore generoso, un’anima ama- 
bile e amorosa. Non negava mai favori ai compagni, espo- 
neva francamente la sua volontà e la sua opinione, avesse 
pur dovuto dispiacere ad altri, e alienarsi qualche amico. 

lo cominciai a conoscerlo in sesta Ginnasiale, studiando 
io la quinta; poi ci trovammo vicini di Parrocchia, quando 
egli fu Parroco di Rovere ed io di Osliglia, due borgate 
illustri e gentili, destinate, io spero, a crescere gloriose nella 
nuova Storia d’ Italia, e a diventare quasi un sol paese, una 
bella Città. 
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CAPO IV. 


Sortolo veste l'abito chiericale e studia 
nel Seminario di Mantova. 


Studiate in campagna le classi Grammaticali, venne al 
Seminario mantovano per istudiarvi, come vi studiò, le ri- 
manenti fino a corso compito. Primeggiò sempre tra i suoi 
compagni, e fino da giovanetto, diede a conoscersi amatore 
della libertà, sia perchè i suoi moti erano sciolti e la sua 
parola franca, sia perchè al Seminario preferì una casa pri- 
vata, ripetendo per celia quel proverbio: — megìio uccello 
di bosco che di gabbia. — Sentiva alto la propria dignità, 
ed era geloso del proprio onore, per cui se non permette- 
vasi mai di uffendere cbicchessia, voleva insieme essere li- 
.spettato egli medesimo da tutti, anche dai superiori. Il per- 
chè ascoltava con animo riconoscente le correzioni giuste 
e ben fatte, e sdegnava le ingiuste e le indecorose. Amico 
della verità, lo era anche della giustizia e della carità; per- 
chè diceva che la giustizia è verità, la verità poi è bene. 
Ondecchè verità, giustizia e carità sono tre indivisibili so- 
relle. le quali o si trovano tutte tre nell' uomo, o non ve 
ne ha nessuna. Se 1’ una manchi, le altre due scompari- 
scono, come si toglie da noi la luce e il calore quando se 
ne và il sole. 
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Bortolo usava famigliarmente con tutti, ma declinava 
dalla compagnia di coloro che volevano elevarsi a maestri, 

0 le forme assumevano degli aristocratici, perchè non li 
riputava buoni e saggi. — Lasciamo, diceva, lasciamo da soli 

1 farisei, perchè non piacevano nemmeno a Cristo. Stiamo 
in buona unione noi popolo, perchè Cristo stesso si trat- 
teneva di buon animo colle, turbe che lo cercavano e lo 
seguivano. — Amava grandemente il circolo, ma scientiGco 
piuttosto che letterario o romantico. Non già che non gli 
fossero care le belle lettere, ma perchè gli andava molto 
a sangue il ragionare intorno alle cose e I’ analizzarle, 
onde sviluppare la mente, abituarsi a pensare e farsi Glo- 
sofo. Il quale suo desiderio poteva soddisfare di leggieri, 
perchè nei suo corso, ed anche in qualche altro, vi erano 
ingegni distinti e giovani studiosi, e desideranti di progre- 
dire nelle cognizioni e nel sapere, come realmente fecero 
di progressi non comuni. Cosicché alcuni salirono con onore 
le cattedre, altri divennero buoni predicatori, ed altri par- 
rochi rispettabili non solo per la scienza, ma eziandio per 
bontà e zelo. 

Bortolo ebbe in amore la fìlosoGa; ma in progresso di 
tempo non si occupò gran fatto di studiarla sui libri, per- 
chè gli piaceva d’ impararla, o meditando sopra sè stesso, 
o sopra 1’ universo. Esso era nemico delle forme, e voleva 
che la fìIosoGa trasparisse naturale e semplice dai discorsi 
per il buon senso e per la verità, onde essi erano detteti. 
— Impariamo, diceva egli, da Socrate, e ammiriamo Platone.— 

la appresso si dedicò di proposito alle scienze sacre e 
alla storia, snpevole che un prete manco della scienza sacra, 
è come un medico senza la scienza di Esculapio. Senza la 
storia poi il giovane studioso è sempre titubante ed incerto 
ne’ suoi giudizi. Imperocché la storia è quella face che 
illumina il cammino che battiamo senza spegnersi mai, né 
per soffiar di venti, o per furiare di tempeste. Non fu mai 
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poeU: però leggeva volonlieri i poemi, e sapeva giudicare 
(lirillamenle «Iella poesia. Era appassionato ammiratore di 
Virgilio, di Tasso e di Omero. Aveva genio per 1’ oratoria, 
ma non la coltivò se non quanto bastasse per essere buon 
predicatore al suo popolo nella spiegazione del Vangelo e 
della dottrina cristiana. Il perchè non gli piaceva 1’ elo- 
quenza sfarzosa, ma si la popolare, mentre «jiiesta parla colla 
semplicità, profondità e chiarezza del Vangelo, riprodu- 
cendo gli esempli degli apostoli o dei padri apostolici nelle 
loro epistole, ripiene dello spirito di carità, di pace e di 
santità. 

La Bibbia fu il suo libro prediletto, e s. Tommaso il 
suo teologo. Non si occupò troppo della lingua, perchè ri- 
teneva che al Parroco bastasse il possesso della medesi- 
ma che vale a farsi intendere cliiaraincnte dal popolo al 
quale ci deve pai lare per istruirlo, educarlo e santificarlo 
secondo lo spirito vero della religione insegnala da Gesù 
Gristo. Un parroco,' diceva egli, che non ha bastevole pro- 
prietà di parola e di frase quando predica al suo popolo, 
mi muove a sdegno. Un parroco poi che parla al suo 
gregge colla lingua la più forbita, e se ne gloria, mi fa ri- 
dere. Assomigliate questo vanarello a quel padrone, al quale 
i contadini affamati per lungo digiuno e grave fatica doman- 
dano pane per isfamarsi, ed esso manda a loro un cestello 
di biscottini. 

Leggeva molto nella storia ecclesiastica. Per qualche 
tempo però, si occupò di lettura romanzesca, ma fini col 
non volere più romanzi alla mano, eccelluali però i Pro- 
messi Sposi e qualche altro romanzo, perchè si era persuaso 
che era tempo gitlato, e specialmente per la gioventù, la 
quale non viene istruita nella storia, nè fornita di scienza 
profonda, nè educata a virtù maschia e positiva. Meglio che 
alimentare la immaginazione del giovane, conviene sviluppar- 
gli r intelletto e avvezzarlo a pensare, onde^oi sia valeale 
operatore. 
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CAPO V. 


È ordinato prete. 


Andò alle sacre ordinazioni lieto e contento, come il 
pellegrino, il quale dopo travaglioso viaggio arriva al sospi* 
rato santuario, e venerabondo prostrato a terra scioglie il 
voto. Avendo esso vera vocazione allo stato sacerdotale, l’ al- 
tare fu il primo oggetto de’ suoi pensieri e de’ suoi desi- 
deri. E siccome taluno si permise dire che sali il patibolo 
perchè entrò nel santuario non chiamato, rispondo che i se- 
gui della vera vocazione al sacerdozio sono — bontà di cuore, 
purità di vita, capacità di mente, zelo per le cose divine, 
carità verso il prossimo, amore allo studio, accettazione 
spontanea al santuario per parte dei superiori, e benevo- 
lenza dei medesimi. — Se D. Grazioli sia stato fornito di 
queste doti lo dicano i suoi conterranei, i suoi conoscenti, 
e i suoi parrocchiani. Imperocché io ne darò prove squisite 
mano mano che progredirò nella esposizione della sua vita. 

Ordinato prete nell' anno 1827 dal Vescovo Giuseppe 
Maria Bozzi di gloriosissima memoria, e finiti con gran 
lode gli studi teologici, ritornò in patria, dove per motivi 
particolari di salute fu costretto a restare per alcuni anni, 
come semplice prete. Non sciupò per questo il tempo stando 
colle mani in mano, perchè attese allo studio, si prestò ai 
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bisogni della vedova e dell’ orfanello, e compose alcune 
orazioni sacre, declinando sempre dagli invili che lo cbia* 
inavano a predicare in città. E vi declinava non perchè 
gli mancas.se la scienza, ma perchè era impaziente di ritoc* 
care l’orazione e ridurla alle forme pulite che sono volute 
dall’ arte. Pieno di vita e di immaginazione, voleva far 
presto nelle cose sue. Era nemico della lungaggine e delle 
incertezze. Concepire, proporre, fare, e via ad altro oggetto: 
ecco il suo carattere. Nè si creda per questo, che pren* 
desse spesso dei granchi; perchè 1’ acutezza della mente e 
la facilità dell’ intuire, gli valevano quanto un raziocinio il 
più pesato. Esso era facile all’ ira, ma pronto insieme 
alla calma e al perdono. Amando esso la prestezza, si guar- 
dava dai pigri e dagli indolenti. Il perchè anche i suoi 
divertimenti erano quelli che esigevano prestezza e moto. 

Venuti meno i motivi per i quali il suo venerando su- 
periore gli permise la dimora in patria, fù mandalo in 
cura d’ anime in qualità di coadiutore al Parroco di Castel- 
beiforte, dove la sua schiettezza e il suo gran cuore, lo 
resero caro a tutti. Ma la salute che divenne malescia, e 
nuovi motivi domestici, nel 1835 lo richiamarono in patria, 
dopo che ne era stato assente quasi due anni. Dimorò in fa- 
miglia fino al dicembre 1842. nel qual torno di tempo fu per 
i suoi compaesani 1’ angelo del consiglio e della provvi- 
denza. Imperocché si prestò sempre come fratello a’ fratelli, 
come amico ad amici, sapevole che il prete dalla chiesa è 
consacrato a Dio ed al popolo, 

Quando il superiore ecclesiastico richiamò alla cura 
delle anime D. Bortolo nel 1842, egli si senti morire, perchè 
orasi troppo domesticato colla vita privata e casalinga, ed 
era umile e modesto di cuore. Mise in campo ragioni di 
salute, di inettitudine, di abitudini, di necessità e che so 
io. Ma riuscì a niente, perchè 1’ Ordinario non si lasciò 
smoverc. — Andare a Hevere borgata grossa, illustre, civile, 
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colla, e squisilamenle educata: succedere ad un Antonio 
Sartorelli, che fu Parroco per lunghi anni amato, stimato 
riverito per la sua probità, e per il suo sapere, era un 
gran pensiero! Se il ministero Parrocchiale è formida- 
bile agli omeri degli angeli, mi sobbarcherò io a quello 
della Parrocchia di Revere, una delle più rispettabili cure 
della Diocesi Mantovana? lo umile di nascita, breve di modi 
schietto di lingua, contadino di educazione, piuttosto libe- 
rale di massime, cosa farò? — 

Erano tutte savie riflessioni. Ma Iddio lo aveva destinato 
Parroco di quella nobile popolazione, e perciò dovette an- 
dare, obbligato dalla obbedienza che nel buon prete ha forza 
di legge inviolabile, perchè giurata al piè degli altari. Quindi 
il giorno 18 dicembre 1852 ne prese solenne possesso con 
giubilo stragrande dei Reveresi. accompagnatovi da' suoi 
due amici carissimi il Prevosto D. Giuseppe Aliatis, e 1’ Ar- 
ciprete D. Francesco Zapparoli. 

Addio, adunque, per sempre o terra natale di D. Bortolo, 
modesta Fontanella, addio! Tu non avrai più dimorante 
sotto i tuoi tetti il tuo figliuolo, e ne piangi la inaspettata 
partenza! Egli non sarà più il tuo consigliere e aiuta- 
tore, onde ne vai mesta ed afflitta. Ma ohimè! che un al- 
tro giorno ti sarà d’ uopo versare altre lagrime assai più 
amare delle prime. Questo tuo figlio ti sarà ucciso, perchè 
cospirò alla libertà e all’ indipendenza dell’ Italia, e lo 
vedrai sepolto in luogo abietto. Ma non sfiduciarti; il tuo 
pianto sarà tramutato in gaudio e in benedizione. Questo 
tuo figlio occuperà un posto distinto tra gli amatori dei 
fratelli, e sarai onorala. 



CAPO vr. 


È Parroco di Revere. Vita domestica 


Per farsi un giusto concetto d^la vita di Don Bortolo, 
giova che la consideriamo sotto quattro forme, cioè di vita 
domestica, di vita sociale, di vita amministrativa e di vita 
parrocchiale. Lo vedremo sempre il prete esemplare e l'o- 
nesto cittadino. 

La sua vita domestica non ha niente di straordinario ; 
ma le virtù straordinarie sono più ad ammirazione che ad 
imitazione. Una virtù regolare sempre uguale, modesta e 
operosa nella vita domestica, merita lode e onore, perchè è 
la più utile e la più amata e benedetta. D. Bortolo nella 
sua modesta virtù e ne’ suoi sentimenti positivi e per niente 
e.sagcratì, si diede a conoscere buon figlio ed esperto ammi- 
nistratore. Imperocché voleva sempre il bene de’ suoi geni- 
tori. i quali se gli stavano in cima ad ogni pensiero, gli se- 
devano insieme nel mezzo del cuore. Viveva di loro e per 
loro. E siccome il censo avito non era troppo largo, cosi 
egli studiavasi di supplire coll’ industria, al diffetto della so- 
stanza. Il perchè fu buon economo di casa, avveduto com- 
pratore e venditore; senti amore alla sobrietà, alla parsi- 
monia, al vestire dimesso e alla semplicità nelle robe 
domestiche. 
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E cosi seguitò senza alterazione di sorta quando passò 
parroco a Revere. E Ini ire volte bealo, perchè dal suo po- 
^itivo e ntodesto pensare ed operare originò lo sviluppo della 
sua carità verso i miseri, essendo essa non fantasia ma posi- 
tività. Chi sia stato vicino ad essere povero, ha tanto che 
basta per conoscere e sentire le angoscie e ì dolori della 
miseria. Non è in mezzo agli agi che si impara a patire. E 
senza patire o vedere altri a patire, chi sa commiserare il 
povero e piangere con lui e vestirlo perfino del suo mantello? 
Per la qual 'cosa il prete sia cittadino sia alpigiano, trovan- 
dosi continuamente a contatto col povero, e avendone ogni 
giorno sott’ occhio la squallida e molteplice di lui miseria, 
torna adattato anzi che nò ad esercitare la beneficenza. 
Esso infatti meglio di molti altri conosce i modi migliori, 
la conveniente misura per amministrare e distribuire la 
beneficenza; e sa fare la carità, senza che il beneficato 
senta vergogna e chini a terra la smunta faccia. 

L’ amore e la riverenza verso i genitori erano qualche 
cosa di raro, mentre o la loro venuta al Seminario quando 
era chierico, od una lettera che gii scrivessero, lo tenevano 
lieto e bealo per molti giorni. 

— Perchè sei cosi allegro questa mattina? 

— Perchè ho ricevuto una lettera del papà che stà bene, 
come anche la mìa mamma. 

— Lo star bene in salute è cosa ordinaria. Sei un vero 
fantastico. Ti avesse almeno colla lettera mandato dei 
danari ! 

— E se io sono fantastico, voi altri siete apatisti, una 
prosa del Novellino; perchè, chi mai che abbia cuore, non 
giubilerà sentendo le buone novelle de’ suoi genitori, che 
sono tutta cosa nostra, come noi lo siamo di loro? 

— Senti il tcologone si è infuocato come bragia. 

— E voi siete egoisti gelati come i sorbetti. Cosa im- 
porta a me se non ha mandato danaro? Esso non è un 
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signore. Ha buon cuore, mi vuol bene, fa sacrificj per mau' 
tenermi in Seminario, e perciò fa anche troppo: ed io lo 
amo e lo venero di tulio cuore. — 

So una lettera consolava tanto D. Bortolo, immagini chi 
può la letizia del suo cuore, quando era visitato dal padre, e 
quando fatto prete potè dirgli: sono adesso lutto di voi — e 
quando nominato Arciprete ebbe opportunità di condurre seco 
padre e madre e mostrare a loro I' animo suo riconoseente e 
divoto! lo dirò solo, cbe nei giorni ultimi della sua vita, il 
maggior dolore cbe lo iraflìggeva, era il pensiero di lasciare 
poveri i suoi genitori negli anni della loro veccbiaja — ^ 
Piangeranno, patiranno, saranno poveri, ed io non potrò 
nemmeno dire a loro una parola di conforto, perchè sarò 
morto Oh! è questo un dolore senza un’eguale. — 

Le sue lettere scritte in Confortatorio, sono il più bel 
monumento della sua pietà figliale. Le trascriverò a suo 
luogo. 

Ma come, griderà qualche critico severo, tanta pietà fi- 
gliale. e non pensare ad assicuracela conveniente sussistenza 
a’ suoi genitori? Nou si nega che la morte lo abbia colto 
quando meno se 1’ aspettava. Ma alla fine dei conti aveva 
già quarant’ otto anni di età, e governava la Parrocchia da 
dieci anni. Chi ama, teme e prevede. — 

É verissimo cbe il sincero amatore, temendo disastri 
pensa ai rimedj convenienti: e che Bortolo era parroco da 
oltre dieci anni. Ma la Parrocchia di Revere se è illustre 
per forme materiali della borgata e per condizione civile 
colta ed assennata degli abitanti, non lo è per rendite pre- 
bendali. Esso pertanto non aveva i modi per fare certi ri- 
sparmi e tesoreggiare per i parenti. E se anche lè rendile 
parrocchiali gli avessero dato un allargo di mezzi, io ritengo 
che non avrebbe tesoreggiato per i suoi genitori. Impe- 
rocché vuoisi ricordare cbe i Beneficii sono sangue dei po- 
veri: cbe la Chiesa ammonisce il prebendato di non darsi 
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sollecitudine per arricchire sè stesso o i suoi parenti. Se 
vel suos ditare non festinet. Ondecbè appropriarsi delle ren- 
dite prebendali o beneGciarie al di là del semplice vestito e 
del necessario sostentamento, è un appropriarsi cosa non sua, 
è una rapina, è un sacrilegio. Qtiidquid de altari retines 
proeter simplicem vestitum et neeessarium victum, tuum non 
est, rapina est. saerilegium est. Le quali massime e ammo- 
nizioni ecclesiastiche non ignorava D. Bortolo; anzi le aveva 
profonde nel cuore, le seguiva fedelmente. Imperocché per 
lui. conoscere, sentire e fare, era una sola cosa. Il suo ultimo 
viaggio per a Belfiore, ti farà ammirare la sua carità e forse 
ti fórà anche piangere di tenerezza. La povertà quindi che 
circonda la persona e la casa di D. Bortolo anziché diso- 
nore, sparge una luce la più brillante di gloria e di onore 
intorno al suo capo e al suo sepolcro. 

Per ultima prova della sua bontà domestica ricordo, che 
si diede premura di educare civilmente due Ggli di sua so- 
rella, Giuseppe Mantovani ed un altro del quale non ricordo 
il nome. Nè trascurò un suo cugino, l’Àvv. Grazioli Luigi 
di Fontanella, del quale dovrò parlare quando esporrò le 
cose del Confortatorio. Tanto è vero che D. Bortolo amò i 
poveri, ma anche i parenti, e ben meritò degli uni e degli 
altri. 
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CAPO VII. 


Vita sociale. 


L' uomo del cuore verso la famìglia, è anche l’ uomo del 
cuore verso la società, la quale in sostanza non è che la 
famiglia universale o cosmopolìtica degli uomini. La società 
esige nel suo indivìduo, amore, istruzione, operosità e ri- 
spetto alle leggi. Essa esige amore, perchè questo è il vin- 
colo che rannoda tutti gli individui, e fa che si considerino 
come tanti fratelli. La fraterna carità è base, cemento e 
fermarglio della società. La quale esige nel suo individuo 
anche istruzione, perchè è un ente razionale. Ma nascendo 
esso ignorante e vizioso, ed avendo doveri da eseguire gli è 
necessaria una istruzione religiosa civile. E poi i destini del- 
r umana famìglia sono sempre tracciati da un’ idea, perchè 
è ordinata al bene progressivo, governata però da una Prov- 
videnza eterna. La quale idea sìa per lo sviluppo, sia per 
la cognizione richiede una istruzione individuale e univer- 
sale. Cosi Cristo ammaestrò gli Apostoli, e questi tutto il 
mondo. 

La società esige per terzo operosità, perchè essa ha 
bisogni fisici e morali. Per provvedere quindi a tali biso- 
gni. rendesi indispensabile l’operosità fisica, la intellettuale 
e la religiosa. 
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Se manchi Tana o l’altra di queste operosità, la società 
non si troverà bene, nè raggiungerà mai il suo Gne, e ca- 
drà 0 nell' anarchia o nella barbarie. Lo provano i falli dei 
secoli antichi, in Italia e fuori. 

Ma tutto questo non basta al perfetto ordinamento della 
società. Imperocché, cosa sarebbero i costumi senza le leggi; 
e cosa sarebbero le leggi senza i costumi? Il principio del- 
l’unità se è necessario a costruire la famiglia e a ben re- 
golarla, lo è parimenti per la costituzione e pel buon go- 
verno della società. Ma il principio dell’ unità conduce a 
quello dell’ autorità e quindi alla legge, la quale quanto 
più e rispettata, altrettanto la stalo prospera, e i cittadini 
passano lieti, concordi e sicuri i loro giorni. 

Bortolo insegnava questi principi e li professava, per 
modo che fu sempre tenuto in conto di buon prete e di 
buon cittadino. I suoi parrocchiani possono rendere testi- 
monianza alla verità. 
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CAPO Vili. 


Vita AmministratÌTa. 


L’ Amministrazione è sorgente del ben essere delia fa* 
miglia e degli stati, quando sia ben regolata. Ma pur troppo 
che sono poche le buone amministrazioni, onde poi sospi* 
riamo sopra i rovesci di tante famiglie, e lamentiamo i di- 
sesti degli Stati, vuoi costituzionali, vuoi assoluti o repub- 
blicani. Un buon amministratore vale la fortuna di una 
casa e di un regno, e perciò non vi ha lingua che basti 
per lodarlo. Eppure non sempre è cosi, perchè non sempre 
si conosce quanto sia difficile il ben* amministrare. 

Per me intanto, darò lode al Parroco Grazioli di bravo 
e fedele amministratore. La sua amministrazione fu privata 
e pubblica: privata |in ordine alla sua famiglia, pubblica 
quale Subeconomo dei Vacanti del Distretto di Revere, o 
quale amministratore di legati pii. 

Per ciò che riguarda all* azienda domestica, basta ricor- 
dare che in breve purgò il piccolo censo paterno dalle pas- 
sività di cui trovavasi aggravato. E quantunque la sua rendita 
Parrocchiale non fosse larga, pure potè educare civilmente 
i suoi nipoti, e fare elemosine ai poveri, e mantenersi con 
decoro. Relativamente poi all’ amministrazione pubblica, nes- 
suno levò mai querela contro di lui, e la maggior parte si 
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diede a conoscere soddisfatta, proclamando 1’ Arciprete di 
Revere uomo giusto, rispettabile Subeconomo. 

Di che non sia maraviglia, perchè a formare un lode* 
vele amministratore, si richiede intelligenza, sapere, disin- 
teresse, rettitudine, amore, zelo e attività assidua ed instan- 
cabile. Le quali doti tutte accoppiava in sè stesso D. Bortolo. 
Voglia Iddio che abbia molti imitatori, e non sorgano mai 
lamenti contro il prete di' amministratore infedele. E quando 
passa alla eternità, piangano sul suo sepolcro come piansero 
i Reveresi alla morte del loro carissimo Arciprete, e lo de- 
siderino redivivo. Imperocché quel pianto e quel desiderio, 
è un epitafGo sublime più di qualunque altro che si potesse 
scolpire in marmo dorato, con parole esagerate. 
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CAPO IX. 


Vita Parrocchiale. 


La vita Parrocchiale è vita di travaglio, di sacrificio, e 
di patimento. Nomen pastoris est nonio» laboris. D. Bortolo 
successe all’ Arciprete Antonio Sartorelli, il quale lasciò nei 
Beveresi urta memoria cara e rispettabile, essendone stato 
il loro maestro per molti anni, prima che ne fosse pro- 
mosso alla dignità di Parroco. 11 giorno che prese possesso 
D. Bortolo, fu, come sopra esposi, il 18 dicembre 1842, e 
pei Rcvercsi fu un giorno di festa e di gloria. Ne s’ ingan- 
nava quella assennata e gentile borgata, perché egli a so- 
miglianza del buon pastore, pose la sua vita per le sue pe- 
core. Meglio delle pretensioni sopra diritti Parrocchiali, 
aveva cura dì adempiere i doveri. Quindi fu più pronto 
a dare, clic esigente di ricevere. 

La istruzione morale e lelìgiosa in chiesa e la letteraria 
e civile nelle scuole elementari e gramaticali, fu sempre 
oggetto primo de’ suoi pensieri, e delle sue sollecitudini. 
Zelò la concordia e 1’ armonia Ira i parrocchiani, il decoro 
delle sacre funzioni, la frequenza dei sacramenti, e la mo- 
ralità del popolo. Il povero e 1’ iufermo, la vedova e il 
pupillo, e ogni misero ebbero in lui il padre e il bene- 
fattore. 
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Essendo ispellore distrelluale e DireUore nella sua Par* 
rocchia delle scuole elementari, ne curò il maggiore sviluppa 
e il migliore andamento, sia delle maschili che delle fem- 
minili. Egli pensava all’ introduzione degli asdi, come vi 
pensavano anche quelli della vicina Osliglia, lauto più che 
la Direzione degli asili urbani ne dava 1’ eccitamento. E già 
a Redondesco se ne era aperto uno. Ma le vicende del 48 
sospesero ogni disegno ed ogni trattativa. 

Come le scuole pubbliche, teneva a cuore le privale, 
visitandole spesso con amore e saviezza. La sua andata 
nelle scuole era un lieto avvenimento per i fanciulli, i quali 
gareggiavano di potergli dire: — Vede, se siamo bravi e 
buoni! — 

Se tu vedevi intenerirlo, bastava che gli parlassi di qual- 
che vecchio cadente, o di qualche vedova derelitta, e cir- 
condata da piccoli tìgli. La sua lettera scritta ^dal Conforta- 
torio a* suoi parrocchiani, è un testimonio eloquentissimo 
della sua grande carità verso i miseri. 

Quando nel 1849 nei dintorni di Poggio segui la fuci- 
lazione non so se di uno o di due giovani per detenzione 
d' armi da fuoco proibite dallo stalo <i’ assedio; e quando 
nel 1851 si fucilavano nelle vicinanze della sua Parrocchia 
altri giovani complici di rapine e d’ invasioni a mano armata, 
egli iion^ si limitò a piangere amaramente tra il vestibolo e 
r altare, pregando misericordia e perdono dal Padre Dio 
alle anime di quegli infelici, i quali forse per cattiva edu- 
cazione avevano declinato dalla buona strada ed erano caduti 
nel precipizio dei delitti. Ma la seguente Domenica nella 
spiegazione della dottrina cristiana istruì ed ammoni i 
giovani, e scongiurò i padri, le madri, i padroni, a tenere 
mano forte, affìnchè la gioventù fosse cristianamente educata 
snir esempio degli avi, e non si avessero mai più a deplorare 
cosi nefande sciagure. E fu tanta la commozione del suo 
cuore in quella esortazione, che diede in un pianto il più 
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dirotto, e con lui piansero e sospirarono gli astanti parroc- 
chiani di qualunque ordine ed età essi fossero, e si accesero 
della voglia di adoperarsi energicamente secondo le inten- 
zioni del venerando loro pastore. 

11 quale essendo d’ indole mansueta, e di sentimento 
generoso e pio, univa in sè stesso la carità paterna dì san 
Giovanni, e la severità di s. Paolo, .\ccoglieva con compas- 
sione la Maddalena pentita, ma rimproverava il superbo 
fariseo. Voleva la persona schiettamente buona e sincera- 
mente religiosa; e come non amava il quietismo, cosi ripro- 
vava r indifferentismo e 1’ esagerazione. Predicava spesso 
che il santuario di una madre è la sua casa; la sua ricrea- 
zione poi, e la sua conversazione, trovarsi nella famiglia e nel 
miglioramento delle cose domestiche. Secondo lui. il padre 
è un’ immagine di Dio, ordinato al benessere morale e cor- 
porale delia famiglia, alla quale deve consacrare sè stesso. 
La moglie è un’aiutatrice dei marito, un’angelo di amore, 
di pace e di consiglio per ì figliuoli: nella educazione reli- 
giosa, sociale, scientifica essa deve riporre il suo primo 
studio, e formarsi la sua prima gloria. Consigliava i sacra- 
menti con sobrietà, perchè le cose sacre sono da trattarsi 
santamente; e la pietà voleva unita all’ operosità, perché 
Cristo ha insegnato che nel regno de’ cieli entrerà non chi 
grida Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre ce- 
leste. — La più bella elemosina, diceva, è il lavoro. La società 
ha bisogno di fatti, e non di ciarle. Al famelico si deve 
un pane, e non un' esortazione. A tutti siamo obbligati di 
giovare, perchè siamo fratelli, e possiamo anche noi cadere 
in gravi necessità e sciagure. — 

— Signor Arciprete, lo pregherei di disporre di un 
ora ogni settimana per un colloquio spirituale. 

— Voi siete donna di famiglia; attendete ai vostri doveri, 
governate bene la casa, ai figli insegnate il timor santo di 
Pio, e poi non avrete bisogno di coiloquii spirituali. Se 
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abbisognerete di qualche consiglio, non mi rifiuto: per col- 
loqui non mi presto. Il Vangelo e la dottrina cristiana 
giovano più di qualunque colloquio. Avete inteso? Vi saluto, 
figlia mia. Il vo.stro tempo è dovuto alla famiglia, addio. 

— Signor Arciprete, vorrei pregarlo che volesse aiutarmi 
nell’occasione che quel mio parente farà testamento, perchè... 

— Io non so di tanti perchè. I testamenti sono volon- 
tari e liberi. Io non ho costume di impligarmene nè poco 
nè tanto. Avete inteso? Non me ne parlate mai più. Vi 
saluto. 

— Signor Arciprete, una povera vecchia di cainpagna 
r attende per confessarsi. 

— Vengo subito. Signori, li prego a pazientare un mo- 
mento, perchè mi rincresce di lasciare lungamente in aspet- 
tazione quella povera per.sona. Potrebbe patir troppo per 
il lungo digiuno. 

— Signor Arciprete, mio fratello che è infermo, lo prega 
di venire a confessarlo. 

— Chi è vostro fratello, e dove abita? 

— È un povero bifolco, abita nella corte dopo le Sca- 
riane, venutovi di fresco? 

— Vengo con voi, caro figliuolo. ' 

— Ma, signor Arciprete, soggiunge il Sagrestano, vi ha 
nel cortile un povero vecchio che piange e desidera di 
parlargli. 

— Venga, venga tosto. Voi, Marco, andate, e fra dieci 
minuti sarò al letto di vostro fratello. 

— Signor Arciprete, la vecchia Tognina, che fu già sa- 
cramentata da quattro giorni, prima di morire desidera di 
vederlo. 

— Sta male ? 

— Malissimo. É per voltare gli occhi. 

— Andiamo subito. 

Ma piove. 

5 
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— Portatemi 1' ombrello. 

— Ma deve venire fra poco il nuovo Pretore per fargli 
visita. 

— Andate a dirgli che sono assente per qualche ora, 
e che non s’ incomodi. Atiderò io da lui stesserà. 

— Signor Arciprete, il povero Valerio non sa cosa dar 
da mangiare a’ suoi sette figli, nè come calzarli e vestirli 
per quest’ inverno. Vorrebbe parlargli, ma sente tanta ver- 
gogna e 

— Fatelo entrar subito. E degno di essere aiutato, per- 
chè è operoso, economico, fedele a’ suoi doveri e timorato 
di Dio. E poi non domanda se non quando ha estrema ne- 
cessità. lo non posso sopperire a tutti i suoi bisogni, ma 
lo racromanderò al Signor Francesco che è tanto buono e 
che mi vuol tanto bene. Lo raccomanderò anche alla Si- 
gnora Ippolita, la quale fa carità assai volontieri. il Signore 
insomma ci sarà anche per lui, povero padre! — 

Da questi atti particolari ognuno potrà farsi un concetto 
della sua religiosità e della sua carità verso i suoi parroc- 
chiani, e quindi potrà conoscere la bell’ anima e il cuore 
compassionevole che egli era. 

Mi ricordo, (e lo narro a suo ed altrui onore) mi ricordo 
quando nell' inverno 1846-47 caduta la neve in copia stra- 
grande e fattosi un gelo straordinario venne cessalo ogni 
kivoro di campagna e di arginatura, onde migliaja di persone 
non sapendo coinè campare la vita domandavano pace. Lo 
spettacolo era commoventissimo, ed il bisogno estremo e 
spaventevole, perchè venuto fuori di ogni aspettazione e 
improvvisamente. Egli venne da me in Ostiglia per sentire 
i miei divisamenti allo scopo di provvedere al gravissimo 
disastro. 

— La Dio mercé, e la volontà buona e generosa dei 
miei parrocchiani, non esclusi i Signori di Mantova, Brescia 
e Milano, spero di avere provveduto baslevolmente bene. 
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perchè tra denari e generi si è messo assieme una somma 
di circa lire sei milla, 

— Sei milla lire! Sei milla lire! È una somma pur no- 
tevole in un paese! 

— Caro mio, la carità ufficiale è sempre povera, ma la 
carità apostolica o popolare è sempre ricca. 

— Come bai fatto? Sei ricorso al Comune? 

< — Non mi passò nemmeno per testa di ricorrere al 
Comune, perchè avrei creduto di fare un’ ingiuria a’ miei 
parrocchiani, i quali sono sempre pronti alle opere benefiche. 
Mi sono quindi associato alcuni de’ miei buoni parrocchiani 
tra i quali il Sig. Francesco Pasini e 1’ amico mio dall’in- 
fanzia Bernardino Gbinosi, il quale, sebbene giovane, per 
Ostiglia è a ritenersi, come dicevano i nostri vecchi, padre 
della patria. 

— Hai ragione, perchè Ostiglia gli deve le più belle 
opere. Per lui sorge il bellissimo vostro Teatro. Per lui il 
magniflco Ospedale è quasi a termine. Per lui le Scuole 
Ginnasiali ed altre istituzioni umanitarie e civili. Io ne ho 
grande stima. 

— Gliela conserva, anzi gliela cresci sempre, perchè 
egli non lascia mai nè di pensare nè di fare opere buone 
private e pubbliche. 

— E dunque, fatta la Commissione con te a capo, 
cosa fu? 

— Ci presentammo alle famiglie agiate ed anche a 
quelle che sebbene non agiate, possono disporre di qual- 
che elemosina, domandando un’ offerta o in generi o in 
danaro. Poi abbiamo scritto ai Signori di Mantova, Brescia 
e Milano, pregando i loro agenti a scrivere anch’essi. Tutti 
si prestarono volontierì, nessuno rifiutò il suo obolo. Una 
sola famiglia sai, che sta a Milano, pose a disposizione dei 
poveri cento sacchi di formentone con avvertenza però che 
si avesse particolare riguardo a’ suoi contadini. 
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— Era giusta la raccomandazione, perchè i contadini 
sono in sostanza altrettanti servi del padrone in campagna. 
Ma dimmi, andaste anche dagli Ebrei? 

— Era nostra intenzione, ma essi ci prevennero, man- 
dando alia Canonica le loro belle ofTerte, le quali non erano 
per niente inferiori a quelle fatte da' miei parrocchiani 
agiati. 

— Sei stato sollecito. 

— Ma la fame cominciava a far piangere delle famiglie. 

— Vi metto mano subito anch’ io. È vero che non ho 
i ricconi come tu, ma spero molto dal buon cuore de’ miei 
parrocchiani, perchè essi pure sentono profondamente il do- 
vere della carità. Questa volta mi vi ci metto di tutto cuore, 
e divento un’ altro S. Vincenzo de’ Paoli. 

— Oh! si lo sarai, lo sarai! Ma in sedicesimo, e quindi 
sarai chiamato il beato Vincenziiio de’ Paolini. 

— Sempre delie lue solile. 

— E tu no? Non scherzasti paragonandoti al prodigio 
della carità, rispettato perfino dai miscredenti c dagli atei? 
Ed io ho scherzalo umigliando quella tua aiqiareiite pre- 
sunzione. 

— Come pensi poi per la distribuzione.’ 

— Ho già pensato, perché come sai debbo recarmi al 
Seminario per dettare le lezioni di Dogmatica. 

— La più bella Dogmatica è la carità. 

— Ma senza fede non vi ha carità. 

— Ob! va avanti. 

— E tu perchè mi fermi? Io adunque ho istituito tre 
commissioni, dividendo la Par< occhia in tre frazioni. Ogni 
commissione é composta di un prete e di due parrocchiani 
probi e conoscitori dei veri bisogni. E queste tre commis- 
sioni figliali dipendono dalla commissione centrale, la quale 
distribuisce ad esse generi e denari e ne esaminano le liste 
e le distribuzioni. 
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— E se mo si potesse in seguilo fare qualche lavoro? 

— Si è previsto il caso, e si sta pensando al lavoro da 
farsi eseguire. , 

— Ouimamente, li ringrazio, e vado a cominciare l’opera. 

— Resta meno a mangiare. Mancano pochi minuti al- 
r ora topica. 

— Non posso: mi sento bruciare dalla voglia di avere 
già cominciato il lavoro. 

— Acqua, padre, che il convento abbrucia!! 

— Oh! va al limbo co' tuoi scherzi. 

— É meglio andare a desinare. 

— Un bacio, e cura la salute, cbèfa freddo assai. Guarda 
di non patire nel viaggio. 

— Addio, mio caro! — 
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CAPO X. ‘ 


Ancora della vita Parrocchiale. 


Tra le virtù, che s. Paolo vuole nel Vescovo, vi è la ospita* 
lilà. E sta bene; perché il pastore delle anime è un vero 
padre, un uomo di gran cuore. L’ospitalità è antica quanto 
lo è la carità. La esercitarono i Patriarchi, i Gentili la co- 
nobbero assai poco, i cristiani la perfezionarono, tenendo 
sempre preparale le Case del ricovero ai pellegrini, le quali 
spesse volte erano indicate da una scodella posta nel muro 
del campanile o della Chiesa pei pellegrini. 11 parroco Gra- 
zioli anche in questa via camminò avanti al pari di coloro 
che primi toccarono l’alta cima. Teneva egli la ospitalità 
un dovere come quello della carità, e perciò la sua casa fu 
veramente ospitale e quindi aperta non pure ai preti ma 
anche ai laici. 

Essendo D. Bortolo in relazione continua con molti par- 
rochi, preti e fabbricieri, perchè il suo Vicariato foraneo 
e il suo Subeconomato erano abbastanza vasti, era raro il 
giorno che alla sua parca ma conveniente mensa, non 
sedesse un qualche prete o un qualche fabbriciere, capita- 
togli a casa per ragione dell’ ufficio. Imperocché invitando 
egli compitamente e di cuore le persone, queste tenevano 
volonlieri 1’ invitOi e se ne deliziavano. D. Bortolo non solo 
era alla buona, senza complimenti, aperto ed espansivo, ma 
aveva una conversazione amena e aggradevole, perchè di- 
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scorreva molto di storia patria ed anche di storia univer- 
sale, conoscendola prufoiidamenle. Infiorava il suo conver- 
sare con utili delti e cognizioni non comuni. A lutto ciò 
aggiungi, che la sua famiglia, il padre, la madre, i nipoti, 
erano tulli con lui di un cuor solo e di un anima sola, 
cioè a dire compiti, cordialissimi e di buon umore. Per la 
qual cosa I' ospitato passava un’ ora di piacere puro, e per 
cosi dire, paradisiaco, che gli faceva dimenticare gli alfanni 
0 i dolori, onde la nostra vita spesso è trista e desolata. 
0 beala unione dei cuori, santa semplicità patriarcale, an- 
gelica ospilalilà peiclié mai ti dilungasti da noi, e non re- 
stasti a legare la fraterna carila e a deliziare per qualche 
ora lo spirito di noi figli di Èva, gementi in questa valle 
delle lagrime?! Se tu ci abbandoni alTalto, dove troveremo 
un po' di requie e di consolazione? Come e quando dare- 
mo soddisfazione ai nostri cuori bisognevoli tratto tratto di 
espandersi, di rivelarsi, e di unirsi con altri cuori? Fugga 
da noi piuttosto la diffidenza maligna, la mala fede inquie- 
ta, r egoismo vorace e nemico di ogni bene, e ritorna tu, 
o celeste e generosa ospitalità. Allora saremo buoni fra- 
telli, allora potremo gloriarci di essere veri liberali ! 

D. Bortolo adunque era buon pastore, degno di amore 
e di benedizione. I Reveresi se lo sapevano e se ne glo- 
riavano, lieti della speranza di averlo padre, maestro e con- 
dottiero per lunghi anni, perchè quando venne tra loro era 
nel fiore dell’ età. Vana lusingai Imperocché dovea essere 
loro rapito per sempre da morte durissima, quaudo meno 
se r aspettavano. 

Era il 17 giugno 1852, giorno dell’ ottava del Corpus 
Domini, quando finita la processione mi si presenta un ni- 
pote deir Arciprete Grazioli, abbattuto della persona e pian- 
gente esclamando: — oh! D. Martini, hanno arrestato questa 
notte mio zio Arciprete Iraducendolc immediatamente nei 
Caslello di s. Giorgio. Esso non ha né letto, né biancheria, 
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e non so come provvederlo di questi oggetti, perchè esseu' 
domi raccomandato a qualche persona, ebbi per risposta 
che è facile compromettersi, che è dilficile di poter parlare 
a chi spelta. Mi raccomando quindi a lei, che lo abbia a 
cuore come suo amico. 

— Mio Dio! E fin dove si estendono questi arresti! 
Imprigionato il Parroco di Porto, quello di Villa Cappella, il 
Priore di Barbasso, Bernardino Ghinosi, Giovanni Nuvolari, 
e molli altri. 

— Pur troppo il numero degli arrestati è grande! 

— Deve essere grande assai, perchè debbo parlare onde 
ottenere di mandare il letto a dodici o tredici individui 
condotti in Castello questa notte. 

— Domandi per quattordici, e cosi provvederà anche a 
mio zio. Prego poi che vada a ritrovarlo. 

— Per adesso non potrò vederlo né io nè voi, nè vc- 
run altro. — 

Assicurai quindi il nipote del mìo amico Arciprete di 
tutto il mio interessamento, e congedatolo, mi avviai al Pa- 
lazzo del comando di Piazza, non troppo fiducioso di rag- 
giugnere il mio scopo, perché mi pareva una domanda grande. 
Per qualche momento fui II per domandarne tre o quattro 
soltanto. Ma la data parola, l’ idea che il prete non deve mai 
temere di eccedere in misericordia quando si tratta di prov- 
vedere ai mìseri, senza danneggiare alcuno, e da ultimo le 
molte altre concessioni fattemi in passato vinsero ogni dub- 
bio, e mi determinarono a chiedere, come realmente chiesi 
ed ottenni di mandare in Castello quattordici letti. 

— Cosa ha di bello, D. Martini. 

•— Vostra Eccellenza, può immaginarlo. L' imprigiona- 
mento fatto questa notte 

— Voi volete sempre misericordia. 

— Si; sempre, sempre misericordia, perchè è un dovere 
impostomi dal mio ministero 
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— C necessaria però anche la gìustitia. 

— Vero, ma la giustizia senza misericordia corre peri* 
colo di degenerare in crudeltà. E perciò mi pare che do* 
mandando misericordia si faccia bene e a chi si domanda 
la grazia e all' individuo per il quale si domanda. 

— Oh! questo poi è troppo pretendere. 

— Supponga, Vostra Eccellenza, che nessuno le parlasse 
mai di misericordia. Crede ella, che non passerebbe mai 
il segno della giustizia, e che non darebbe nel rigore? Voglio 
concederle anche il cuore di Tito. Ma sentire sempre voci 
di giustizia e mai di misericordia non so se potrà tenersi 
sempre in bilico senza trasmodare mai. 

— E dunque cosa volete concliiudere? 

— Voglio concbiudere. che se, V. E., mi concede i 
quattordici letti, farà una cosa che tempererà qualche poco 
il duro della giustizia, onde furono tradotte in carcere quella 
persone. E poi ella non si pentirà mai d’ avere usato mi- 
sericordia. 

— Insomma voi volete sempre ragione. 

— No; io voglio sempre il bene, e perciò vengo Sdenta 
di me, e di V. E. ogni volta che ve n' ha bisogno. 

— E i nomi? 

— Eccoli in questa carta. Devo però aggiungervi quello 
del Parroco di Revere. 

— Dispongo per 1’ ordine. 

— E se V. E. mi permette, io aspetto. — 

Il Governatore Culoz era uomo di buon senso, e perciò 
non durava fatica ad intendere le cose, e ad appagare le 
domande che gli venivano fatte. Forse a qualcuno non 
garberanno queste parole, ma io non poteva lasciarle senza 
mancare all’ imparzialità doverosa per chi scrive sopra fatti 
e sopra persone. Anche Silvio Pellico nelle sue prigioni ha 
parole buone quando ebbe a fare con uomini che gli usa- 
rono cortesie. 
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CAPO XI. 


Brevi cenni biografici di Tito Speri. 


Di Tito Speri bresciano cantò con nobil estro e con 
profondo amore Luigi Marcantini stampando in Torino fino 
dal 1855 sette canti, dove fece bella menzione e del conte 
Carlo Montanari e dell’ Arciprete Grazioli Bartolomeo com- 
pagni a Tito Speri nella dura sorte. Mi sia però permesso 
dì far notare, che non fu bene informato da chi gli disse: 
— « che al Grazioli prima che andasse al patibolo fu 
» mandato un prete per indurlo a scrivere una ritratta* 
» zione. — » Onde esso sulla fine del canto settimo cosi 
si esprime: 




E la funerea faccia 

Del carnefice apparve! Al Cristo gli occhi, 
Chè non potea le braccia, 

Sellevò Grazioli, e — E tu pur, disse. 

Tu pur, dolce Maestro, che a le oppresse 
Genti recavi libertà, confitto 
Fosti a quel legno! Vedi, a simil pena 
Siam posti or noi ! — Fratelli 
Congiunti fummo ne la fede, e Dio 
Ne vuol congiunti nel martirio. — Ua bacio. 
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» Tilo allora interuppe, anzi che morie 

> Qui ne disgiunga. — E si baciaro! 

> In quella 

> Al Revcrese innanzi un uom si trasse 
« Di sacre vesti cinto, e, qual chi altrui 

> A dura opra consiglia, — Io sou mandato 

» Perchè almen tu, dicea, scriva ( e di seno 
» Una carta si tolse ): — A' miei Signori 
» Fui ribelle e mi pento. — Or di, con grave 
a Pìglio r altro rispose, anzi che a Cristo, 
a Servi tu forse a chi i profeti uccide? 
a — Andate, e il Yangel mio, dice il Maestro, 
a Predicate a le genti: io come agnelli 
a In tra i lupi vi mando; innanzi ai regi 
a Sarete tratti e in quei concìlìi orrendi 
a Vi sferzeran. Non paventate; ed allo 
a Dite il Ver eh’ io vi dico : uccideranno 
a 11 corpo essi non 1’ alma. E di me indegno 
a Chi non prende mia croce: e mìo sol fora 
a Chi sino al fin stia saldo. Or va ritorna 
a A codesti signori, e se ti muove 
a Amor deir uomo, e, se non sei tu pure 
a Imbiancato sepolcro, di lor — Tutto 
a II giusto sangue da voi sparso in terra 
a Sopra il capo vi piova — Iddio lo ha detto 
a E non mente il suo Verbo! — E, si dicendo, 
a L’ ira santa di Dio gli ardea negli occhi, 
a Trascoloraron tutti, e vergognosa 
a Piegò colui la fronte, ed in sembianza 
a Parli di reo che se scolpar non osa. • 


Certamente là sul campo di Belfiore nessun prete gli 
parlò di ritrattazione nè a voce, nè in iscritto, perché là 
nessuno 1’ avvicinò fuori di me. Nessuno fu mandato. 
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10 non saprei come siasi messa fuori questa voce, la 
quale non è vera per nessun modo. Imperocché sul campo 
di BelGore nessuno avvicinò Grazioli, nessuno gli parlò 
ad eccezione di me, che io accompagnai, avendolo assistito 
nei giorni del Confortatorio. Ne appello agli astanti vicini, 
i quali possono essere testimoni di vista. 

Di Tito Speri scrisse una bella ed animala orazione fu- 
nebre il chiarissimo Prof. Antonio Salvoni Arciprete Vica- 
rio Foraneo di Gavardo quantunque quasi estemporanea- 
mente falla. Scrissero di Tito molli altri, perchè senza 
dubbio egli fu un' anima rara, degna di amore e di ammi- 
razione. Io dirò poche cose di lui nei cenni biografici, 
perchè reputo inutile ridire ciò che presentemente tulli 
sanno, e poi perchè non potrò essere breve nel suo Con- 
fortatorio, sia per i colloquii tenuti, sìa per li suoi scritti, 
chè anche in Confortatorio spiegò un' attività meravigliosa 
e che sarebbe quasi incredibile, se non vi fosse il documento 
de’ suoi scritti. 

Brescia nobile e generosa fu la patria di Tito Speri, 
nato nella Parrocchia di s. Alessandro addi S Agosto 1825, 
da Giovanni Ballista ed Angela Tortima, conjugi concordi, 
non doviziosi per beni di fortuna, ma stimabili per i 
beni dell’ intelletto e per virtù religiosa e cittadina. Nel 
giorno stesso della sua natività fu anche presentalo al fonte 
battesimale, perché i di lui genitori seguitavano volontieri 
le pratiche dei nostri avi, per i quali il giorno del battesi- 
mo essendo un giorno di festa religiosa e casalinga la sol- 
lecitavano vogliosi di poter dire: — ecco un nuovo cri- 
stiano, ecco un nuovo figlio della Chiesa. — 

11 padre di Tito, quantunque originasse da contadini, 
ebbe grande ingegno e sì distinse per genio pittoresco e 
specialmente per maestria di ristaurare affreschi e levarli, 
quando lo sì volte, dai loro posti, trasportandoli altrove ed 
anche in paesi assai lontani. A Trento restaurò gli affre* 


Digitized by Google 



45 


schi dipinti sulla facciata del conte Gius, e ne ebbe molta 
lode. Uguale successo ebbe nei ristauri praticati in Mantova. 
Tal che Guglielmo Re di Prussia 1’ onorò con medaglia 
d’oro per avere levalo dai muri in Italia (credo in Manlova 
e Milano) e trasportato nella sua reale Galleria La Diana. 
affresco famoso di Giulio Romano, e il Dallo di Proserpina. 
opera classicissima del Luino. 

I bresciani onorano ed ammirano nella madre di Tito 
bontà di cuore, fortezza di animo, generosità di sentimento 
con molta saviezza ed operosità. Non ci voleva di meno 
per dare al suo Tito la educazione morale, scienliQca a 
civile, onde egli potè percorrere la bella ed onoranda 
sua via. Imperocché restò vedova del marito quando Tito 
e Santina erano ancora in età acerba. Ma l’amore materno 
in un’ anima intelligente non si sgomenta per difficoltà od 
ostacoli che insorgano, ma passa via tutto con piede im- 
perterrito, e non si ferma prima di avere toccato la meta 
desiderala. Esso opera, a cosi dire, prodigi. Giovanni Battista 
prima di morire aveva desiderato che Tito, primo ed unico 
figlio rimastogli dei quattro che aveva, percorresse la car- 
riera degli studi, non solo perchè nobilissima, ma assai più 
perchè avvisava in esso doti mentali che lo avrebbero fatto 
primeggiare tra i letterati. Brescia si gloriava de! suo figliuolo 
che cantò le pecore, il corallo, gli ulivi e le fonti, onde Ita- 
lia si ebbe nuova poesia. — E chi sa, dicea l’ amoroso padre, 
che un altro giorno non si onori anche del mio Tito! — E 
la madre religiosamente s’adoperò di soddisfare ai nobili e 
santi desideri del marito. — Tito sludii. Non importa se 
non sono doviziosa. Alla buona volontà sono possibili an- 
che le cose più dilìficili. Aguzzerò bene 1’ ingegno, raddop- 
pierò fatica e lavoro, limiterò le spese domestiche alle cose 
più necessarie. La Santina non islarà oziosa, e Tito avrà i 
mezzi per attendere agli studi e farsi onore. — 

Nel quale proponimento ogni giorno si riconfermava la 
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pia madre, perchè ogni giorno Tito dava più belle speranze 
di felice riuscita, primeggiando nelle scuole e riportan* 
done sempre lode e premio. Era mirabile io lui la lucidezza 
e robustezza della mente, colla volontà dì apprendere e di 
fare utili cose. Egli studiava molto e scriveva spesso. Pe- 
rocché era persuaso che leggere senza far note e senza 
scrivere i suoi pensieri e delineare qualche lavoro da ese- 
guirsi in appresso avrebbe giovato assai poco all’ acquisto 
della scienza e allo sviluppo dell’ ingegno. Ma dove studiò, 
e quali furono i suoi studi prediletti? Gli fecero male le 
letture dei libri oltramontani? — Tien dietro a me e lo 
saprai. — ‘ 
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CAPO XII. 


Dove abbia studiato. Suoi scritti. 


Tito studiò nel patrio Ginnasio liceale sempre, corno 
sopra dissi, primeggiando per amore allo studio e per pro- 
fitto tra i suoi compagni, i quali per la sua ìndole buona 
e pel suo cuore leale e diffusivo, io amavano più che fra- 
tello. Non conosceva invidia, ma si I’ emulazione, perchè 
sentiva desiderio di gloria; amava la verità, e riveriva il 
merito, perchè 1’ amore alla verità è strada al filosofare, e 
la riverenza al merito è un’ atto di giustizia. Ond’ è che 
non teneva chiusa la bocca quando la malignità, o 1’ invidia 
si studiavano di denigrare i buoni e i bravi, o appiccando 
a loro colpe che non avevano, o negando 1’ ingegno e il 
sapere di che erano forniti. 

Studiò con passione nei classici latini non meno che 
negli italiani. I suoi favoriti erano Virgilio, Orazio e Dante. 
In carcere teneva una magnìfica edizione bodoniana dei 
suaccenati poeti latini, i quali prima di morire lasciò in 
dono ad un suo amico, il cui nome non ricordo. Cresciuto 
però negli anni e nella riflessione, pose amore anche agli 
studi filosofici, perchè la letteratura senza filosofia sarebbe 
come dice Orazio: — Vox vox prcetereaque nihil. — Dn 
vano rimbombo di parole e non altro. Noti fece però quel 
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progresso di cui era capace la sua alta mente, perchè ebbe 
la mala sorte di preferire ai nostri filosoG gli oltramontani. 
Laonde lece qualche passo verso il materialismo, e levò 
al suo senso morale e religioso qualche parte di quella 
santità che oragli stata appresa dalla madre. E lui fortunato 
tre volle, che nella prigione ammirando la virtù ed il sa- 
pere di Alberto Cavaletto da Padova, strinse con lui ami- 
cìzia. e ne rispettò ì consigli e le istruzioni, come se gli 
avesse parlato suo padre. A lui pertanto deve il ritorno 
alla filosofia italiana ontologica, e 1‘ essersi tolto da quegli 
errori ì quali avrebbero dibassata la sua mente ed immi- 
serito il suo cuore, perchè il materialista diventa coll’ an- 
dare degli anni gretto, pigro e da nulla come la materia. 
A conoscere la erroneità del materialismo e ad innamorarsi 
della fede cattolica giovò mirabilmente a Tito la lettura 
degli Studi filosofici sopra il cristianesimo di Augusto Ni- 
colas, come più diffusamente conterà egli stesso nel suo 
Confortatorio. 

Nel 1847 vesti 1’ abito chiericale, dietro l’assenso della 
madre, e studiò nelle scuole Teologiche del seminario Bre- 
sciano. Ma venuto il 1848 usci fuori dalla sfera chiericale 
per dedicarsi animo e corpo alla patria e prestarsi a’ suoi 
bisogni, onde renderla indipendente e lìbera da ogni stra- 
niera dominazione. Da quell’ epoca in avanti il desiderio 
della libertà gl’ investi siffattamente I’ anima, che 1’ ope- 
rjire a questo scopo fu un vero bisogno per lui e quasi 
una necessità. 

Tito in pochi anni aveva scritto molte cose, le quali 
ci furono tolte dal fuoco a cui vennero condannate dai 
parenti e dagli amici, temendo che potessero esibire docu- 
menti alla rovina od almeno alla prigionia di chi aveva come 
Tito cospirato al bene e alla indipendenza d’ Italia. Con- 
servasi qualche poesia, e nel sopra citalo libro del signor 
De-Caslro leggesi una lunga poesia in versi decasìllabi, 
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inlitolata: Un Sogno. Aveva preparato i materiali per tessere 
una Storia d’ Italia dal 1730 in avanti. Erasi occupalo 
anche di romanzi e di drammi, uno dei quali porta il nome 
di Scomburga, secondo che scrive il Mercantini, il cui mano* 
scritto inedito trovasi presso un amico intrinseco di Tito. 
1 pochi altri manoscritti che non furono abbruciati, si con- 
servano presso la illustre di lui madre, la quale se li ha 
cari più che un tesoro. 

A suo luogo riporterò alcune lettere e scritti, fatti nelle 
prigioni di s. Giorgio. Da questi documenti conoscerà ognuno 
la mente, il cuore, la coltura e la religiosità sincera di 
Tito. 


4 
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CAPO Xllf. 


Carattere di Tito. 


Il cbiartssìmo Mercantini nella prima nòta a' suoi sette 
canti sopra Speri cosi descrive il carattere di Tito: — 

> Quanti conobbero io Speri, si accordano nel dire, che 

> le qualità del cuor suo erano eminenlenaenle buone, ed 
» era il prediletto de’ suoi amici, perché egli si sarebbe 

> potuto dire il tipo di quella vera amicizia, che è fondata 
» sulla rettitudine e sull’ onestà della condotta ; di animo 
» aperto e leale; di umore allegrissimo, entusiasta sempre 

> nell’ amore della patria, e di una generosità veramente 
» cavalleresca, come il provò nelle dieci giornate, quando 
» impedì alla feccia del popolo di trucidare 22 Croati fatti 
» prigionieri nella mischia. — » 

Tito della persona era di ordinaria altezza e piuttosto 
tarchiato delle spalle, il colorilo meglio che bianco inchi- 
nava al bruno, • le forme sebbene non troppo nobili, erano 
espressive. Aveva spaziosa la fronte, neri e scinlillanti, gli 
occhi, bionda la capigliatura e rara sul mento la barba. 
Era di braccio forte, agilissimo del corpo e coraggioso, di 
modi gentili, ma sciolti ed espressivi, come qtielli di nn 
vero bresciano. Gli scorrea facile la parola, e la sua fìbra 
•ra delicata ma insieme vivace ed energica. Chi lo avesse 
fissato allentamenle, avrebbe detto; — questo giovane ha 
ingegno grande, anima forte, cuore generoso. — 
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CAPO XIV. 


Il Quarantotto. 


I Milanesi colle loro cinque gloriose giornate del tnario 
184S, mentre destavano maraviglia, in Italia infiammavano l’a* 
iiimo delia gioventù a prendere le armi e a combattere per 
conseguire la libertà e I’ indipendenza nazionale. E quanti 
giovani infatti non uscirono dai Ginnasi, dai Licei e dalie 
Università, e non corsero a brandire le armi per com- 
battere e far libera la loro patria ! Lo slancio di quei giorni 
fu stupendo, e avesse voluto il Cielo, che fosse stato ben 
regolato, che sarebbe riuscito a maggior bene della nazione, 
e r Italia non avrebbe patito i dolori che la trafissero per 
molti anni! 

Tito fu tra i primi che offrirono il loro braccio anzi 
la loro vita in questa guerra, perchè egli agiva non per 
ambizione di posto o per mira di guadagno, ma per solo' 
principio di giovare alla patria. E appunto perchè egli era 
confortato all' opera liberale dal principio che ogni citta- 
dino deve, se occorre, prestarsi al bene pubblico anche col 
sacrificio della vita, fu sempre saldo ne’ suoi propositi, « 
non indietreggiò di un sol passo, né quando sorsero più 
gravi gli ostacoli, nè quando erano vicini i pericoli, uè 
quando aveva già voltala faccia la fortuna, e divenuta alla 
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lib>;rtà d' Italia nemica. Tito non era di coloro i quali (in* 
tanto che si tratta di progetti o di disegni, promettono mari e 
monti, sfidando i nemici a guerra di morte, ma se facciasi 
sentire il rombo del cannone, od appariscano le scorrerie, 
sì rannicchiano in casa e non son più vivi. Egli per lo 
contrario modesto di sentimento e osservatore delle pro- 
messe parlava poco e faceva molto e volontieri e presto. 

Infatti, appena corse voce della rivoluzione insorta a 
Milano, e nella sua Città fu aperto il registro per la guardia 
Civica, volò a dare il suo nome alla nuova milizia, prestan- 
dosi dovunque lo chiamassero i bisogni della Città. « Poco 
* dopo si pose nel corpo dei volontari, ed in tutta la cam- 

> paglia del 18-1S combattè nel battaglione 'degli studenti 
» Lombardi. Nel 1849 comandò gli insorti nelle dieci gior- 
» nate di Brescia, e particolarmente la brigata, die fece 
» prova di tanto valore al borgo di santa Eufemia e a 
» porta Torrelimga, dove avvennero i più terribili assalti 
» per parto delle Austriache truppe. » 

li signor Giovanni De-Castro ne’ suoi processi di Man- 
tova più volte citati, scrive, che nel racconto delle dieci 
giornate di Brescia la figura di Tito Speri v campeggia come 
» quella di un antico eroe, che si direbbe leggenda, ed è 

> storia. Può dirsi di lui, che egli fu il consiglio e I’ a- 
« nima di quella sublime rivoluzione di popolo, che ven- 

> dica la disfatta dell' esercito ‘Italiano a Novara, e salva 

> r onore della nazione gravemente compromessa. 

» Quando la difesa parve disperata, lo Speri, conside- 
» ramlo che non era onorevole lasciare ai nemici neppure 

> I’ apparenza di una vittoria, e a niun patto volendo ab- 
» linndonare il borgo come preso a forza, inalberato un faz- 
» zolelto bianco sulla spada, con estremo pericolo della vita, 
» e non senza toccare alcuna ferita si mise tra i nemici, 

> chiamandoli a parlamento. Assenti Nugent: e ascoltati i 

> parlamentari, loro rispose che voleva entrare in Brescia, 
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» 0 per aiDore. o per forza; ed è fama Speri soggiungesse: 
» — Per forza, forse: per amore mai. — » . 

Tilo come capitano, era audace a tempo, a tempo ac- 
corto e prudente, sempre coraggioso ed inirepido. E se i 
cittadini avessero dato ascolto a lui che si^onsigliava la se- 
conda sortila da Brescia, e voleva che rimanessero ferrai 
alle barricale, dove non poteva nè I’ arte, nè la forza dei 
nemici, la città non sarebbe cosi presto caduta in mano 
di Nugent, e forse non avrebbe patito tutti i mali o^rrendi, 
ond’ ebbe a piangere la perdita di tanti figli suoi. 

Caduta Brescia molli dei ciUadim, che avevano combat- 
tuto a difesa della patria e della libertà, .riputarono savio 
consiglio di mettersi in salvo, emigrando, Tito però, non ne 
voleva sapere di lasciare la madre, e di ailunianarsi dal 
focolare iicitlo, perchè gli pareva di dare un segno di paura 
0 di viltà di animo. Ma forse il vero motivo era 1 * amore 
intenso, che portava alla benedetta sua madre, e il pro- 
fondissimo dolore, che sentiva di andare lontano da lei. 
Imperocché egli l’amava si svisceratamente da poter essere 
dalo^in esempio di pietà figliale verso una vedova madre. 
Alla perfine cedette e si determinò di emigrare, obbligatovi 
da un comando assoluto della madre, la quale pensava che 
fosse immensamente meglio avere il figlio lontano ma vivo, 
che di averlo vicino prigioniero o morto. Come essa non 
disse parole di lamento, quando deposto I’ abito cbiericale 
lasciò il Seminario, tornando in seno della famiglia, cosi 
adesso si mostra forte e per niente affiilla del suo neces- 
sario' allontanamento. 

— Per non tradire la vocazione, che Iddio dà a tutte 
le sue ragionevoli creature, tu abbandonasti il Seminario 
e il Sacerdozio; cosi adesso per non tradire te stesso, e 
desolare me, tua madre, dai disagi e dai dolori oppressa, 
•edi alla necessità, e ti salva in terra ospitale uscendo dai 
confiiri dvlia Lombardia. Te la comando questa pronta umi- 
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grazione ia nome e per amore di tuo padre. Sai che ho 
pianto la morie de’ tuoi fratelli e di tuo padre. Non volere 
adunque essere cagione a me vedova infelice di altre la- 
grime. Tu sei r unica speranza mia ! Se tu mi manchi, cosa 
più mi resta! che sarà di me? Salva dunque te stesso, 
salva tua madre in un con tua sorella, e subito ti allon- 
tana da questa pericolosa terra. — 

Tito la dimane emigrò. Non promise però di stare as- 
sente molto tempo; perchè temeva che l’amore della madre 
e della patria per le quali sentiva venerazione lo rendesse 
infedele a quella parola. — La promessa, diceva egli, è 
sempre sacra per chi abbia punto d’ onore: per un tìglio 
poi, é sacrosanta ed inviolabile. — Mancare di parola a - 
sua madre, vale uno spergiuro. — 
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CAPO XV. 


Emigra, e poi ripatria. 


Adunque Tito per non uscire di obbedienza impostagli 
dalla madre da lui venerata come cosa santa, e come l’ og- 
getto a cui dopo Dio doveva lutto, emigrò, conducendosi 
prima nella Svizzera e poi a Torino. Nella Svizzera vi dimorò 
pochi mesi, n percbè non gli andava a sangue quella plaga, 
o forse perchè non trovò una conveniente occupazione. Egli 
non era l’ uomo del far niente e della titubanza. Il perchè ri- 
venne alla Capitale del Piemonte dove prestamente conosciu- 
tosi la bell’ anima che era. e il servizio che poteva prestare al 
paese, fu nominato Ispettore delle scuole elementari. Il quale 
ufficio egli disimpegnò con quella perizia e fedeltà, che 
ognuno^ può di leggieri immaginare, senza che io mi dilun- 
ghi 'a descrivere. Per l’ istruzione sentiva una vera voca- 
zione, e la prima istruzione gli era cara quanto il proprio 
onore ed il bene della nazione. Di anima buona e di cuore 
amoroso amava i fanciulli come una madre ama i suoi fi- 
gli. perchè in loro vagheggiava la futura gloria dell' Italia. 

Ma ad onta di questo amoroso e suDiime sentimento 
Tito non era contento. L’ amore della sua patria e soprr. 
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tutto la pietà figliale, che in lui fu profonda, lo portava 
spesso sull' ali del pensiero, dell’ amore a lirescia e alla 
sua famiglia. Non era più del solito suo umore lieto e 
festoso, ma una profonda nostalgia l’aveva investito in vista 
dei travagli della sua patria e dell' aftlizione, che dovea de- 
solare la venerata sua madre, talmente che gli fu d'uopo 
cedere e tornare alle materne braccia. Non valsero nè le 
preghiere degli amici, né la stima dei generosi Torinesi a 
trattenerlo di ritornare alla terra natale — L’ amnistia, di- 
ceva egli, r amnistia per gli emigrati è data dall’ Imperatore 
d’ Austria; io non sono degli esclusi; debbo e voglio resti- 
tuirmi alla mia famiglia e a’ miei concittadini. Olii la mia 
mamma ba bisogno di me! Forse ella piange, sospira, e 
passa giorni mesti, notti travagliose! La poveretta stentò, 
pati sacrifici e privazioni per educarmi, ed io potrei quasi 
figlio smemorato stare lontano da essa, e l’ abbandonerò 
alla sua solitudine vedova grama e dai disagi oppressa? 
É vero, che essa medesima mi impose di emigrare. Ma se 
essa fu generosa con me, io sarò sconoscente od egoista 
con lei? Non posso adunque lasciarla più a lungo nel suo 
isolamento e nella sua afflizione ! L’ amnistia è già pubbli- 
cata. Ne approffiuo e torno alla famiglia. Anche là sarò 
utile alla patria ed a’ miei fratelli! — , 

Se non che dove trovasi mai plaga in questo rio mondo, 
dove 1’ invidia e la malignità non semini sospetti e ca- 
lunnie? Anche nella generosa e leale lirescia vi ebbe chi 
malignò del ritorno di Tito, gettando dubbi e sospetti sulla 
rettitudine e sulla sincerità del suo patriottismo. É vero 
che furono parole cantale al deserto; ma la di lui anima 
squisitamente delicata né senti vergogna e dolore tanto vi- 
vamente, quanto egli era geloso dell’ onore e della since- 
rità. — Povero il mio Tito! Sapere che si sospettava di 
fellonia o almeno di insincerità, quando tu fosti sempre 
leale, aperto, amoroso della patria, per la quale avresti 
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sacriGcalo mille vite, se le avesti avute, fu per le gran 
dolore ! 

E fosse almeno scomparsa da noi questa più che sala* 
Dica malvagità ! Ma pur troppo non lo é: che anche adesso 
non si ha vergogna di spargere sospetti e calunnie sopra 
persone le più oneste e rispettabili, non ricordando costoro, 
che mentre si studiano di ecclissare la altrui riputazione, 
non mettono al sicuro la propria, perchè ad essi si applica 
r antico proverbio: — chi è in sospetto è in diffetto. — 
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f 


È arrestato e tradotto a Mantova. 


Tito rivennto alla città natia, senza perdere tempo pose 
mano alle sue consuete occupazioni scolastiche e letterarie. 
In breve diventò la delizia della maggior parte dei citta- 
dini ammiratori 'della sua virtù e del suo sapere. 1 dubbi 
e i sospetti svanirono come nebbia all’ inalzarsi dei soie, 
ed il nome di Tito fu .raggiato di nuova bellezza. La sua 
condotta era come quella di uomo già avanzato negli anni 
e maturo di senno. Gli valse molto in questo periodo di 
tempo il consiglio e le cure del Nobile signor Giuseppe 
Filali, il quale amava Tito come un suo tiglio, e lo custo- 
diva come un’ anima eletta, per la quale un di Brescia sa- 
rebbe stata ammirata e benedetta. Perocché di Tito avrebbe 
scritto la storia contemporanea, i poeti avrebbero cantato, 
come gli oratori sarebbero stali lieti di magnificarne il sa- 
pere, le virtù e I’ opera. Tito d’ altronde lo riveriva come 
un suo secondo padre, molto più cbe essendogli morto il 
suo contutlore il signor Francesco Lodi, Filati senza che 
tie avesse 1’ obbligo adempiva a tutti gli ufQci di un bravo 
ed esperto lultore. Tre volle benedetto! Perocché quando 
nelle città vi avvessero di questi benefici protettori dell’ or- 
fanezza, sparirebbe il numero dei discoli e degli scioperati, 
e vi avrebbero tanto più di bravi artisti e di servi fedeli. 
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Frattanto la Polizia non perdeva di vista il Tito; sia 
perchè le era stato dato ordine di sorvegliare tutti gli emi< 
grati, che ripatriarono, sia perchè Tito non avendo meno- 
mamente smentito il suo carattere, e seguitando come prima 
a parlare liberamente, dava a conoscere eh' egli era avverso 
al governo Austriaco. Quando si divulgò il grido degli ar- 
resti politici fatti a Mantova, fu chi consigliò a Tito di 
allontanar» da Brescia. Parve a lui viltà di animo, e si 
propose di restare a qualunque costo in seno della sua fa- 
miglia, attendendo a studiare, a scrivere e a dare lezioni 
con tutta tranquillità e pace. 

Ma ohimè! La sera del 20 giugno 1852 la di lui madre 
e la di lui sorella piangevano disperatamente! Tito era 
stato arrestato fuori di casa, mentre dopo una lunga pas- 
seggiata. vi faceva ritorno. Chi lo vide in potere della Poli- 
zia, corse tosto ad avvertirne l’ amorosa sua madre. La quale 
al sentire la dura novella esclamò: — oh me lo presagiva il 
cuore, che il mio Tito mi sarebbe tolto e condotto in 
prigione! Potessi almeno vederlo, potessi almeno aiutarlo, 
perchè non si sente bene in salute da qualche giorno, e 
questa mattina era piuttosto febbricitante. Basta! chino la testa 
alle divine permissioni, e spero che il mio Tito saprà ono- 
rare sè stesso, la religione e Brescia — 

Ad onta però di si grave sciagura non ebbe a perdersi 
d’ animo, e a trascurare di fare ciò che avrebbe potuto 
giovare a suo figlio ed ad altri. Il perchè senza perdere 
tempo, aiutata da una savia e fidata persona, corse ad ab- 
brucciare tutti gli scritti di Tito. Fu certamente una grave 
perdita 1’ abbrucciamento degli scritti di Tito, considerato 
il valore del suo ingegno. Ma sarebbe stato male assai più 
grande, se conservati gli scritti, altri fossero stati imprigio- 
nati e condannati a gemere nelle fortezze o a subire la 
morte. 

Tito fu prestamente condotto nel Castello di s. Giorgi* 
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a Maatova, dove arrivò di notte. I disagi de) suo trasporto 
da Brescia a Mantova saranno da lui medesimo a me nar- 
rati nel suo confortatorio a s. Teresa. 

Durante la sua prigionia scrisse diverse lettere all’ ama- 
tissima sua madre, la quale avendomene favorito alcune, 
le riferirò nel capo seguente, perclié sono degne di essere 
lette per molte ragioni, che appariranno chiare ad ognuno, 
quando le leggerà. 

Tito si rese in carcere rispettabile e caro a tutti, come 
lo era stato io patria, 1 prigionieri si onoravano della sua 
amicizia. Suo primo amico fu l’ ingegnere Alberto Cavaletto. 
Io mi dispenso di descrivere le doli egregie e i meriti 
distinti dì questo illustre Padovano, perchè appariscono da- 
gli scritti di Tito nel confortatorio. 
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CAPO XVII. 


Alcane lettere di Tito dal Castello di s. Giorgio. 


Carissima Madre! 


Sto diicrplamente bene; te Io assicuro discretamente 
bene. Ero un po’ angustiato perchè da molto tempo non 
aveva direttamente tue notizie; ora che le ebbi, sono traa> 
quillo. Dio ti conservi, come io desidero, e come abbisogno. 

Quantunque una disposizione generale a tutti i detenuti 
renda molto dìrOcile le conferenze di essi coi loro consan- 
guinei, pure se tu bai tanto bisogno di conferir meco pei 
nostri comuni interessi e quelli della sorella, potresti arri- 
schiare il viaggio, nella lusinga che la bontà di chi ha nelle 
mani i miei destini, vorrà essere condiscendente ad una 
madre, cbe prega pel suo unico Gglio. Ma però se ti è 
possibile continuare scrivendomi o in altra maniera, io li 
consiglio, anzi ti esorto a farlo risparmiando cosi 1’ inco- 
modo del viaggio, ed evitare forse il dolore di ritornare senza 
aver nulla ottenuto, ciò che sarebbe per me un gravissimo 
dolore. 

Non dubita eh’ io penso sempre a te, alla nostra famiglia 
e a tutti i miei cari. Credo, o parmi, di spendere troppo. 
Fammelo francamente sapere, perchè allora saprò regolarmi. 

Mille baci, mille addio, cara addio. ^ 

' 5 novembte 1855. 


TITO. 
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Carissima Madre, 


Rendo grazie della tua ultima troppo mai suggellata, 
perchè la potessi leggere per intiero; e faccio grazie anche 
alla penna a me ben nota che la distese. 

Non posso permettere che in mio nome si innoltri al* 
cuna istanza, qualunque sia il distino che mi sovrasta. La 
prigione non mi ha peranco fiiGaccbita 1’ anima, sicché ella 
pensi di mercanteggiare la sua dignità. 

Poteva ben permettere che una madre rivendicasse i 
diritti di natura supplicando per un suo Ggliuolo, e tentasse 
persuadere i suoi giudici sulla mitezza delle di lui inten- 
zioni. valendosi della ragione delle circostanze che l’ hanno 
fatto in apparenza soltanto colpevole in faccia allo staio; 
ma questo accordava volentieri per amore che porto al no- 
stro nome che potrebbe soffrire qualche ombra, se fossi 
veduto abbandonato in prigione senza un cane che si in- 
teressi di me. Altro non poteva accordare, poiché ove 
avessi avuto paura, o fossi proclive a viltà per amor della 
vita, aveva ben io nelle mani i mezzi per discendere a 
patti coi giudici, come fecero coloro che m’ hanno rovinato. 

Su questo argomento adunque non permetto mi si faccia 
altra parola; costituisco la mia coscienza dinnanzi al Si- 
gnore, e chiunque male possa avvenirmi nel corpo, lo so- 
sterrò come si conviene ad uomo d’ onore. — Godo che 
fra voi si speri bene di noi — io però non vi consiglio ad 
abbandonarvi a delle lusinghe che vi potrebbero un giorno 
far male assai. — Time Danaos et dona ferentes. ~ Coraggio 
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voi tulli; sa il cielo che io ne ho quanto piace a Dio di 
scinministrare a chi lo professa in tutta sincerità e chia- 
rezza di spirito. 

Cara madre, io voglio esser degno dei tuo amore e del 
nostro nome; che è pure un nome cresciuto sotto la ispira- 
zione dei nostro bel cielo. Addio. Sto bene. Addio. 

Sera 6/1 55. 

TITO. 


Cara Madre 


L’ occlusa è urgente, e ti prego farla quanto prima 
recapitare al mio amico di Travagliato. Ti avverto che il 
nostro mezzo di corrispondenza è sicuro, e^ne puoi ap> 
proffillare. Avrei chiesto dell' anesone Qno, 1’ hai saputo? 
Ho ristretto le mie spese Gnalmenle il più che è possibile; 
qaanto a me credilo basterebbe assai poco, ma sai per 
quante trafile di avide mani passano i soccorsi, che tu mi 
mandi, il processo è tuli’ ora sospeso per tutti — non 
ne sappiamo il vero perché. Desidererei sapere qualche 
cosa circa alla mia ultima lettera, che so tu hai già ricevuta. 

Mandami il vocabolario Bresciano, e se puoi i libri di 
magnetismo del Pelizzari. Avverti che all' estero i nostri 
alieno molto muli. 

Addio cara madre, dimmi sinceramente come stai, • 
come vanno le cose nostre. Ho sentilo il matrimonio di 
Manerbio ed ho capito tutto con mio dolore. Se io fossi 
stato fuori ciò non avverrebbe. Baciami le scolare, salutami 
gli amici. 

M. 20/1 55. 

Tu» Fieuo. 
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Cavo Giacovio 


Non potevi farmi regalo più prezioso di quello che mi 
bai fallo mandandomi tuoi scritti, e ricordandomi dei tuo 
amore, del quale non dubitava. Hai scelto 1’ esilio al co- 
spetto del dubbio di essere carcerato, e non so darli torlo: 
i dolori della prigione sono assai terribili pur troppo. 

Raccomanda continuamente a Giuseppe ogni sorta di 
precauzione; egli non ha bisogno di consigli, ma I' awerli- 
raenlo degli amici è sempre gradito ad un cuore generoso 
e sincero come il suo. 

Vivi felice, se puoi; io sono mese sventurato ora cbe 
so di vivere nella memoria de’ miei diletti amici. Baciami 
tutti; fate un evviva per me, io ne sentirò 1’ eco nel fondo 
della mia muda. Addio. 

29/1 53 . 

TITO. 


Qualche altra lettera non si fa di pubblica ragione, per- 
chè non sempre un tìglio ha caro, che sia rivelato ad altri 
ciò che egli mauiresla confidenzialmente alla madre, o per 
istruirla, ovvero per dure sfogo al suo cuore amareggiate 
da gravi dispiaceri. 
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CAPO XVIII. 


Seconda sentenza. 


La mattina del 28 Febbrajo 1852 una timorosa inquie- 
tudine agitava i cittadini, perchè correva voce che prima 
del mezzo giorno sarebbesi Ietta e publicata dal Consiglio 
di guerra la sentenza di molti prigionieri politici. E sicco- 
me la curiosità spinge 1’ uomo a sapere cose anche spiace- 
voli, cosi la piazza di s. Pietro non tardò ad essere popo- 
lata di curiosi e di curiose d’ ogni età. La maggior parte 
però degli accorsi era plebe. 

Furono ventisette i condannati colla sentenza di quésta 
mattina, come già dissi nel capo primo. Dei quali quattro 
furono condannati a diversi anni di prigionia con ferri, e 
gli altri ventitré alla pena di morte da eseguirsi colla forca. 
» Ma essendo stala rassegnata questa sentenza a S. E. il 
» Signor Fed -Maresciallo Governatore Generale del Regno 
• Lombardo Veneto Conte Radelzky, trovò di confermarla 
» pienamente in via di diritto, ordinandone la esecuzione 
» colla forca nelle persone di Carlo nobile Montanari, Tito 
■ Speri e Bortolo Grazioli; e col carcere per diversi anni 
» agli altri venti. > 

Non è descrivibile il dolore, 1’ indignazione e 1’ odio, 
che suscitò negli astanti e nei cittadini questa sentenza. — 

5 
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— Venlilrè ne avevano condannalo a morte, hai sentito 
Simone? 

— “ Oh si, che ho sentito ! E se non era Radetzky, che 
avesse fatto grazia, li avressimo veduti tutti appiccati! 

— Inorridisco solo a pensarvi! Ventitré d’ appiccarsi!!... 

— Certamente ventitré! 

— Come fanno i barbari. 

— E poi pretendono che ci vogliamo bene e che levia- 
mo a loro il cappello quando passano. 

Una saetta è il bene, che ci voglio. 

— Ti scaldi troppo, Tiburzio mio. Questa mattina fanno 
grazia a tutti anche ai tre. 

— Oh sei pure un gran merlo, se lo credi! 

— Lo ha detto un veronese venuto jeri sera. 

— E che cosa ha detto quel veronese? 

Ila detto, che il Generale Benedek interessato dai 
parenti ed amici del conte Carlo Montanari ad impetrargli 
da Radetzky la grazia della vita, rispose a loro cosi: — Si- 
gnori, Sua Eccellenza vi fa sapere che non si spargerà san- 
gue. — Hai capito bene? 

— Ho inteso, si; ho inteso. 

E poi sappi che anche i Bresciani hanno messo in 
iBoto tante persone rispettabili, ^ anch’ essi sperano. 

E per me nè credo né spero niente. 

-— Anch IO, Cinno, la penso come te. Vogliono tenerci 
a bada, perché temono le nostre sassate. 

— - Vorresti forse, o Gustavo, che avessero mentito? 

— Li possono appiccare senza dire bugia. Perocché ap- 
piccando un uomo non si sparge una sol goccia di sangue. 
Capisci, cucco, che sei! 

Oh lasciami stare, se no ne tiro un sacco! 

— Tirane anche cento socchi Intanto va a morte 

anche un prete come la volta passala. 

— Il povero Arciprete Grazioli cosi buono e caritata- 


Digitized by Google 



67 

Tole verso i poveri. I suoi parrocchiani lo amavano come 
padre. 

— Oh se io fosse Domenedio! 

— Verrà il sabbato anche per loro, sai. L’ attaccano 
male, perche 1’ attaccano colla Chiesa. 

— Finiranno come Napoleone I. il quale, come sai, al- 
toccò la Chiesa, i Vescovi, il Papa, e poi Gnl prigioniero 
a sant’ Elena. 

— Ma questa caduta era stata predetta da un vecchio, 
che fece un sogno curioso. 

— E che cosa sognò? 

— Sognò che lo Imperatore Napoleone aveva in mano 
tre bicchieri. Uno era pieno di acqua, uno pieno di sangue, 
ed il terzo era vuoto. 

— E cosa intese quel ‘vecchio in questo sogno? 

— Egli lo spiegò cosi: il bicchiere d’ acqua significa, 
che Napoleone avrebbe fatto spargere molte lagrime alle 
madri, alle quali rapiva i figli per farli soldati. 1! bicchiere 
di sangue, annunzia che egli avrebbe fatto grandi guerre, e 
sparso molto sangue umano. Il bicchiere vuoto, vuol dire, 
che Napoleone niente era, e niente sarebbe ritornato. E 
cosi fu. 

— Ma ci presti tu fede ai sogni? 

— Posto che si vedono spesso verificati.... Vedrai che 
cosa ci capiterà ad ammazzare la gente e a non rispettare 
la Chiesa e ì preti.... Già la cometa si è fatta vedere, e 

— Taci, taci. Vedi là uno s|)ione. 

— Vado via, perchè mi sento calda la testa. Ci salterei 
quasi adosso, e li mangierei in un solo boccone. 

— Poveri condannali! 

— Se fossi nn Mago, e se avessi il Libro comando, co- 
manda. li vorrei far sparir via tutti Ire c salvarli. 

— Ed io vorrei chiamare i diavoli, perchè portassew 
via tutti quei 


Digitized by Google 



68 

— Pallate sotto voce, se no vi toccherà da dormir 
male questa notte. Per me vado a casa. 

— Anche noi. Mai più • sentire queste sentenze! — 

Intanto, che il popolo mormorava e imprecava sotto 
voce, i tre condannati a morte furono condotti a s. Teresa 
come i cinque primi. Degli altri ventiquattro buona parte 
fu ricondotta in Castello, e gli altri vennero chiusi nelle 
carceri di s. Domenico. 
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CAPO XIX. 


Il Vescovo è pregato di mandare tre preti 
al Confortatorio. 


Poco dopo la sentenza venne interessato Monsignor Ve- 
scovo a mandare tre preti al confortatorio, i quali in spiri- 
tualibus assistessero i tre condannati a morte. Quindi vi 
mandò il Parroco di Santa Carità D. Filippo Mezzadri, 
quello di s. Gervasio D. Andrea Benedusi, e chi scrive 
questa dolorosa storia. Gii eletti vi andarano difilato. Im- 
peroccliò non ignoravano che i primi momenti dopo la 
sentenza sono i più agitati e più desolati. 11 condannato 
allora vede come in un terzo cristallo tutto il bene che 
gli fece, e che gli volle la famiglia, e sente profondamente 
per la prima volta cosa sia perdere la speranza della vita, 
abbandonare per sempre i parenti, gli amici e gli oggetti 
preziosi e cari, e andare a morire sopra una forca. 

Il modo per la elezione del prete tenuto coi primi 
cinque, si tenne anche con questi tre; e presentata a loro 
la scheda dei nomi, Grazioli elesse me, Montanari il Parroco 
Benedusi, e Speri il Mezzadri. 

Ricordo parimenti, che pregatone dall’ Ispettore delle car- 
ceri, fino dalla mattina per tempissimo io aveva consegnato 
ad una guardia tre Crocefissi da tavolo. Il mio questa volta 
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fu posto nella stanzetta di Speri, ed in quelle di Montanari 
• di Grazioli due altri presi dal Seminario. 

A dire vero, memori delle ambascie patite da noi tre 
nel primo confortatorio non ci sentivamo troppo inclinali 
e patirle una seconda [volta. Ma la parola veneranda del 
Vescovo vinse la nostra ritrosia. Per me poi a vincermi si 
aggiunse anche il pensiero dell’ amicizia, che passava tra 
me e Grazioli; perchè mi sembrava, che non andando, lo 
privassi di quel conforto che ha 1’ anima, quando si trova 
cogli amici della gioventù, e di cui tanto abbisogna nei 
momenti estremi. 
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CAPO XX. 


Principia il Confortatorio Montanari. 


Il conte Carlo Montanari ascoltò la sua sentenza capitale 
con calma e dignità assai rara. Gli dispiacque però la im- 
putazione ialsa, eh’ egli avesse prestato aiuto all’ esplora- 
zione delle fortificazioni Veronesi fatta dell’ Ingegnere Fran- 
cesco Montanari della Mirandola per ordine del Comitato 
Mantovano. Dal cognome forse nacque l’errore. Quel contur- 
bamento però fu momentaneo per guisa, eh’ egli fu pronto 
a dire parole di conforto all’ Arciprete Grazioli, il quale 
alia lettura della sua sentenza si mostrò triste e desolato. 
Ma ci giova sapere, che quella desolazione od abbatti- 
mento di spirito fu cagionata a! Grazioli non dal sentire la 
pena capitale, che gli era inflitta, ma si dalla qualifica, 
che gii fu apposta di pessima condotta politica. Ma di 
questo a suo luogo. 

Non è poi da maravigliare, che al Montanari dispiacesse 
quella falsa imputazione; perchè esso stimava altamente il 
punto d’ onore, onde gli era famigliare il detto: io sono un 
uomo d’ onore, cioè io sono un uomo, che non sa mentire 
nè mancare alla parola. 

Esso conservò fino all’estremo spirito il suo carattere tran- 
quillo, dignitoso, intrepido. Diìllava io lui la modesta maestà 
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di Socrate e la fortezza impavida del credente. Verità e 
fede 1’ animavano allora, come relliludine e carità T aveano 
informato nella sua vita civile e cristiana. Il buon cattolico 
non teme la morte, nè vedendola venire si fa smorto in 
viso, ma r incontra fidente di vincere nella lotta, e di 
passare alla regione della beatitudine e della gloria eterna. 
Imperocché non ignora di morire nel Signore.' 

Arrivato Montanari a s. Teresa fu posto nel terzo con- 
fortatorio, perché il primo fu assegnato a Speri, il secondo 
a Grazioli. Appena entratovi si pose a sedere, girò attorno 
lo sguardo a quell’ ultima sua abitazione, fissò il Croce- 
fisso, e stette come uomo assorto in profondo pensiero, e 
quindi confortato da viva fede si abbandonò nelle mani di 
Dio, al quale tra 'poco sarebbesi unito collo spirito in 
Cielo. 

Lo dissi, e lo ripeto: il prigioniero di Stato, se sia cat- 
tolico, dopo che viene condannato a pena capitale si con- 
sacra tutto a Dio, dandosi pensiero delle cose spirituali 
onde apparecchiarsi bene al gran passo, che lo conduce al 
patibolo, e dal patibolo all’ eternità. — Ho consacrato, egli 
dice Ira sé, a le, o patria, ed a te, mia nazione, la passata mia 
vita e adesso sono per farti sacrificio del mio sangue con 
una morte durissima e al cospetto di molti ignominiosa. Sii 
adunque, o cara patria, dì me soddisfatta, mi benedici quale 
tuo figlio fedele, e non ti sia grave, che essendo colla ca- 
pitale sentenza tolto per sempre alla società, pensi di pro- 
posito a hen morire, consacrandomi interamente a Dio dietro 
la guida della Chiesa ed i principi della religione. La quale 
avendo sinceramente venerato nel corso de’ miei giorni, 
desidero di seguire fedelmente anche adesso per averla a 
confortatrice nella mia agonia e nella mia morte. Peroc- 
ché D*io è il mio primo Signore, e debbo fra poco presen- 
tarmi a Lui per rendergli conto delle mie azioni, di tutta 
la mia vilal — 
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CAPO XXL 


Primo giorno. 


Assomiglierei volontieri Carlo Montanari ad un cristiano 
de’ primi secoli, il quale in odio alla religione del Cristo ve- 
niva dal Proconsole romano chiuso in un carcere durissimo 
e colà lasciato per buona pezza di tempo a patire fame, 
sete, freddo e disagi dì ogni maniera. Quando la rarità 
d’ un sacerdote trova modo di aprire quelle ferree irru^ 
ginite spranghe e di penetrare a lui, recandogli conforto 
e colla parola e col pane eucaristico, li martire a quella 
visita inaspettata rinasce a nuova vita, dimentica tutti i 
suoi dolori, s’ imparadisa e canta a Dio un cantico di lode 
e di riconoscenza. — Sia benedetto il Signore Iddìo, che 
visitò il suo servo, e gli fece misericordia. Confortato del 
pane degli angeli altro da bramare non gli resta, che di 
sprigionarsi da questo frale ingombro, e di unirsi a Te là 
suso in Cielo in compagnia degli angeli e dei santi. — 
Infatti Carlo appena vide passare a lui I’ Arciprete di 
s. Gervasio, lieto e festevole esclamò: — sìa ringraziato Iddio 
che m’ ha mandato un prete. — Il prigioniero di Stato in 
generale parlando desidera vivamente il prete e lo vede as- 
sai volontieri, quando gli si presenta. Imperocché trova nel 
di lui sapere e nella di lui bontà uu alimento al suo spinto 
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cJ al sua cuore. Di che cc ne fa teslimonianz.a anche Silvio 
Pellico nelle sue prigioni. Io stesso, quando mi era permesso 
di visitare i detenuti politici, conobbi chiaramente, come 
essi desiderassero eh’ io andassi spesso da loro, e mi vi 
fermassi per qualche ora. Imperocché se interveniva tal volta 
che la mia visita fosse indugiata, ne mandavano lamento. 

— Ma se voi andavate a visitare i prigionieri politici, 
come mai il Montanari poteva dire: — sia ringraziato Iddio 
che mi ha mandato un prete? Oh! sì, queste parole indi* 
cano che egli durante la sua prigionia non ne vide mai 
alcuno. Vi erano forse delle parzialità e delle ingiustizie? — 

È un fatto, che Montanari come gli altri prigionieri 
del Castello non viddero mai nessun prete, pendente il 
processo all'epoca del giudizio di guerra. Quando poi erano 
stati condannati e dovevano trattenersi qualche tempo in 
Mantova, allora era permesso di visitarli tratto tratto, e di 
trattenersi con essi loro famigliarmente. L’ accesso libero 
ai prigionieri anche non condannati fu, quando al consiglio 
di guerra fu sostituita la Corte speciale ^ Giustizia, la 
quale avendo per norma il codice penale della Monarchia, 
prescriveva: che ai prigionieri fosse predicata la parola di 
Dio, si dessero, se fosse a loro piaciuto, i conforti della 
religione. Tale ufficio spirituale demandavasi al Parroco, 
nel cui distretto erano le prigioni, perchè si considerava 
a ciò obbligato per il suo ministero Parrocchiale, senza 
che lo stato ave.sse il peso di stipendiarlo, come i Cap* 
pellani degli Ergastoli. Essendo il Castello di s. Giorgio 
dentro la cerchia della Parrocchia di s. Pietro nella Cat- 
tedrale, io aveva quindi non solamente un dovere, ma an- 
che una specie di diritto di predicare a quei prigionieri e 
amministrare a loro i Santissimi Sacramenti, come ho fatto 
tutte le volte che ne fui pregato. 

Il Montanari quindi, che era sinceramente religioso, non 
avendo nel tempo della sua prigionia veduto mai alcun 
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Sacerdote consolatore, fu lieto e consolato appena vide il 
Parroco Benedusi e ne rese grazie a Dio con quella escla- 
mazione: — sia ringraziato Iddio, che mi ha mandato un 
prete ! 

— Queste parole, caro signore, mi confortono tanto, 
quanto mi contrista il pensiero della sua dolorosa sorte. 
Ella nel Gor degli anni 

— Signor Arciprete mìo, non sa che cosa sia la vita . 
umana? Questa senza dubbio ci debbo essere cara, perchè 
« un dono di Dio. Ma alla Gne dei conti la vita è un pas- 
sato disingannato, un futuro ingannatore. 

— Non ignoro che la vita è una continua disillusione. 
Però considerate le relazioni di parentela e di amicizia 
per le quali non poche persone ci sono care, e c' interes- 
sano il cuòre, r andarsene da questo mondo è un passo 
amaro, che se si potesse declinare, lo si declinerebbe vo- 
lontieri. 

— L* affezione alle persone consanguinee od amiche 
è, non lo nego, potentissima sul nostro cuore. Ma quando 
un uomo ha patito molto, e la sua esistenza è come estinta, 
perchè la prigionia lo toglie alla vita sociale, rendendolo 
inutile a’ suoi, agli amici ed ai fratelli, questa affezione, che 
suole imparadisare la vita libera, perde moltissimo della 
sua forza consolatrice, e quasi si annienta. Ondecchè la 
morte non torna quel calice amarissimo a bersi, come- ta- 
luni pensano. 

— Non glielo contrasto questo suo pensiero, perchè an- 
che il celebre tra i poeti drammatici cantò: 

« Non è ver che sìa la morte 
» Jl peggior di tutti i mali, 

» Ma é un sollievo de’ mortali, 

» Che son stanchi di soffrir. » 
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All ogni modo fin che 1’ uomo campa, può far del bene 
ed avere qualche consolazione; perchè il far bene consola 
sempre chi lo fa. Tilo pianse come giorno perduto quello, 
che passò senza fare nessuna opera benefica. — 

E qui si trattennero a discorrere dei mali che si avvicen- 
dano in questo inondo. Imperocché la tua vita oggi è lieta 
domani misera, adesso fiorente di salute, tra poco cascante 
per morbo infesto. L’ estremo del gaudio tocca quello del 
dolore, e la rosa che ti ricrea le narici colla sua fragranza, 
ti punge le dila colle sue spine. 

Caduto in seguilo il discorso sopra la famiglia, il conte 
manifestò desiderio ardentissimo di vederla prima di esserle 
rapilo per sempre. Fece però eccezione per la Nipote, la 
quale trovandosi in istato interessante, ed essendo di lui 
amorosissima avrebbe potuto nuocere a sè stessa ed alla 
futura prole. Parimenti desiderò di poter vedere unitamente 
alla sua famiglia I’ affiltuale Maggi col suo figliuolo. 

11 Parroco Benedusi l’ assicurò dell’ opera sua, affinchè 
il pio e santo di lui desiderio venisse prestamente appagato. 
N’ ebbe cordiali ringraziamenti. Quindi il Conte prese a 
parlare de’ casi suoi relativamente alla sua carcerazione, 
proce.sso e condanna. Imperocché il prigioniero condan- 
nalo a morie sente estremo bisogno d’ aprire il suo cuore 
e narrare le sue as|)irazionì, i suoi dolori ed i suoi patimenti. 
Trovando esso un buon prete che gl’ ispiri fiducia, si ab- 
bandona a lui, gli si affratella e gode dì stare con luì e di 
parlare confidenzialmente, come se fosse un suo secondo 
padre. 

— Ella però avrebbe potuto salvarsi dal carcere e 
dalla morie, emigrando in paese straniero, dopo che sentì 
la cattura del Professore Tozzoli, perchè a lei non manca- 
vano nè i mezzi, nè le relazioni. 

— SI. Avrei potuto fuggire ed eludere i tentativi della 
Polizia, che mi teneva d’ occhio più che il cacciatore noR 
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faccia della selvaggina, o il navigante della siella polare. Ma 
pensai la mia evasione poiesse peggiorare la condizione 
de’ miei compagni. 

~ Io non vedrei, in che modo ella, metlendosi in luogo 
sicuro, potesse far male a suoi compagni, sia che fossero 
imprigionali, sia che fossero liberi in patria. 

— Aggiunga, caro Arciprete, che la fuga sarebbe stala 
indecorosa ed indegna di un uomo d’ onore, perchè lascia 
senza difesa la sua causa e quindi 1’ avvilisce. — 

A taluni non sembrerebbe abbastanza buona e forte 
questa ragione, perchè cedere alla forza è una necessità. 
E poi se non si giova alla sua causa oggi, fuggendo, si 
potrà giovarla in appresso, perchè fin che vi ha vita, vi ha 
spirito di azione. 

Però il pensare del .^lontanari armonizzava con quello 
di Socrate. Platone infatti nel suo Critone ci conta, che 
Socrate confortato da quel suo amico alla fuga per sottrarsi 
alla morte, a cui lo condannava la invida malvagità di al- 
cuni tristi, non solo ricusò di fuggire, ad onta che ne fossero 
allestiti i mezzi, ma gli fece rimprovero di tale consiglio, 
comecché lo guidasse a cose ingiuste, vili e rovinose e 
conchiuse: — Cessa dunque, o Critone. Dio mi è scorta in 
questa via. Lui seguirò. — 

Checché se ne pensi su questo argomento, nessuno po- 
trà negare, che vi abbiano dei casi nei quali il fuggire e 
il salvarsi tornano un dovere, perchè dalla morte ne avver- 
rebbe se non un pubblico male, almeno il male di molti 
sarebbe inevitabile. 

Io poi ho voluto ricordare questi pensieri e questi 
sentimenti espressi del Conte al suo prete, affinchè si co- 
nosca chiaro 1’ eroismo della sua generosità e della sua 
fermezza. Imperocché tra gli esortatori a fuggire vi fu il 
di lui fratello Giovanni Battista per senno e per cuore ri- 
spettabilissimo. E Carlo resiste, quantunque la parola del 
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fratello venerasse come detato di sapienza e d’ amore. Oh 
se questo non è eroismo di animo forte e generoso, dicano 
altri che cosa sia! 

Quando il l‘arroco Benedusi fece per partire, Carlo gli 
domandò: — ritorna più da me quest’ oggi? 

— • Stassera io sarò da lei. 

— Intanto darà avviso alla mia famìglia? 

— Fra dieci minuti la famiglia avrà in mano il tele- 


gramma. 

— Ma anche al Maggi e Aglio? 


— Aneli’ essi saranno chiamati a Mantova. 

— Le sono riconoscentissimo. 


— Ed io godo un mondo di poterla compiacere. Ci ri- 
vedremo stassera. — 


La speranza di vedere la cara ed amata famìglia ricreò 
assai il nostro Montanari, li quale, andando di su e di giù 
della stanzetta col suo birretto in testa, pensava a quel fe- 
lice momento. — Alla perAne do"^po tanto tempo vedrò i 
miei cari. Mio fratello, mìa cognata, mio nipote, mia mamma... 
La nipote nò... il mio Maggi col suo buon Agliuolo... Oh al- 
lora si; che il mio cuore... Ma se la cognata, se la mamma 

cadessero in deliquio ! Bisogna dunque pensare al modo di 

rendere meno dolorosa la loro visita e di rimandarli se 


non consolati almeno non desolati.... 11 Signore m’ aiulérà, 
perchè è un’ opera di umanità e di misericordia. — 

Il prigioniero condannato a morte si dedica volontieri 
agli oggetti, che gli toccano amorosamente il cuore. Laondq 
Carlo per qualche momento ricordò i giojrni belli passati 
in famiglia, le gioie domestiche, i famìgliari trattenimenti. 
Indi prese a pensare come ricevere e abbracciare la fàmi- 
glia, confortarla e rimandarla a casa, dolente solo per que- 
sto motivo, che essa non lo avre’obe mai più veduto. Il 
perchè stabili di usare i suoi soliti modi disinvolti e digni- 
tosi, di non mostrarsi preoccupato di un avvenire spaventoso, 
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di parlare con voce ferma con volto lieto e di essere in* 
somma un angelo consolatore. E per stare a maggior sicu- 
rezza del suo cuore levò un pensiero a Dio, guardò il 
Cro^Qsso e lo ricordò, quando vide al piè della sua croce 
la sua madre e 1’ apostolo s. Giovanni, e disse ad amendue 
parole di conforto e d’ amore, raccomandando alla madre 
di ricevere in suo* figlio Giovanni, ed a Giovanni di riverire 
Maria come sua madre. 

Se nei giorni della tribolazione questi esempli del Cro- 
ceflsso si tenessero sotl’ occhio, oh! si; che molti non si 
avvilirebbero, oscurando cosi quell’ aureola, che nei giorni 
della gioia raggiava di luce celeste la loro fronte. 
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CAPO XXII. 


Ore vespertine. 


Verso sera il Parroco Benedusi andò dal Montanari, il 
quale fu lieto per il telegramma mandato alla sua famiglia. 
Quindi auibidue sedettero e famigliarmenle favellarono per 
buona pezza di tempo. Il trattenimento fu politico-religioso. 
Inaperocchè trattò delle rivoluzioni del 21, del 31 e del 48 
non che dei liberali e dell’ Italia: le quali col passar degli 
anni allargarono la loro sfera a somiglianza del circolo pro- 
dotto nell’acqua da un sasso gittalovi dentro da un fanciullo 
per ti aslullarsi o per misurare la sua forza e conoscere la 
sua perizia. Quindi si ricordarono i fatti di Pavia, di Bologna, 
di Ancona ed i principali emigrali e i prigionieri e la ma- 
niera, onde furono redatti i processi e formulate le sentenze. 

— Oh quanto sono diversi i giudizi di Dio da quelli degli 
uomini ! — esclamò I’ Arciprete. 

— Verissimo ! Kd io dovrò sostenerli presto ! Li temo, 
ma non ilispero, perchè so che ai misericordiosi è usala 
misericordia. Vedrò intanto di prepararmivi, perchè sono 
cattolico per coscienza, e la fede cattolica fu norma della 
mia vita religiosa e sociale. 

— 1 misericordiosi sono beali, come dice Ciislo, par- 
che essi medesimi conseguiranno misericordia, il giudizio 
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senza misericordia sarà fallo a colui che non fuce miseri- 
cordia al suo fratello. Ma ella, signore, fece misericordia ai 
fralelli, perchè fu padre dei poveri, e.... 

— Oh feci poco per i poveri, ma ci volli però bene 
assai. Del reslo non le sia grave che richiami alla recisa 
la mia vila, perchè se fossi mai reo di qualche ommissione, 
possa, inlanlo che ho tempo, riparare. Le mancanze di com- 
missione non sono difficili a conoscere, ma non cosi quelle 
di ommissione. 

— Pensa dirittamente. Io aggiungnerò, che le ommissioni 
sono più numerose di quello che in generale si pensi. — 

Il savio e generoso Carlo adunque scorse la sua vita re- 
ligiosa, domestica e sociale nell’ adoloscenza, nella gioventù 
e nella virilità, appuntandola quando gli parve giusto e do- 
veroso. La quale disamina, a chi abbia un cuore sincero 
e buono, anzicbè grave riesce di contentezza e di soddisfa- 
zione. Perchè gli alti generosi e pii sono buoni, e quindi 
innondano r anima di gioia e di consolazione. Tu infatti non 
sai ricordare mai una tua bella azione, o una tua buona 
opera senza che non gongoli tutto di letizia e non ne vada 
superbo. Il nosce te ipsim è una sentenza antica, la quale 
trova molti amici, perchè la cognizione di sè stesso è un 
gran bene. Imperocché se sei cattivo, giova a correggerli, 
e se sei buono, vale a migliorarti. 

Certo è che il conte Montanari fu soddisfatissimo di 
quella scorsa esaminatrice fatta alla sua vita, ne rese grazie 
a Dio, e prima che I’ Arciprete Io lasciasse per quella sera, 
volle essere da lui benedetto. 

Bella scena di riverenza al sacerdozio e di venerazione 
alla religione ! Si prostra per terra il nobile prigioniero, 
compone a divozione le mani sul petto e cavalo il birretto di 
velluto, che ha in testa, leva lo sguardo al cielo, lo abbassa 
verso la terra e sospirando prega: — Mi benedici, o padre 
mio misericordioso, per mano di questo pio sacerdote, 
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applicandomi i merili del tuo Figliuolo unico Signor no> 
stro, onde senta riconosenza per i tuoi beneflci, contrizione 
de' miei peccati, e muoia da forte come un tuo figliuolo! 
Mi fai degno di venire nel tuo regno! — 

Intanto il sacerdote lo ba benedetto c, baciatolo in fronte, 
lo lascia spiritualizzato dei sentimento ed assorto nella con- 
siderazione di Dio. 

Lettore mio caro, non ti sembra di essere nelle cata- 
combe della città eterna e di vedere uno di quei fatti, che 
colà accadevano a migliaia ed a migliaia, quando infierivano 
le persecuzioni, e i discepoli del Cristo senza posa erano 
tradotti al martirio? Deh vedi come la religione del Cristo 
sublimi r uomo e ammira nel conte MonlanarL <ma pietà 
profonda, una fede la più viva, quale ebbero le animo 
grandi e i veri professori del Vangelo! 




■ } 
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CAPO XXIII. 


i 


Secondo giorno. 

Una lagrima a sua Madre. 


Non è da passare sotto silenzio, che jeri 28 Febbraio 
si sparsero verso sera voci assicuranti, che questa volta la 
sentenza capitale non sarebbe eseguila, perchè Verona quando 
senti la condanna del benemerito suo concittadino il Conte 
Carlo Montanari, fu profondamente commossa, face un’ im- 
ponente dimostrazione, e per mezzo di persone influenti do- 
mandò la grazia della vita. Quindi i fogli ufficiosi spaccia- 
rono come co.sa certa che questa volta la clemenza Sovranu 
non era stata inutilmente invocata. Ed oggi 1* Marzo qual- 
che amico del Montanari venne a Mantova fiJuciato di 
stringere al suo seno il Conte. Dei mantovani' nessuno pre- 
stò fede a questa notizia, se si eccettuino alcune vecchie- 
relle o teste legjiere. Imperoscbè era ancora fresca la 
disillusione amara patita il 7 Dicembre p.° p.' quando fu 
tolta la vita al Tazzoli ed ai quattro suoi compagni. Al Go- 
verno questa voce accrebbe il disprezzo « l’avversione, per- 
chè fu riputata un tranello per acquietare Verona ed anche 
Brescia molto indignata per la sorte del suo Tito Speri, e 
per togliere a Mantova il motivo di tumultuare e di alterare 
r erdiiie pubblico. 
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Carlo questa mattina si alzò di buon’ ora, dedicandosi 
tosto alla preghiera ed alla lettura di qualche meditazione 
sulla passione di Gesù Cristo per ottenere perdono, forza e 
lume per fare dignitosamente, e come s’addice a buon cat- 
tolico, il grande sacritìcio della sua vita. Quindi si alzò e 
prese a passeggiare per la cameretta profondamente pen- 
soso e tranquillo. Chi lo avesse guardato avrebbe avvisato 
in lui un uomo maestoso che soffre, ma sa perchè sof- 
fre, e ne è contento ed altiero. Vide con piacere 1’ Ar- 
ciprete, che non tardò la sua visita, e si trattenne in di- 
scorsi morali e sopra le istituzioni umanitarie di Verona. 
Siccome facilmente si possono indovinare questi discorsi, 
cosi li ommctto e conto invece il colloquio, che questa mat- 
tina io ebbi con lui. 

Annunziata dal Custode la mia vìsita, appena egli mi vide, 
mosse ad incontrarmi, e mi accolse con quella gentile e 
cara espansione di cuore, cbe era tutta sua, e pigliatomi 
strettamente per la mano, disse: — mi ha fatto vero pia- 
cere a donarmi un’ ora. — 

— Ed ella ne fa due a me, avendo cara la mia con- 
versazione. 

— Come si trovano I’ Arciprete Grazioli e Speri? 

— L’Arriprele Grazioli è tranquillo e rassegnalo. Speri 
poi alla tranquillità unisce il buon umore, si che egli non 
sembra un prigioniero colpito da pena capitale; ma si as- 
somiglia ad un giovane, il quale sa di dover fare presto un 
viaggio, che non gli è grave. 

— Da vero? 

— Non esagero per niente. Anche a me recò meravi- 
glia la disposizione di quell’ anima veramente bresciana. 

— Speri fu sempre intrepido e coraggioso. 

— lo credo che quel caro giovane abbia ancora un cuor 
vergine e puro, come quello di un fanciullo cresciuto in 
una casa patriarcale dì usi e di sentimenti. 
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— ET Arcipr»‘te si è rialzato di spirito? Ha piglialo 
coraggio? Imperocché fu mollo abballino di spirilo, dopo 
che senti la condanna di morie col capestro. 

— Le dirò io la cagione della sua prostrazione e del 
suo abbatlimenlo di spirilo là nella piazza di s. Pietro. 

— Mi fa piacere. 

— Se ella avrà posta mente alla sentenza capitale di 
D. Bortolo, avrà sentito come egli fu dichiarato di pessima 
condotta. 

— Lo ricordo. 

— Questa qualifica di pessima condotta fu la causa della 
sua prosirazione e del suo dolore. Imperocché egli è sa- 
cerdote che stima il buon nome e la propria riputazione 
se non più, certamente al pari della sua vita. 

— Né io so dargli torto, perchè anch’ io mi glorio di 
essere uomo d' onore; e una ferita all' onore mi fa più 
male che una ferita alla persona. Imperocché fino dall’ in- 
fanzia fui educato a temere Iddio e ad essere uomo di 
onore. 

— Benedetto lei! che ebbe una tale madre, e che può 
gloriarsi di renderle il frutto della ricevuta educazione. La 
pia. quando sentirà che il di lei figliuolo mori con piena la 
mente ed il cuore di venerazione alla religione, di amore 
alla patria e di sentimento d' onore, avrà un grande cal- 
mante alla disperazione, che la opprimerà per la perdita 
immatura del suo Carlo! 

— Oh la mia mamma, D. Martini — E qui dando 

un sospiro profondo, mandò dagli occhi alcune lagrime; e 
presami la mano, — mi perdoni, disse, D. Martini, oh! mi 
perdoni queste lagrime, che potrebbero sembrare debolezza. 

— Ella mi edifica, ed io, anzi che perdono, le tributo 
ammirazione e stima. Imperocché queste lagrime spremute 
dalla sua profonda pietà figliale la onorano e sublimano il 
suo dolore in faccia della religione e della umanità. La re- 
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lìgione non condanna, nè riprova le lagrime della pietà verso 
ì parenti, anzi santifica il pianto della sventura, se sia sparso 
con rassegnazione o con amore. Oh mio Montanari! se io 
potessi raccogliere dentro questa mia mano le sue lagrime, 
ed assumere le ali di un angelo beato, io volerei lieto e 
festevole a Verona dalla di lei madre. — Ed ecco, le direi, il 
tributo d’ amore e di dolore, che le offre il suo Carlo. Pe- 
rocché non sa dimenticarla, e va all’ eternità, portando seco 
la memoria della sua cara madre. 

— Oh quanto le sono grato di queste amorose parole! 

— Anche i suoi compagni quando ricordano le loro 
madri, si commuovono fino alle lagrime. Bisognerebbe non 
avere buon cuore per non rendere negli estremi della vita 
un tributo d’ amore ai genitori. Ella che io ha cosi umano, 
benefico e generoso, e che ha sentito tanto profondamente 
le miserie del povero, onde promosse e fece tante buone 
opere 

— lo ho fatto poco 0 niente. Avrei desiderato di fare. 
Chi ha giovato molto alla causa del povero, della civiltà e 
della moralità, sa chi è? 

— Conosco poco la città di Verona. Ma forse saià il 
Prof. D. Nicola Mazza, perchè del suo Istituto ne ho sen- 
tito a parlare con lode ed ammirazione. 

— Appunto voleva dire di quell’ anima benefica e mo- 
desta. Oh quest’ egregio Sacerdote ha bene meritato del 
povero e della patria! I veronesi lo guardano come un santo. 

— Ho sentito anche questo. 

— E quando si consideri che questo degno ministro 
della religione ha consacrato tutto sé stesso per il bene del 
suo istituto, che affatica giorno e notte, che mangia come 
il più povero prete della campagna, e che qualche volta 
gli mancò anche questo breve alimento, quando tutto que- 
sto si consideri e si vede nel Mazza una illibatezza di co- 
stume angelico, una umiltà la più sincera, una fede la più 
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viva ed un' operosità instancabile ed ingegnosa, riesce spon- 
tanea r esclamazione: egli è un santo! 

— D. Mazza è una gloria per Verona. Il suo istituto, 
che accoglie tutti i giovani d’ ingegno distinto per allevarli 
alle scienze ed alle arti belle, è un concetto grandioso ed 
ardito. 

— Ardito, ma non improvvido, perchè egli conosce il 
cuore benetìco e generoso de’ suoi concittadini. E già que-' 
sta Casa della carità ha cominciato a dare risultati soddi- 
sfaceDli e quasi direi maggiori dell’ aspettazione. Imperoc- 
ché di là sono esciti buoni preti, bravi professori, egregi 
professionisti e valenti artisti. 

— Come un uomo di genio dà' vita alla scienza, cosi 
un uomo di gran cuore risuscita la carità, e le fa fare, per 
cosi dire, dei miracoli. — 

Il nostro colloquio seguitò ancora discorrendo sulla ne- 
cessità che il clero si distingua non solo per scienza, ma 
che è più, per carità, buon esempio ed operosità, comecché 
il clero debba essere al popolo maestro della fede e della 
moralità. Parlammo anche della necessità di istituti umani- 
tarii per provvedere alle miserie del povero. I quali istituti, 
non escluse le Case di ricovero, dovrebbero prestare conti- 
nuamente lavoro. Quindi si avvisò la necessità di crescere 
r industria, di «mimare il commercio e d’ introdurre nuove 
fabbriche in Italia, adoperando di emulare i nostri maggiori 
e le altre nazioni colte ed incivilite. 

Ma il tempo era corso innanzi, e perciò m’ alzai per 
andarmene, domandandogli se avesse bisogni, desideri, co- 
mandi 0 per la famiglia o per altri, assicurandolo che mi 
sarei prestato di buona volontà. 

— Per la famiglia, ei disse, adesso non Ito bisogno, 
perchè spero di vederla oggi o domani, avendola fatta do- 
mandare. 

— Il suo voto sarà appagalo, perchè lo fu anahe quello 
di altri. 
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— Sarà per me uu‘ ora delle più belle di mia vita! 

— Dove si apprende quanto sia soave e felice la unione 
dei cuori. 

— ' Vedendo Grazioli e Speri li saluti caramente, e con- 
forti il Grazioli a passar sopra alla qualifica, che gli fu ap- 
posta nella sentenza. Pensi a morire rassegnato e forte. 

— Lo farà, lo farà. 

— D. Martini, preghi anche per me, perché ne sento 
il bisogno 

— Ella, mio Signore, avrà le benedizioni di Dio, e mo- 
rirà intrepido e forte, perchè ha la coscienza pura, e volle 
sempre bene ai fratelli. — 

Montanari si copri colle mani il volto e tacque ! 
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CAPO XXIV. 


Ore pomeridiane. 


Intorno alle ore due pomeridiane il Parroco Genedusi 
rivide il suo Montanari, dico suo, perchè ambidue si erano 
aflezionali come buoni amici. Breve di modi il Conte non 

10 era meno il Parroco, e se quegli era leale, questi era 
schietto, e perciò amemlue, amando la verità e il bene, ar- 
monizzarono nei sentimenti e si amarono a vicenda. Gli si 
portava il desinare. Nei giorni del Confortalorio al condan- 
nalo non si negava niente, e si compiaceva meglio che fosse 
possibile. In Qne del Confortatorio darò uno spechiello delle 
cose apprestate a lui, ed ai due suoi compagni, avendomene 
graziosamente favorita la nota il custode Tirelli, il quale 
sopraintendeva al Confortatorio, ed era sollecito di prestarsi 
ai desideri dei prigionieri. Spesse volle si di giorno che di 
notte recavasi da loro per sapere se bramassero qualche 
cosa; e uditi i loro voleri incontanente li adempiva. 

Montanari veduto 1’ apparecchiarsi della mensa guardò 

11 Benedusi e disse: — mangierò, perchè lo vuole il biso- 
gno; ma i miei pensieri sono rivolli a luti’ altro oggetto, e 
poggiano ben più in allo. — 

— Stassera sarò da lei, e mi presterò a suoi sentimenti 
religiosi. — Cosi gli rispose D. Benedusi, avendo compreso 
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la (li lui brama, ed avvisato die il voto di riconcigliarsi con 
Dio si faceva più ardente ad ogni ora. Qiiimli Montanari 
sedette a mensa, e 1’ altro fece ritorno a casa sua. 

Dopo la breve refezione egli stette in sè raccolto, atten- 
dendo a meditare, a pregare ed a pensare. La quiete e la 
volontà dell’anima sua gli si rivelavano chiare da’ suoi occhi 
e gli trasparivano dal volto lieto ed avvivato, e dicevano a 
chi attentamente lo osservasse, che egli voleva riconci- 
gliarsi con Dio per la penitenza, e unirsi strettamente a lui 
per la comunione, onde suggellare la sua vita colla carità 
e colla intrepidezza, e dare prove ai venturi che, se egli fu 
uomo d’onore e buon .cilladino, fu insieme uomo di fede 
cattolica e sincero veneratore della religione e della Chiesa. 

Quando infatti la sera andò da lui il Benedusi lo trovò 
inginocchiato ai piedi del Crocellsso in aspettazione di que- 
sta sua venuta. Il perchè fece tosto la sua sacramentale 
confessione, ed alzatosi baciò il Crocellsso e poi il Parroce, 
dando a conoscere, che aveva imparadisata I’ anima. 

In questo secondo giorno, nelle ore vespertine, scrisse 
una commoventissima lettera a’ suoi, forse temendo che non 
venissero a vedeilo nel Confortatorio. La trascrivo, passati 
via i legati ai parenti, alla servitù e ai poveri, osservando 
che nelle sue disposizioni fu giusto, pio e generoso. 
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Miei dilettissimi. 


In quest’ ora suprema in cui Iddio mi chiama, mentre 
i miei pensieri tutt’ ora si dividono tra Lui e voi, dilettissimi 
di mia famiglia, e voi, miei amici, che altra volta di me 
vi siete interessati, e non dubito ancor questa lo avrete 
fatto, vi indirizzo queste mie linee, dandovi il mio addio, e 
richiamandovi a quel coraggio, che rende meno pesante 
r avversità; coraggio* che spero che Dio mi vorrà conser- 
vare e che non mi abbandonò sino ad ora, nulla pesandomi 
di perdere questa vita. 

Domando a te, madre mia, la tua benedizione; un bacio 
da te, Giovanni, da te, Camilla, da te, Marianna, fratello e so- 
relle mìe, da te. Giulietta mia, da te, Giacomo e Ferdinando, 
da voi. Cognata e Cognati miei, da voi, parenti ed amici; tu. 
Giulietta, dà un bacio al tuo Marco, tu Marianna, a’ tuoi 
figli, voi. Cognata, alia madre vostra. Vogliate tutti accettare 
le memorie che lasciai nei mio testamento, e vogliate beni- 
gnamente entrare nello spirito, cbe me lo dettò: so che ora 
nulla posso disporre, ma non dubito che il mio Erede uni- 
versale vorrà adempiere li desideri! che qui espongo 

{omissis) 

Raccomando caldamente, sperando che le preghiere fatte 
in questo momento possano aver qualche peso sulla giova- 
nile loro età, a Giacomo ed a Ferdinando di studiar molto, e 
di condursi sempre quali persone bene educate e d’ onore, 
unico bene in questa vita. 
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Dio voglia che le vostre tribolazioni sieno finite, come 
vi scongiuro di portare da furti questa: nulla mi è più pe- 
sante del vostro dolore: fate adunque di alleviarlo il più 
possibile, nuli’ altro dimandando a voi, che amare la mia 
memoria, essendo io più che mai rassegnato alla mia sorte, 
e solo talvolta il pensiero di voi può scuotere la mia fer- 
mezza. Ye ne scongiuro adunque: siate forti; e tu più che 
altri, mia nipote Giulietta, che ne hai doppiamente bisogno, 
per lo stato in cui ti trovi: pensa al Gglio tuo, e per quello, 
se non per altro, fatti coi'aggio. Termino senza potere spie- 
gare tutti i sentimenti che provo: son troppi, ed è inutile 
a voi spiegarli. 

Addio, addio tutti, mille e mille baci, amate la mia me- 
moria com’ io vi amo: addio! 

Mantova s. Teresa 
1° Marzo 1855. 


CARLO MONTANARI. 


Alla nobile famiglia Montanari, e per essa a Gio-Dallisla 
Montanari, 


VERONA. 
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CAPO XXV. 


Terzo giorno. La sua famiglia. 


La mattina dei giorno 2 marzo Carlo fece la santissima 
comunione con ediGcante pietà e né sentì angelica conso- 
lazione. Si sentì assai più del secondo giorno disposto ai 
gran viaggio dell’ eternità, perchè mentre godeva del testi- 
monio di una coscienza purificala nel lavacro della peni- 
tenza, r anima era corroborata di forza nuova per la vita 
spirituale, che nel cuore genera la santissima Encaiislia. 
Egli era divenuto più ciiladino del cielo, che della terra. 
Dalla stessa sua faccia traspariva la interna consolazione e 
contentezza. Leggeva e meditava molto volontieri sopra la 
passione di Gesù Cristo, quale ce la narrano gli evangelisti 
ed amava parlare di cose divine. Lo rapiva I’ amore di 
Cristo per gli uomini; e per T amore di Cristo agli uomini 
avvisava la grandezza dell’ uomo e I’ altezza de’ suoi de- 
stini anche in via sociale. L’ idea del Cristo, che di tutti 
gli uomini avrebbesi, quando che fosse, fatta una sola fami- 
glia, lo entusiasmava e lo sospingeva a benedirlo e a rite- 
nere il caltolicismo la vera religione necessaria all' uomo. 

Soddisfatta la pietà del cuore, si refezionò come il solilo 
in misura molto parca. 

— Spera, signor Arciprete, che questa mattina vedrò la 
mia famiglia? ' 
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— Lo spero e quasi me ne terrei certo. 

— Oh se desidero questa venula ! Ad ogni buon conio 

10 ho già scritto una lettera e consegnata perchè sia spe- 
dila a mìo fratello. Il mìo cuore non poteva più dilazionare 
questo sfogo di riverenza e di amore. 

— Ila fallo mollo bene. Intanto anderò a vedere, se 
fosse arrivala per sollecitare I* abbracciamento. 

— Le sono tenuto a cento doppi. — 

La famiglia tutta quanta, compresa la povera madre ot- 
tuagenaria, era già arrivata dì buon mattino, ma indugiò 
r andata a s. Teresa, perchè non ebbe pronto permesso. 

Vi era colla famiglia anche il signor Maggi ed il suo Ggliuolo. 
Mancava solamente la nipote, perché la si trovava in istato 
interessante. Appena giunta in Mantova al suo recapito in 
piazza s. Giovanni ( ignoro il nome della famiglia ) fu data 
al conte Giovanni la lettera, che il di lui fratello scriveva 

11 giorno antecedente. Immagini chi può i sospiri, I« la- 
grime e la desolazimie di lutti quegli individui al vedere 
quella lettera, perchè io mi sento incapace di farne la de- 
scrizione. Un pittore della levatura di Paolo Veronese, o di 
Tiziano avrebbe potuto descriverlo, presentandoci un quadro 
sublime e parlante nella espressione di quei volti. Si ponga 
mente alla madre ottantenne! e basta. 

Alle dieci ecco il Capitano Ilorward. uomo umano e sen- 
sibilissimo. come notai altrove, entrava nel confortatorio a 
dire: — ecco, signor conte, la sua cara famiglia. Si trattenga 
con essa, come vuole. — Ma non aveva finito di parlare i 
che tutti si erano già slanciati attorno a Carlo. Egli vorrebbe 
abbracciare tutti d’ un colpo, ma è impossibile. Quindi alla 
madre ed al fratello stende le mani e dà baci caldissimi. 

Gli altri intanto gli stringono o le ginocchia od un òmero, 
lutti gareggiando di manifestargli il loro amore e il loro 
dolore.... Oh ma senti, senti i profondi sospiri e le desolanti 
esclamazioni ! Vedi, vedi le lagrime e il pianto dirotlissime 
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e un’ ambascia dura poco meno che quella delia morie! 
Ma osserva bene, che i' singulti, gli omei e le lagrime par- 
tono dai parenti e dagli amici, perchè Carlo quantunque 
ìtilenerilo non piange e baciandoli dignitosamente amoroso, 
calmo e posato prende a domandare notizie dì tutti ad 
uno, ad uno. quindi chiede degli amici, dei conoscenti, 
della sua Verona e de’ suoi poveri. 

lo mi penso che in questo colloquio Carlo non fosse 
minore nella calma, nella dignità e nella saviezza a Socrate 
quando fu visitato in carcere da sua moglie Santippe e da 
un suo figlio. I quali prese per mano e si trattenne lunga- 
mente con essi, fino a che entrarono nella prigione per te- 
nergli compagnia Crilone, Fedone, Appolodoro, Critobolo, 
Ermogene, Eschine, Àntìstene, Ctesippo, Manesseno ed 
altri suoi discepoli ed ammiratori. Nell’ affettuosità però 
e nel sentimento domestico, ninno se ne offenda, il Monta- 
nari gli sta avanti. Noi infatti nulla sappiamo di quel col- 
loquio, perchè Platone ci contò solo, che la moglie gridando 
forte mentre si congedava, Socrate pregò Critone, che vo- 
lesse accompagnarla a casa. Eppure Platone che venerava 
il suo maestro, narrò ogni cosa da lui fatta, che sapesse 
di grandezza e tornasse degna di essere registrala nella 
iloria. 

Appagali i recìproci desideri del chiedere e del do- 
mandare e mandata fuori in buona parte la piena amorosa 
del cuore, avvicinandosi il momento dell' ultimo distacca, 
disse appena qualche- parola al fratello per la esecuzione 
delle sue disposizioni testamentarie, perche egli era ben 
persuaso che sarebbero state fedelmente adempiute anche 
senza raccomandazione dalla esìmia di lui probità e pro- 
fonda religiosità. Quindi raccomandò la conservazione della 
avite tradizioni e la cura nella famìglia di emulare gli 
esempli illustri dei maggiori nella religiosità, nella virtù 
patria e nell’ onoratezza. 


I 
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Al nipote raccomandò 'con parola spiccata, ebe non 
dimenticasse mai il dovere di essere sempre uomo d’ onore, 
probo cittadino, sincero amatore dei fratelli, animato sem> 
pre dallo spirito della religione. 

Confortò il Maggi a tenersi fermo nella sua via di 
uomo onesto, industre, operoso; e il di lui figlio ebe gran* 
demente amava, ammoni di ricalcare le orme del padre per 
onorarlo, consolarlo c per riuscire di conforto e di giova* 
mento alla famiglia. E quasi a lui e al nipote non avesse 
detto 'abbastanza, guardandoli amorosamente e con aria lieta 
soggiunse: 

— Vi ricorda di rendervi ambidue utili cittadini. Impe* 
rocebè la patria ha bisogno di uomini virtuosi, assennati, 
operosi. Inutilmente è nato cbi vive solo a sè stesso. Cre- 
scete dunque al bene pubblico e privato, nrateriale e morale 
dei cittadini. Siate religiosi e uomini d’ onore e prestatevi 
sempre ai bisogni della' patria e dell’ umanità. — 

Alla cognata raccomandò la cura e l’ amore della fami- 
glia, della quale ne era la vita e la delizia, pregandola di 
adoperare ogni modo affinchè la nipote non dovesse patir 
danno dalla sua sorte. — Oh non ne segua il minimo male 
a nessuno, perchè la prole è di un prezzo impareggiabile. — 

Qui momentaneamente si commosse per il gran bene, 
che voleva alla nipote ed alla famiglia. Ma la sua commo- 
zione fu quasi impercettibile, perchè fu prestamente calmo, 
non volendo esso dare occasione alla tristezza ed all’ ango- 
scia dei parenti di farsi maggiore. Tanto era buono e ge- 
neroso quell’ illustre figlio di Verona, quel sincero cattolico! 

Finita la raccomandazione, essendo già corsa buona 
pezza d’ ora. li congedò tutti calmo e sereno, come se li 
avesse mandati ad una casa di campagna, dove egli non 
potendo andare di persona li accompagnava collo spirito. 
Ma essi piangevano amaramente, ed usciti e fatti pochi 
passi si voltarono indietro per vedere se dalla porta egli 
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li accompagnasse collo sguardo. Ma la porta era già chiusa e 
guardala dal croato. £ se non gli fu dato di tenere dietro 
ad essi collo sguardo, li seguiva ben collo spirito, stando 
immoto della persona volto verso la via. che essi battevano, 
tino a che li credette già seduti nella casa ospitale in Piazza 
s. Giovanni. Allora ancb’ egli si pose a sedere, benedicendo 
a Dio, che colla visita de’ suoi ineflabilmente lo consolò. — 
Oh quanto è delizioso conversare con i suoi cari e scam- 
biarsi i segni* di stima e d’ amore! Ho passato un "ora di 
paradiso, che m’ ha fatto dimenticare le agonie di questo 
tetro carcere. Oh benedetti 1 Oh benedetti! abbiatemi sem- 
pre alia vostra memoria ^ui in terra, che io vi avrò sem- 
pre presenti in cielo! — 
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CAPO XXVI. 


Ore pomeridiane. 


La risita di tutta la famiglia in un col Maggi e figlio, 
e la visita di Gesù Cristo per la santa Comunione occupa* 
rono per qualche tempo la mente del conte Carlo, delizian* 
dolo oltre la sua aspettazione 11 perchè si pose al desco as- 
sai più per bisogno corporale che per volontà di mangiare. 
Quando infatti gli si presentò il suo prete confortatore, gli 
disse: — Ho mangiato all’ ora solita, ma non ho gustato il 
cibo come in passato, perchè sono compreso da tutt’ altro 
che dalla voglia o dal gusto dei cibi. Sono pure ineffabili 
le dolcezze della religione ! Sono pure celestiali i gaudi 
della famiglia, che si ama, e colla quale si armonizza! — 

E qui venne naturale il discorso dei conforti religiosi 
e della felice sorte di una famiglia concorde e virtuosa. 
Cosa abbiano detto queste due anime amiche, lo immagini 
il mio lettore, perchè io ad abbrevargli la via vi passo 
sopra, ricordando solo, che Carlo fece voli ardenti che T I- 
talia fosse concorde, libera, indipendente e gloriosa. 

Nelle ore notturne pregò ai piedi del Crocefisso; meditò 
di nuovo sopra la passione di Gesù Cristo; fece qualche 
lettura spirituale; pensò al gran passo che avrebbe fatto 
domani, mostrando desiderio di essere fucilato e poi tumu- 
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lato in un campo santo. Ad ora tarda si pose io letto e dormi 
placidamente come le altre sere e come se non fosse 1’ uU 
lima notte, che avrebbe dormito in questo mondo ! Ma egli 
aveva tranquilla la coscienza: sapeva di avere aborrito 
sempre dal delitto e desiderato sempre il bene della sua 
patria e della sua nazione e peceiò dormiva confortato 
dalla speranza, che il suo penare sarebbe stato tramutato 
in gaudio di paradiso. 


Digilized by Google 



CAPO XXVll. 


Confortatorio dell’ Arciprete Bortolo Grazioli. 


Non é a credersi che 1’ Arciprete Bortolo Grazioli non 
fosse nella stima e nell’ amore dei Mantovani, se per lui 
non v' ebbe quel movimento premuroso di salvargli la vita, 
che per il Tazzoli e per gli altri suoi compagni di pena. 
Perocché non fu difetto ili amore che tenne indietro di 
correre a Verona per domandare grazia o di supplicare a 
Vienna, ma sibbene la intima persuasione, che ognuno si 
avea dalla inutilità di ogni pratica. La ripulsa avuta 1’ altra 
volta aveva sfiduciato anche i più fidenti della clemenza 
sovrana. Durante però il processo nulla fu trascurato né 
per parte dei parenti, nè per parte dei parrocchiani, che 
avrebbero dato per lui anche la vita, nè per parte dei citta- 
dini e dell’ Ordinario presso le autorità locali, onde inte- 
ressarle a favore dell’ amato Arciprete. 

11 nessun risultato, che ebbero le pratiche caldissime 
dei Bresciani e la imponente dimostrazione dei Veronesi 
per i due loro concittadini Speri e Montanari, provano evi- 
dentemente che i Mantovani non si erano ingannati, pen- 
sando che le nuove loro pratiche avrebbero avuto una m* 
felice riuscita come le prime. 
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Aggiungasi che, quando il Vescovo perorò a Pordenone 
presso r Imperatore la causa del Tazzoli e degli altri preti 
e cittadini imprigionati per molivi politici, riuscì a nulla; e 
se a nulla riuscirono anche le cure del Santo Padre a Vienna 
per mezzo del suo Segretario di Stato, come sopra esposi, 
come mai potevano essere efficaci e presso Radetzky e 
presso r Imperatore nuove istanze? Imperocché allora era 
implicitamente domandata la grazia della vita anche per 
il Grazioli. I Mantovani adunque non si mossero questa 
volta per non patire una nuova vergogna e una nuova umi- 
liazione. 

Publicata la sentenza, Mantova fu contristata e sospi- 
rosa come per la morte dì un suo carissimo figliuolo. 


CAPO XXVIII. 


Pcimo giorno. Perchè fosse desolato. 


L’ uomo condannalo a morte, sia pure incredulo, liber- 
tino, scettico, brutale, sente un desiderio per non dire un 
bisogno grave d’ avvicinare una persona, che gli inspiri fi- 
ducia, onde versargli in grembo 1’ amaro, che attossica il 
suo cuore. Imperocché è ben raro il caso, che esso si ras- 
segni alla dura sorte, che lo colpisce e confessi come ì fra- 
telli di Giuseppe: — meritamente soffro questo castigo. — Me- 
rito hcec patimur. — La sentenza, se non gli sembra sostan- 
zialmente ingiusta, la crede però troppo rigorosa e appas- 
sionata. Imperocché non solo é naturale all’ uomo 1’ abor- 
rimento dal patire, ma ancora in esso é prepotente il senti- 
mento dell’ onore. Ond’ é che, appetteudo il proprio bene 
ed il proprio onore amando, reputa se^non ingiusto, almeno 
eccessivo e indebito tutto ciò che gli arreca danno o diso- 
nore. Quindi 0 si avvilisce, o si contrista, o si arrabbia e 
sta di cattivo animo, fino a che non abbia potuto parlare 
a persona confidenziale per avere o un conforto, od un con- 
siglio, od una giustificazione. 

Questi sensi e questi affetti nel Parroco di Revere sono 
una storia. Dìfatti entrato io nella cameretta lo trovai ritto 
in piedi, con una mano distesa sopra la fronte, coll’ altra 
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sospesa a mozz’ aria, pensoso e triste. Era come uomo a 
cui pesa sul capo un* ignominia immeritata e pensa come 
possa purgarsene e mostrare scoperta e netta la sua fronte. 
Appena mi vide esclamò: — Oh se questa volta mi sei 
caro! — 

Mi diede un bacio e seguitò a dire: — io t’ attendeva 
ansiosamente, ed era li 11 per mandarti a chiamare, temendo 
che non venissi. Mi parve una eternità questo poco tempo. 
Aveva proprio bisogno, che qui m’ avesti raggiunto subito. 

— Credimi che sono stato sollecito di venire. Appena 
il Vescovo mi comunicò l' invito, che ebbe di mandare tre 
preti e mi pregò di esserne uno, io mossi tosto a te. Già 
lo sai, che senza missione e senza permesso non si entra 
in questi dolorosi luoghi. 

— DI pure dolorosissimi, che non falli, ed impenetra- 
bili più che quelli dell’ antico averno dei Pagani. Non vedi 
che ' usci, che spranghe, che inferriate, quante guardie e 
quanti soldati ! ! ! 

— Vedo! Ma alla porta dell’ averno vegliava l’arrabbiato 
cerbero, il mostro dalle tre teste. 

— Si. Datagli però l’ offa, si quietava e lasciava passare 
avanti. 

— Bene! Mi esponi ora il motivo, onde senti bisogno 
di me. 

— Perchè sei il mio vecchio amico. Ascolta attento, 
lo mi sono sentito morire di vergogna e mi broccia ognora 
la faccia di rossore, cosi che trovandomi quà solo, isolato 
e derelitto, ^on sapendo in qual seno versare la mia ama- 
rezza, diedi in un pianto dirotto, gridando: oh questa è 

troppo dura, oh questa non posso sostenerla in pace ! 

Muoio di crepacuore. 

— Mi fai piangere! Ma perchè, o caro Bortolo, non 
hai volto gli occhi ai Crocefisso e non ti sei abbandonalo 
a Lui padre de’ miseri e consolatore degli afOìtti, onde - 
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tutti invita al suo cuore per dare a loro conforto? 0 vos 
omnes qui laboralis. et onerali eslis, venite ad me et ego 
reficiam vos. 

— L’ ho già (atto e ne tornai ristorato assai. Ma ad 
onta di ciò io sento un bisogno d’ aprirti il mio cuore e 
manifestarti la mia mortale ambascia per la patita ver- 
gogna. 

— Dimmi adunque, che cosa è che tanto li ailanna? 

— La sentenza. 

— Non posso crederlo, perchè non intendo niente. 

— Hai ragione. Mi sono espresso male. Parlerò più 
precisamente. 

— Mi coprì di vergogna la qualifica, che nella sentenza 
mi venne apposta di pessima condotta. Mio Dio, con questa 
nera macchia discendere nel sepolcro! lo prete, io Parroco 
obbligato per ministero al buon esempio! che cosa mai di- 
ranno i miei parrocchiani presenti? che cosa poi diranno i 
venturi, i quali non mi avranno conosciuto? Oh questa è 
troppo amara....! — 

E qui, sospirando, lagrimò. 

Io non aveva letto la sentenza, perchè non mi reggeva 
r animo di leggere le pene capitali o carcerarie, alle quali 
erano condannati i miei fratelli, e perciò io non poteva 
ragionare, se non secondo che 1’ amico mio asseriva, essere 
cioè stato qualificato di pessima condotta. 

È vero che la sentenza lo qualificò di pessima condotta 
ma politica. Eccone le parole testuali: ■ 10. Grazioli Bar- 
« tolomeo, nato a Fontanella e domiciliato quale Arciprete 
* in Revere Provincia di Mantova, d’ anni 47 di pessima 
> condotta politica. « — Se ciò avessi saputo, la cosa era 
terminata con due parole, come può avvisare ognuno, che 
legga queste pagine tristissime. Ma ignorandolo affatto mi fu 
d’ uopo di discorrere lungamente. 

— Non piangere, mio caro; sta di buon animo; e se 
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vuoi che dimoriamo qualche poco sopra questa materia, 
ragionandone posatamente, spero che se n’ andrà da te 
ogni afflizione e vergogna. 

— Oh caro mio, se tu sentissi la febbre, che mi broccia 
per questa disonorevole nota, essendo io di pelle sottilis- 
sima, avviseresti che non è troppo facile cosa guarirla e 
tornarmi sano e lieto. Le ferite del cuore non si rimargi- 
nano più, e le macchie dell’ onore, per quanto sapone si 
voglia adoperare, non si levano più, lasciano sempre un 
segno. Lo dicevano anche i miei parrocchiani, che I’ onore 
perduto una volta, non si riacquista più. 

— Vero il proverbio: ma non giusta 1’ applicazione. Vi 
hanno macchie, le quali non penetrano il vestito e queste 
si levano via senza fatica, e senza che sia offeso il co- 
lore del vestito. E poi vi hanno delle stoffe, che si di- 
cono impene trabili. A queste stoffe, o tele che sieno, le mac- 
chie non arrecano danno, perchè non atlechiscono e con 
una breve pulitura sono interamente disperse. La tua mac- 
chia, se pure la vuoi tale, è una macchia di polvere sopra 
un tavolo lucidissimo. Si soffia contro la polve, o si spazza 
leggermente il tavolo, e la macchia non è più, il tavolo è 
lucente, come quando usci dalla fabbrica. 

— Chi non prova il male, crede che sia minore di 
quello che é. 

— Or bene dimmi : pensi tu che le persone savie ed 
avvedute presteranno fede a quell’ appunto di pessima con- 
dona ? 

— Il mondo è inclinato più a pensar male, che a pen- 
sar bene. 

Lasciamo il mondo, e sta in riga: credi si, o no, 
che le persone probe, ben pensanti e svegliate ammette- 
ranno, cl»e tu eri di pessima condotta? 

— rSon ne ho persuasione, ma solo un dubbio, che 
possa darsi in alcuni quantunque buoni 
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— Dato, e non concesso, che alcuni pensino male, credi 
tu che costoro dureranno lungamente fermi nella loro cre- 
denza ? 

— E perchè mai non vi potrebbero durare? 

— Perchè la calunnia si dilegua come la nebbia al 
comparir del sole. La bugia, oltre d’ essere zoppa, ha le 
gambe cortissime. 

— Convengo, perchè abbiamo molti fatti. E tu saprai 
quello di s. Giuseppe Calassanzio? 

— Lo ricordo; come mi penso, che tu non ignorerai 
quello del Fornaretto in Venezia? 

— L’ ho profondo nella mente. 

— Or bene 1’ ignominia, che vorrebbesì gittare sulla 
tua testa, poggia sopra una calunnia. Tu in Parrocchia, io 
patria, in città, dapertutto godevi, e gederai buon nome. Im- 
perocché eri ritenuto il buon pastore ed il padre amoroso dei 
poveri, e come tale eri amato e benedetto. Lo nega, se 
puoi. 

— Non posso negarlo, perchè la coscienza non mi ri- 
morde di esser stato pastore marcenario e scandaloso. E poi 
i miei dilettissimi Parrocchiani mi hanno dato troppe prove 
del loro amore e della loro stima verso di me. 1 signori, 
come tu sai, desideravano le mie visite alle loro famiglie, 
e i poveri si consolavano, e ne menavano vanto, quando io 
li visitava. 

— Vedi adunque, che la calunnia è [manifesta, perchè 
se tu fossi stato di pessima condotta, le tue visite sareb- 
bero state care come la tempesta di maggio o come il cho- 
lèra. Nessuno si sarebbe onorato o insuperbito della tua 
compagnia e della tua benevolenza. Ti pare giusta la ri- 
flessione? 

— Mi pare. 

— Non basta. Dimmi: quando fosti condotto in prigione, 
mostrarono dolore? 
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— Profondo, come se fossi stato un loro padre. 

— Un’ altra riflessione, e poi basta di questo ingrato 
tema. ÀfBncbè la nota disonorevole di pessima condotta af- 
fibbiata ad una persona possa prendere consistenza e cac- 
ciarsi nella mente del popolo per lunghi anni, fa mestieri, 
che quella persona o eia stata colpevole di gravi delitti, o 
ne abbia avuto 1’ apparenza, per cui il popolo pali scan- 
dalo e ne concepì disistima. Va bene? 

— Non eccepisco, nè oppongo. 

— Nel tuo caso non si verifica nessuno di questi sup- 
posti e nessuno è ammissibile. Dunque tranquillati, sta di 
animo lieto, continua nel buon volere del bene e poi fa, 
come diceva quel cotale: benefacere et Icetare e le passare 
lasciar cantare. 

— Ti confesso sinceramente il vero, che adesso mi 
sento più sereno di prima, ma la piaga fu così profonda, 
che geme ancora e gronda sangue. 

— Ma non vedi là quelle del Grocefisso, come rosseg- 
giano di sangue? 

— Imparerò da lui ad essere rassegnato e di buon 
umore, e da lui invocherò la grazia di essere liberato da 
quest’ amarezza. Però scusami e cavami dal cuore una 
spina. Credi tu, cbe 1’ auditore abbia avuto sfavorevoli in- 
formazioni sulla mia condotta morale.’’ 

— Non lo credo, perchè non so, come potessero appun- 
tarli non avendone tu mai dati i motivi con una vita li- 
bertina e scorretta. La pagina della tua vita, cbe concerne 
la tua morigeratezza è vergine e bella come un fiore. 

— Eppure qualche informazione sfavorevole deve es- 
sergli stala comunicata. 

— Lo ammetto. 

— L’ ammetti? 

— Si. 

— Tu dunque sei in contraddizione con quello che bai 
detto prima, cioè che non lo credi. 
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— Non mi contradico, né mi sono contradelto. Impe- 
rocché ritengo, che le informazioni domandate ed avute 
versino sopra la condotta politica. Avranno cioè riferito che 
tu eri liberale, che il paese ne era persuaso, e che tu per* 

ciò non godevi buon nome Ma quest’ accusa non ba 

da far niente con la costumatezza, ossia colla tua condotta 
morale. 

E perchè meglio te ne capaciti ti prego di osservare 
che la frase è generica: di pessima condotta. Ma per quale 
titolo? Ovvero di quale condotta? La condotta di un uomo 
può essere pessima per scotumatezza e libertinaggio, ovvero 
per miscredenza ed irreligiosità; oppure per estorsioni ed 
usure e via via discorrendo. 

— Comincia la cosa ad entrarmi nella testa. Te ne 
ringrazio. 

— Guarda però, che la lingua batte dove il dente duole. 
Spesso r uomo delicato è ingegnoso a tormentare sé stesso 
con supposizioni o con dubbi. Tal che postergate le ragioni 
che valevano a tranquillarlo, seguita a dar retta al genio 
del male e ritorna da capo. 

— É vero. Né ti posso negare che mi sia già corso alla 
mente un pensiero molesto. 

- Ed è? 

— Che la sentenza è stampata, e quindi ne verranno 
diffuse molte copie dapertutto e specialmente a Revere. Se 
ne conserveranno delle copie nelle famiglie; e la genera- 
zione futura, che non mi conobbe, riterrà per vera l’appo- 
stami ignominia, e scandolezzata dirà: — Oh che Parroco 
mai ebbero i padri nostri! 

— Io sono persuaso che non resterà nella tua Parroc- 
chia traccia alcuna della sentenza, perchè i parrocchiani ne 
distruggeranno quante capiteranno alle loro mani. Sai per 
esperienza che 1’ amore non permette la esistenza di og- 
getti, che offendine o disonorino la persona amata. Tu sei 
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amato sinceramente da’ tuoi parrocchiani. E tanto deve ba- 
stare a tranquillarti. Ma del resto sia pure che passi ai 
venturi un qualche esemplare della sentenza. Che monta, o 
mio caro? Rifletti che ai venturi passerà eziandio la tradi- 
zione del bene che hai fallo, del buon esempio che desti 
a tutti, e dello zelo onde trattasti le cose del tuo ministero 
parrocchiale e le cose di Dio. Ora pensi tu che questa 
tradizione non sarà più parlante e persuasiva delle due pa- 
role poste nella sentenza? Sii tu sincero e spassionato. 
Potrà più sui venturi la tradizione de’ tuoi parrocchiani, 
che tu fusti un Parroco esemplare, integerrimo, pio, e dai 
parrocchiani amato e benedetto; ovvero potranno piu le due 
parole della sentenza? Rispondi francamente, perchè io de- 
sidero di cavarti questo dente guasto. 

— Lo hai cavalo. Ci resta però un poco di dolore. Me 

10 diceva già un tuo parrocchiano, che d’ ordinario trovi 

11 bandolo per levare i dubbi e acquietare il cuore 

— Mio caro, colla verità in bocca e colla carità nel 
cuore »i parla sempre bene, e si rimandano le persone Ijete 
e soddisfatte. Tu devi saperlo che sei la signora Betta della 
lingua schietta. — 
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CAPO XXIX. 


Il restante della giornata. 


Cacciato via il dubbio molesto e rasserenatasi 1’ anima 
di D. Bortolo, il nostro discorso fu delle cose famiglìari, 
esponendoci 1’ uno l’altro i dolorosi casi, che ci accaddero 
nei periodo' degli ultimi tre anni. Imperocché dopo la m|a 
partenza da Ostiglia nel novembre 1849 non ci eravamo 
più visti, usando egli poco alla città. Furono cosi abbon* 
devoli le cose che per tutto quel giorno nei nostri colloqui 
non si parlò d’ altro. Nè si meravigli, considerando, che 
quei tre anni non furono seuza grandi vicende. Io poi vi 
dimorai sopra di buon animo, perchè 1’ argomento era gra> 
devolissimo all’ amico mio. Dopo mezz’ ora di quel collo* 
quio esso era ringiovanito. Se tu 1’ avesti veduto, non l’a- 
vresti giudicalo un uomo condannato a morte, ma un amico, 
che parlava ad un amico da gran tempo non veduto e lieto 
di potere trattenersi con lui e ospitarlo in casa sua. 11 suo 
volto si era animalo, 1’ occhio appariva scintillante, la pa- 
rola spiccavasi netta, i concetti venivano chiari e 1’ esposi- 
zione era facile ed animata. Intanto suonò la prima ora 
pomeridiana, ed egli sapevole degli usi del Seminario mi 
disse: — va pe’ fatti tuoi, che è tempo. Ma torna p^sto. — 
Cosi feci. Le ore di questa solitudine egli passò parte a 
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refezionarsi col parco desinare e parte nella lettura della 
Bibbia e nell'’ orazione ai piedi del Crocefìsso. Perocché an> 
che questa volta io ne aveva mandato (come dissi) tré dietro 
la domanda fattami dall’ Ispettore delle carceri. 

Alle tre pomeridiane io toccava il limitare della porta 
di s. Teresa e passava in confortatorio, dove mi trattenni 
fino a notte tarda, perchè in conseguenza della lunga prigio- 
nia nel castello egli sentiva bisogno di parlare e d’espandere 
il sensibilissimo suo cuore stato chiuso per tanti mesi. Passò 
in rassegna le principali famiglie della Parrocchia e della 
patria sua. Mi dispenso di ripetere le cose, che disse; perchè 
sono facili ad indovinarsi e forse non troppo fnteressanti 
al lettore. Ricordo però, che fino dal principio mi domandò 
del veneratissimo nostro Vescovo da lui amato e riverito 
come un pastore degno dei tempi é dell’ altissima sua mis- 
sione. Quindi mi commise di baciargli la mano e di pre- 
garlo a volergli bene ed a non imputargli a colpa il dispia- 
cere, che per lui pati e dovrebbe patire. Ricordò con senso 
di gratitudine le cure, che ebbe per lui e per gli altri, onde 
salvar a loro la vita. 

Dopo che ebbe parlato del Vescovo, ricordò il Profes- 
sore Tazzoli, già morto, e diede un sospiro; disse del Pro- 
fessore Giuseppe Pezzarossa, del Priore Giovanni Battista 
Casnighi, dell’ Arciprete Cesare Bozzetti e del suo amico 
D. Antonio Bazzoni fratello al chiarissimo oratore e Par- 
roco benemerito di Gambara D. Alberto Bazzoni. Anzi tro- 
vandosi D. Antonio in Seminario, perchè predicava in Duomo 
quella quaresima, avrebbe desiderato di vederlo e di par- 
largli; ma pauroso di comprometterlo, o di arrecargli qual- 
che dispiacere, se ne ritenne e incaricò me di salutarlo e 
di baciarlo a suo nome. Quest' ottimo Parroco e distinto 
oratore restò profondamente commosso; e fosse mo per ri- 
guardo all’ amico, fosse mo per amore al suo concittadino 
Tito Speri, la mattina del giorno 3^ marzo, o, salvo il vero. 
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la sera del 2 s’ assentò dalla città per non essere spetta- 
tore della sanguinosa tragedia. 1 buoni apprezzarono questa 
pietà cittadina e T amico ucciso a Belfiore 1’ avrà accolla 
in odore di soavità. 

L’Arciprete Grazioli ad onta di tante reminiscenza e di 
tanti discorsi non dimenticò 1’ affare piò importante, che 
possa avere un uomo, l’ affare cioè dell’ anima. Quindi mo- 
strò vivissimo desiderio di fare il giorno appresso martedì 
primo marzo la sua confessione e di ricevere la santissima 
Comunione; perchè nel tempo della prigionia, non avendo 

potuto mai accostarsi a questi due sacramenti, non vedeva 

1’ ora e il momento di lavare I’ anima sua nel lavacro delia 
penitenza e di rifocillarla col pane degli angeli. — Oh quanto 
desidero di dare vita divina all’ anima mia e fervore ange- 
lico al mio cuore! Sono lieto e consolato della tua compa- 
gnia e dei tenuti discorsi ! Ma resta ancora un gran vuoto 

nel mio cuore! 

— Domani sarai pienamente soddisfatto, e potrai escla- 
mare col vecchio Simeone: Pinne dimittis serrum luum. Do- 
mine. secundum verbum luum in pace. Quia viderunl ocuii 
mei Salulare luum. Sarò da te di buon mattino. 

— Ti sarò obbligatissimo. Fammi riverente al Vescovo. 
Un bacio. Addio. — 

Così fu hinita la prima giornata, la quale ci dà nuove 
prove dell’animo buono, amoroso, calmo, delicato e forte del 
Parroco Grazioli. Esso infatti ha il suo cuore non nel Con- 
fortatorio ma a Revere in mezzo a suoi Parrochiani. La- 
menta della quafifìca ignominiosa, che gli fu data nella .sen- 
tenza; ma non maledice, non impreca, non odia nè il gìiidice, 
nè chi fornì le informazioni al giudice stesso. Si contrista, 
ma non s’ avvilisce, e così mostra la delicatezza del suo 
sentire e la rettitudine delle sue intenzioni. Lo spaventa 
l’idea di uno scandalo a’ suoi parocchiani. Ma ciò non è che 
r effetto di un amore sincero, profondo ai medesimi. Parla 
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e ragiona con lucidezza di concetti e di pensieri; e parla, 
come se fosse non in carcere vicino a morte, ma come di- 
morasse in casa sua, e conversasse a diporto con un amico 
dei cuore. La dignità adunque del suo carattere, la calma 
del suo spirito e la fortezza del suo animo, la rassegna- 
zione al sacrificio di sé stesso appariscono ammirabili e belle 
quanto negli altri, che lo precederono nella dolorosa sorte. 

Ma se era buono e amoroso, come non si occupò de’ suoi 
genitori? Se di essi abbia avuto pensiero lo si avviserà in 
seguito e nelle sue lettere. Oggi si contentò di domandarmi 
se sapeva, che godessero buona salute; e di significarmi, 
che provava un dolore desolante, perchè li lasciava non 
bestevolmenle provveduti per campare senza bisogno di pri- 
vazioni la breve vita, che ancora restava ad essi di passare 
nelle lagrime e nei sospiri. 

L’ avpre poi mostrato tanto cuore per i suoi parrocchiani, 
occupandosi di loro con un lunghissimo trattenimento, su- 
blima il suo ministero parrocchiale e sganna anche i più 
avversi, che egli fu buon pastore e non marcenario. 


\ ■ 


S 
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CAPO XXX. 


Suo carattere. Una riflessione sull’ onore. 


L’ Arciprete Grazioli era uomo aperto di cuore, schietto 
di lingua, di modi brevi, di> fede antica, facile a credere il 
bene, tardo ad ammettere il male. Le opere belle lo entu- 
siasmavano e le buone gli erano di sprone a farle egli stesso; 
stava fermo ne’ suoi principi, ma non ostinato nella pro- 
pria opinione. Ascoltava volentieri il consiglio e rifuggiva 
dall’ ostentare autorità. Sapeva però comandare a tempo e 
farsi rispettare. Era sensibilissimo e per poco si commoveva 
fino dal fondo dell’ anima. Il perchè vedevi repente ba- 
lenare sul suo volto la gioia e repente distendervisi sopra 
il pallido velo della tristezza e del dolore. Onde interveniva 
che chi non lo conosceva, lo giudicasse uomo volubile e 
pusillanime. Era invece tutto il contrario; perchè era dotato 
di forza, di fermezza e di coraggio pari al distinto suo in- 
gegno. 

Si potrebbe assomigliare alla sensitiva mimosa, della 
quale se tu vai toccando le foglie, esse tosto si chiudono 
e paiono senza vita, quando il gambo e i rami resistono ai 
rigori deir inverno, al sole infuocato dell’estate ed alle fu- 
rie dei venti e delle tempeste. Elsso amava la verità, voleva 


Digilized by Googl( 



H5 

il bene per coscienza e non pet' finì indiretti e meno giusti 
e santi. Agiva sempre per princìpio e convinzione e per un 
piano che erasi proposto dopo il debito esame ed un ma- 
turo giudizio. Procedeva nelle sue cose con franchezza e 
sicurezza, libero dalle oscillazioni e delle rovinose titubanze. 
Imperocché I’ uomo delia verità, della carità e della convin- 
zione vien sorretto dalia potenza dello spirito indiato per 
r influenza di queste figlie di Dio e della religione. 

Era dunque cosa naturale eh’ egli sentisse altamente 
del proprio onore e si contristasse per il timore di averlo 
perduto. L’ onore è il risultato della cognizione che l’uomo 
ha della propria grandezza e dignità. Esso è grande stimolo 
alla rettitudine, all' operosità, all’ eroismo, e riesce un duro 
freno al vizio ed alla malvagità. L’uomo finché sa, o crede 
di essere amato e stimato, si studia di battere una buona 
via e di fare il bene meglio, che per lui si possa. Ma quando 
avvisi, che 1’ amore e la stima se n’ andarono conducendo 
via da lui anche 1’ onore, il misero non ha piu ritegno e 
s’ abbandona corpo ed anima ad ogni sfrenatezza e cessa 
di far male coll’ultimo sospiro della sua vita. 

Osserva infatti il Denina nella sua Storta delle rivolu- 
zioni d’ Italia, che Oecio Imperatore Romano fino a che 
sperò di essere nell’ amore e nella stima de’ suoi sudditi, 
governò abbastanza umanamente la sua vasta monarchia, 
ma appena potè persuadersi che la sua fronte non era più 
cinta dell’ onore, perchè i suoi sudditi lo disistimavano e 
r odiavano, corse a briglia sciolta la strada del vizio e del 
delitto fino a meritarsi il nomé di crudele. 

Vieni adunque, o santo spirito dell’onore, a noi; discendi 
nei nostri cuori e riempi del tuo fuoco quelle anime, che 
sono ordinate al sapere, alla virtù, all’ immortalità. E con 
te, angelo di gloria, ritorni a noi la beata età degli antichi 
padri nostri, quando la parola data o I’ onore impegnato 
avevano forza non pure di legge ma di giuramento. La tua 
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parola sia sentita da ogni persona e 1’ Italia da te animata 
rendasi rispettabile in faccia di tutta la terra, ripristinando 

le opere e la virtù degli antichi figli suoi ! 

Ma se r Italia caccierà da sè la religione del Cristo e 
quindi la buona fede, la giustizia, e la lealtà de’ padri no- 
stri, potrà cingere corona della gloria e dell’onore? Sarà 
grande ed ammirata, come lo vorrebbe il suo genio e la sua 
posizione? Oh ci pensi seriamente, ricordando, che anche 
presso gli antichi romani era venerato e tenuto come assioma 
divino, che la religione è il fondamènto dei regni ! Religio 
fondamcììlum regnorum. 
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CAPO XXXt. 


Secondo giorno. 


> 

Il Confortatorio è casa d’ amore intanto che lo è di 
agonia e di dolore. Imperocchò il prigioniero sente bisogno 
di amare e d’ aprirsi, e il prete sente il dovere d’ amare 
anch’ esso e di aprire al misero il suo cuore. 

Quindi il prigioniero ama la compagnia del prete, e questi 
Quella deir altro. Se il prigioniero patisce per 1' assenza 
del suo confortatore, il confortatore non sa star bene lontano 
dal suo confortalo. Ambidue provano quasi una vita nuova, 
perchè in quei pochi giorni 1’ amore sviluppasi in tutte le 
sue forme. Nel prete 1’ amore ora è paterno, ora fraterno, 
ora amichevole, perchè il prigioniero gli si mostra figlio, 
fratello ed amico a seconda dei sentimenti e degli aiTetli, che 
avvivano il suo cuore. 

Non rechi dunque maraviglia, se la mattina del secondo 
giorno mi recassi dal Grazioli assai per tempo. Lo trovai in- 
ginocchiato, che pregava con grande fervore ed intensione di 
spirito, si che quaì«i non s’ accorse della mia presenza. Era 
quieto, tranquillo e di buon umore. M’ assicurò di avere 
passato bene la notte, e d' essersi già apparecchiato ad ac- 
costarsi quella mattina stessa ai Santissimi Sacramenti. 

— lo, disse, era costumato andare all' aitare del Signore 
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ogni giorno a pregare per il mio popolo, per la chiesa e 
per r Italia, e fare la Comunione. Ma da quando m’ impri- 
gionarono fino ad oggi, non ebbi mai potuto ricevere il pane 
degli angeli. Il perchè mi sembra oggi di fare la mia prima 
Comunione. — 

Diede un profondo sospiro, e poi s’ inginocchiò baciando 
il crocefisso. Lo confessai, lo comunicai, ed abbracciatolo cor- 
dialmente. mi tolsi a lui afGuché potesse con maggior li- 
bertà trattenersi in affettuosi colloqnii con Dio, ed attuarsi 
in lui, e gustare le dolcezze, le quali Iddio impartisce a 
coloro, che lo amano e lo temono. Indi mi condussi da 
Tito Speri, il quale era solo col libro dei santi Evangeli in 
mano. Il colloquio tenuto sarà riferito a suo luogo. Il Mon- 
tanari aveva compagnia. Perciò ritornai dal mio Grazioli, il 
quale avendo fìiiUo il rirtgraziamento, 1’ adorazione e ogni 
atto religioso, che si fa dopo la Conaupioae, ridente ^in volto 
mosse ad incontrarmi. 

— Sarai contento, mio caro! 11 Signore ti avrà con- 
solato! 

— Fossero co.si contenti i miei genitori! che non so 
dimenticare. Mi sono fitti nella mente e profondi nel cuore. 

Essi piangeranno! Per me adesso mi sento imparadisato, 
quantunque mi contristi il dolore de’ miei parenti. Basta; il 
Signoìe ci sarà anche per loro. 

— SI, che Iddio avrà cura de’ tuoi genitori. Non afflig- 
gerti, perchè Dio è infinitamente buono e provvido. Conso- 
lati intanto, che il Signore ti ha visitato per la santa Co- 
munione. 

— Sono consolatissimo ! E se tu potessi vedere nel mio 
interno, resteresti meravigliato dell’ abbondanza della divina 
dolcezza, onde 1’ anima mia è imparadisata. 

— L’ angelica letizia del tuo cuore, se non la vedo cogli 
occhi del corpo, la vedo però cogli occhi della fede cosi 
chiara, che solo un angelo potrebbe descriverla. « 
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— Lìogua umana cerlamente, se volesse descriverla, sta* 
rebbe gran trailo di sotto del vero, perchè l’ inviluppo cor- 
poreo ood’ è imprigionato Io spirilo, impedisce alla parola 
di esprimere nettamente le cose spirituali. Quando infatti 
noi descriviamo gli interni nostri sensi di dolore o di alle- 
grezza, ci accorgiamo che li abbiamo manifestati appena 
per metà. Quindi il Giusti cantò nel sospiro dell’ anima: 

« Ma quasi stretto da tenace freno 
o Dire il labro non può quel che il cor sente; 

« E più dolce, più nobile, più pieno 
« Mi resta il mìo concetto entro la mente. » 

— La gioia angelica, che ti felicita, trasparisce sensi- 
bilmente dalla tua faccia e da’ tuoi occhi. Sembri ringio- 
vanito. Oh come sarei lieto! se adesso ti vedessero i tuoi 
parrocchiani e tutti coloro, che non credono alle meraviglie 
dell’ Eucaristia. 

— Degli increduli mi premerebbe meco, che de’ miei 
parrocchiani. 

— E perche questo? Non dobbiamo averli a cuore 
ancb’ essi? 

— Convengo; ma essi forse direbbero che è una febbre, 
un delirio. 1 miei parrocchiani invece si consolerebbero 
delle meravìglie del Signore, ed edificandosene gli rende- 
rebbero cordiali azioni di grazie e sì confermerebbero sem- 
pre più nella divozione a Gesù in Sacramento, la quale è 
un alimento di fortezza e di carità. 

— Hai motivi di consolarti per i tuoi parrocchiani, per- 
ché sono sinceramente buoni c religiosi senza esagerazioni. 

— Ricordando essi, dimentico i miei dolori e la dura 
mia sorte. Non li sia grave se mi trattengo con loro. 

— Anzi n’ ho piacere, ed io ho toccato a bella posta 
questo tasto. 

— Lasciando gli esempli de’ santi e ricordando un’ pro- 
fano, io credo che a Socrate non fosse cosi caro il filoso- 
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fare intorno all’. anima, -negli ultimi giorni di sua vita, come 
torna a me aggradevole discorrere dell’ amore de’ miei par* 
rocchiani. 

— I cofronti, mio caro, alle volte sono pericolosi. 

— Avviso anch’io, che sono andato troppo in alto. Me 
ne guarderò in appresso, perchè la modestia ci deve essere 
sempre compagna. — 

Il discorso sui Parrocchiani, il suo dispiacere di non 
aver potuto effettuare certi disegni e certe intenzioni, la 
brama d’ essere da loro ricordato in memoria di bene* 
dizione ci fecero passare lunga pezza di tempo. Mi dispenso 
scrivere le nostre parole, perchè sono facili ad essere indo- 
vinate; nè è mia volontà d’ intrattenere chicchessia, quando 
si possa di meno, senza offendere la storica integrità. 

Per divagare un poco la mente dalle idee melanconiche 
farò qualche riflessione sopra Socrate, che ama fìlosafare in 
morte, e sopra il buon Parroco, che si studia di benefi- 
care anche ne’ suoi giorni estremi. 
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CAPO XXXlf. 


Di Socrate e di un buon Parroco. 


Filosafare ab antico era trattare di cosa religiosa. 

Socrate perciò era persuaso che, filosafando anche in 
morte, avrebbe fatto cosa gradita agli Dei. Egli fu eminente- 
mente religioso, e te lo provano i suoi dettati sopra la ve- 
rità. sopra la giustizia, sopra la santità, sopra T anima. 
Non si possono leggere i suoi dialoghi in Platone senza 
meraviglia e senza un vantaggio morale. Io non intendo di 
istituire un confronto tra lui ed un buon Pastore. È mio 
proposito di far conoscere che se quegli fu grande col suo 
filosafare in carcere negli ultimi di delia sua vita; è grande 
anche un Parroco, che consacra la sua vita a beneficare, e 
benefica fino all’ ultimo suo respiro. Imperocché beneficare 
è cosa eminentemente religiosa, é una sublime morale filo- 
sofia. Socrate pieno di bontà amò i suoi discepoli e li istruì. 
Un vero Parroco pieno di carità ama i suoi parrocchiani 
e li ammaestra della fede e della morale cristiana per ren- 
derli adoratori di Dio e probi cittadini. 

Nessuno s’ offenda, se dico che I' amore del buon pa- 
store per i Parrocchiani sta sopra all’ amore del filosofo 
per i suoi scolari. Imperocché il Parroco è tenuto ad amare 
i parroccbiaui per coscienza, avendone avuto il comando 
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dal Cristo e per la cognizione profonda ed esatta' eh’ egli 
ha dalla preziosità e grandezza dell’ anima umana. 

Il filosofo di Atene nel suo Fedone ci insegna che 1’ a- 
nima è semplice, immortale e destinata al regno felice degli 
Dei. Il Parroco conosce 1’ anima semplice, ossia spirituale, 
immortale, creata da Dio ente Supremo perfettissimo a sua 
immagine e somiglianza, quindi bella di una grandezza di- 
vina, come lo prova la sua immaginativa o il suo appettire, 
che resta pago solo nella speranza di un bene infinito. 
Quindi la perfettibilità dell’uomo è sempre progressiva; tal 
che nessuno può darsi a credere d’ avere fatto abbastanza 
e di sedersi sulla cima del ben fare e di non potere andar 
più avanti. Qui sanctus est, sanclificelur adhuc, sicut per- 
fecius est pater vester celestis. Sono questi due ammaestra- 
menti cristiani. 

Aggiugni, che per la redenzione I’ uomo ritorna alla fi- 
glìuolanza di Dio ed alla eredità del suo regno beato, dove 
eternamente vivrà sempre unito al suo Creatore, come lo 
sono tutti gli spiriti celesti. 

Se pertanto la cognizione è causa della stima e del- 
l’amore alle persone ed agli oggetti, 1’ amore del Parroco, 
originando da cognizioni cosi sublimi dell’ uomo e de’ suoi 
destini, sarà grandissimo e sopra ogni altro amore, che pro- 
ceda da sole cause naturali. 

Se non che la cognizione senza 1’ impulso della volontà 
può tramutarsi in una vana astrazione. Nel buon pastore 
non vi ba questo pericolo, come nel filosofo, perchè il Par- 
roco è comandato dal Cristo e dalla Chiesa di dedicare la 
sua vita per il bene de' parrocchiani. — Il buon pastore, dice 
il divino Maestro, pone la sua vita per le sue pecorelle. — 
Ma il sacrificio delia vita per le anime è 1’ eroismo della 
carità. Per la qual cosa quei pochi che presso gli antichi 
sacrificarono sè stessi per giovare e salvare la patria, come 
i Decii presso i Romani, i Leonida presso Greci, gii Elea- 
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sari ed i Razia presso gli Ebrei furono onorali copie grandi 
eroi di pairio amore. 

La Chiesa callolica poi vuole che il prole sia anima e 
corpo dedicalo alle cose di Dio ed a quelle spirituali e mi- 
sericordiose, che sanlillcano le anime. Eissa Io toglie via 
dalla famiglia, perchè sia de’ suoi parroccbiapi, ossia del 
popolo. Lo vuole ceUbe, affinchè viva per il popolo e sia 
tutto del suo popolo. Lo vuole santo, perchè cqH' esempio 
insegni la virtù e la saulilà. Lo vuole povero, perchè me- 
glio possa servire al popolo e sostenere volonlieri le pri- 
vazioni, i sacrifici, le umiliazioni ed i patimenti. Lo vuole, a 
corto dire, vera copia di Cristo, che fu Redentore, maestro 
e benefatlore, ed intima 1 ’ anatema a chi, sprezzati i suoi 
cauoj|ii e dimenticale le sue ammonizioni, vive sollecito di 
sè e de’ suoi comodi, abbominevole mercenario, che non 
vuole prestarsi al bene del gregge, e appena vede il lupo, 
che viene , verso le pecore, fugge e le abbandona alla vo- 
race sua fame. 

Il Parroco (ipindi è un uomo morto a ^è slesso; a’ suoi 
comodi, alla sua famìglia, « vive unicamente per il sqo po- 
polo, anzi per quanti avessero bisogno dell’ opera sua. Ed 
un tal uomo non si considererà come il vero apostolo della 
carità, degno di amore e di benedizione in ogni tempo, ed 
in ogni luogo? E quale altro i^omo, e quale altro ordine di 
persone, che non siano del sacerdotale, fa altrettanto per il 
benessere morale della societàf Chi sale la cima dei mople 
o discende nella valle, .0 passa nel bosco, 0 si caccia dentro 
le caverne per soccorrere i mìseri, 0 per istruire gli igQO- 
ranti ed apprendere a loro le verità evangeliche di Cristo? 
Il filosofo si tiene ristretto nella cerchia del suo ginnasio 
o del suo liceo. Ma intanto chi si dà premura dei miseri, 
degli infelici? 

— Ma r esposto è un ideale, e non una verità. Ne fac- 
ciamo appello all’ esperienza. — 
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Che vi abbiano degli sciagurati, che tradiscono la loro 
altissima missione, io non lo negherò. Imperocché i sacer- 
doti per essere Parrochi non cessano di essere uomini. E 
se nel collegio degli apostoli v’ ebbe un Giuda, non è da 
maravigliare, se nella famiglia parrocchiale vi si trovino dei 
Gerinli e dei Simon Maghi. L’ infedeltà di Giuda però e 
r apostasia di Cerinto e di Simon Mago non impedirono 
agli altri apostoli di predicare il Vangelo e di convertire il 
mondo. Cosi gli indegni pastori non trattengono i buoni di 
andare avanti nel bene e di giovare immensamente all’ u- 
mana famiglia. Se poi abbia esposto fatti od un ideale per 
toccare con mano la verità, basta recarsi nella campagna; 
dove la popolazione vive nella simplicità cristiana, dove la 
religione è vergine, dove ogni cuore ha un palpito per il 
suo Parroco, e domandare — come sia cosi bello il costume, 
cosi concorde la popolazione, cosi buona, religiosa, beneGca 
e civile, e cosi bene provveduta nei bisogni corporali e spi- 
rituali. — E poi nelle calamità a chi ricorre il popolo? Nelle 
sue incertezze a chi domanda consiglio? E quando lo pre- 
ma la fame dove va a chiedere un pane? 0 per dir meglio, 
chi vola dàpertutto dove sono pericoli,' bisogni, travagli, di- 
sgrazie e calamità, anche senza essere chiamato e spintovi 
dal solo impulso della carità? Oh! certamente il buon pa- 
store, il quale fa sua delizia il giovare ai bisognósi e pre- 
stare l’opera sua ad ogni misero, perchè il Cristo gli ap- 
prese coir esempio, che il Parroco è mandato ad una popo- 
lazione, afTinchè la servi, e non perchè esso sia servito dalia 
popolazione. 
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CAPO XXXllI. 


Un soliloquio. 


Quando questa mattiua mi tolsi dal mio amico per an- 
dare dagli altri due, egli era penetrato dalla mia proposi- 
zione, che — un Parroco, il quale ama i suoi parrocchiani, 
è certamente buono, religioso, industre, operoso e pio ; per- 
ché r amore lo tiene' sempre occupato di mente, di cuore 
e di persona .per il loro maggior bene. — 

Egli infatti esclamò: — Oh che cosa mi ricordi mai! Quali 
paradisiache reminiscenze mi chiami alla memoria! SI; lo 
ricordo con gioia, chè la mia mente, il mio cuore, la mia 
persona furono sempre co’ miei parrocchiani, e si animavano 
alla loro condizione e per il loro bene. 11 perchè io ora 
era mesto e pensoso, ora lieto c consolato, secondo che 
essi erano godenti od allQitti. — > 

Tornato da lui lo trovai seduto che guardava il Croce- 
fisso e gli occhi suoi ed il suo volto erano animati, come 
quando si parla con grande interessamento ed amore. 
Quindi gli dissi: — mi apparisci dall’ espressione del volto 
e dalla vivezza degli occhi, come un prete che ha fatto 
un sermone sentito ed animato assai. 

— Non posso negarti, che dopo la tua partenza non 
ho potuto trattenermi dì fare uir soliloquio co’ miei parruc- 
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cbiani. Mi sentiva scoppiare il cuore, se non gli consentiva 
uno sfogo amoroso. 

— Ed io ne sono contentissimo, perchè ho potuto esi- 
birti occupazione, che ti ricrea. Ti sarebbe grave a ripe- 
termi il tuo soliloquio almeno in compendio. 

— Compendiato te lo espongo volontieri. 

— Mio Dio. voi sapete se io abbia rispettato nella voce 
de’ miei superiori la vostra volontà, andando a Revere, come 
mandato' da voi per amare, istruire e santificare quella vo- 
stra eletta popolazione. E voi lo sapete, se le abbia sentito 
amore, se I’ abbia evangelizzata e giovata spiritualmente e 
corporalmente più, che mi sia stato possibile! Ve ne be- 
nedico di cuore e vi prego a conservarmi vivo l’ amore per 
i miei parrocchiani fino all' estremo della mia vita ed a 
beneficarli sempre, perdonando* le offese, che potessero a- 
vervi fatte. La vòstra benedizione sia come il suggello del- 
r amor mio e della nàia preghiera per lóro. 

Si, Reveresi figli miei dilettissimi in Cristo, venuto a 
voi per esplicita volontà del mio' Superiore Ecclesiastico, 
ebbi ferma persuasione, che mi mandasse a voi il Signore 
Iddio quale maestro di vefità- e'di virtù risligiosa'e citta- 
dina; quale ministro della sua Provvidenza' ini ordine spiri- 
tuale e temporale; quale angelo della suà misericordia per 
confortarvi a sperare ed a riposare in Lui. 11 perchè riputai 
sempre essere mio indeclinabile dovere la vostra istruzione, 
la vostra santificazione, il vostro bene morale e terreno. 
Dopo Dio voi occupaste il mio pensiero ed il mio cuore e 
foste l’oggetto delie mie sollecitudini, delle mie azioni e 
delle mie fatiche ! 

È vero, che presso di me dimoravano i miei venerandi 
genitori, ai quali sono debitore della mia vita e della mia 
ecclesiastica educazione. Ma sedendo essi alla mia mensa 
erano provveduti del necessario sostentamento, e avendo 
cura delle cose domestiche, lo era più libero ad esercitare 
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gli uffizi del mio ministero e per niente ostava, che voi 
costituissi primo oggetto della mia mente e dei mio cuore. 
11 perchè poggiando sull’ ali del pensiero la mattina, tra il 
giorno e la sera visitava le vostre famiglie e godeva coi 
lieti e piangeva cogli afflìtti e coi mìseri. 

Quantunque io fossi di umore allegro, mi vedeste non 
poche volte pensoso e mesto. Voi esclamavate: — oh quale 
sciagura travaglia ed affligge mai il nostro Arciprete!? Forse 
il padre suo starà male ! Forse un parente, od un suo a- 
mico sarà morto. — Niente di queste gravi disgrazie! lo 
era allora contristato con quel padre, che aveva pianto nel 
mio studio il male patito da una sua figlia, sempre* vivuta 
innocente come una colomba. — Io sospirava con quella mi- 
sera vedova, alla quale mancava 1' alimento conveniente alla 
sua condizione ed alla sua salute, perchè figli ingrati 1’ ave- 
vano abbandonata. Poveretta! sudò sangue per educarli, ed 
essi gavazzano nello stravìzio, ed immemori dei sacrifici 
da lei sostenuti non le sentono un briccìolo di pietà; l’ hanno 
atfattn dimenticata! — Io pensava come riconciliare quei due 
coniugi astiosi l’uno dell’ altro per una falsa ed implacabile 
gelosia, accesa nei loro cuori da una lingua bugiarda ed 
iniqua. — Io ruminava in mente con quale modo potessi 
migliorare la condizione del povero con un lavoro perpetuo, 
perchè la miseria* e i patimenti fisici sono causa di demo- 
ralizzazione, di astio e d’ irreligiosità. 

Noi spesso ma indebitamente censuriamo le abitazioni 
grandiose e le opere colossali dei nostri maggiori, gridando; 
quanto spreco di danaro! Potevasi risparmiare una buona 
metà! Ma se riflettessimo, che essi benefici quanto studiosi 
della propria dignità volevano dare al povero e all’ artista 
un maggiore lavoro, loderemo il loro operato e forse chi- 
neremo vergognosa la fronte, scorgendo nella eccesiva no- 
stra economia e nella meschinità delle nostre opere private 
un effetto di sordido egoismo e di vorace avarizia. Oh il 
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danaro non si sprechi, nò; cbè sarebbe pazzia o melansag- 
gine, ma si allarghi il lavoro più che sia possibile. Per la 
qual cosa quando un signore determina di fare un' opera, 
uon deve porre mente soltanto a sé medesimo ossia al pro- 
prio vantaggio, deve avere sotl’ orxhio anche il povero e 
r artiere. SI, si; a destra vi siano il proprio interesse e 
i propri comodi; ma a sinistra siedano il lavoro, il soccorso 
r incoraggiamento da prestarsi ai poveri ed agli artefici. 
Se ogni signore e possidente pensasse e adoperasse in que- 
sto modo, non è egli vero, o miei Reveresi, che si aprireb- 
bero infinite vie di lavoro e di onorati soccorsi? 

E questi pen.sieri del lavoro mi si misero profondi nei- 
1’ anima specialmente quando la nuova Commissione mili- 
tare di Este condannò alla fucilazione ed all’ ergastolo non 
pochi individui dei paesi a noi vicini. Allora io piansi, io 
tremai pel timore, cbe'si desolante sciagura potesse cadere 
sul capo di qualche mio parrocchiano. Allora io faceva voti 
ardenti, aflfnchè si moltiplicasse il lavoro e non venisse 
mai meno, essendo esso la sorgente della moralità, come 
lo è del benessere fisico e sociale. E se io avessi fino dal 
fondo traffitto il cuore da quella sventura, voi ben lo sapeste, 
che avete udito le mie ammonizioni e vedute le mie la- 
grime la Domenica seguente, quando vi feci il sermone 
parrocchiale e vi spiegai la dottrina cristiana. 

Nè questi sensi di dolore suscitati nel mio cuore dalla 
idea della prigionia e della morte si levarono dalla mia mente 
col tramontare di quella giornata, che anzi in appresso mi 
straziarono più crudelmente 1’ anima. Imperocché sapendo 
per prova quale sìa la miseria e quale il patire delle carceri, 
pensando a voi dalla mia segreta esclamai più volte: Oh 
mio Dio. a nessuno de’ miei parrocchiani accada la misera 
mia sorte! Voi dirigeteli nella via vostra di pace e di ca- 
rità e teneteli lontani da quest’ orrido castello, dove di 
estate il caldo abbruccia e d’ inverno il freddo isteccbisce 
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la persona e 1’ inedia sospinge all’ agonia. — Felice me! 
che Iddio misericordioso appagò i miei voti e nessuno 
de’ miei parrocchiani venne a penare nelle carceii politi- 
che. Un solo, al quale fosse toccata questa prigionìa, avrebbe 
raddoppiato il mio martirio, perché, o Reveresi, vi amo sin- 
ceramente, come V* amai negli anni passati quali miei Ggli 
carissimi in Cristo 

— Oh basta così, amico mio. 

— Ti ho annoiato neh ? 

— No; mi bai dato un’ edifìcazione consolante. Pensi 
di lasciare a’ tuoi parrocchiani un qualche ricordo? 

— Si; r ho pensato e stabilito fino da ieri sera. 

— Che cosa pensasti? 

— Di scrivere una lettera ad essi ed a quaich’ altra 
persona e segnatamente a’ miei parenti. 

— Benissimo! Santo e salutare divisamento. 

— Conto di farle entro la giornata. 

— Già s’ intende, che le farai brevi. 

— La lungaggine la lascio a te. 

— Ed io ni’ incaricherò delta spedizione sicura, sem- 
pre che il signor Auditore non voglia esso medesimo man- 
darle alla loro destinazione. 

— Pongo tosto mano a scrivere, perchè aveva già fatto 
portarmi la carta. 

— Ebbene tu scrivi, eh’ io intanto vado a fatti miei. — 
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CAPO XXXIV. 


Ore vespertine. 


Le ore di questa sera sulle prime furono melanconiche 
anzi che nò; perchè il Grazioli aveva sostenuto l’ecclesia- 
stica degredazione, di questa pena andò mesto, ma non si 
conturbò, nè senti collera, perchè riveriva ed amava troppo il 
suo Vescovo per non credere, che I’ avrebbe declinata pur 
volentieri quell’ afflizione, se gli fosse stato possibile. La sua 
calma e la sua fortezza in quest’incontro furono oltre il 
nostro credere. Egli non disse parola maledica o irrive- 
rente, come si può conoscere nelle stesse sue lettere; ma 
rassegnato e generoso oflrì lutto al Crocefìsso. 

Ma di questo alTannoso argomento basta, perchè ne dissi 
lungamente nella biografìa del Professore Tazzoli. 

Andato io da lui la sera mi significò la mestizia dell’a- 
nima sua in brevi parole e poi soggiunse: — torniamo a 
miei parrochiani, perchè la loro memoria ed il loro amore 
mi avvivano e mi consolano, facendomi dimenticare i dispia- 
ceri e i dolori patiti. É pur beato il Parroco, che gode 
della stima e dell’ amore de’ suoi parrocchiani! — 

Ma i suoi preti non gli erano cari e rispettabili! Non 
li amava? Li aveva forse dimenticati? 

1 suoi preti ricordava, amava, rispettava, come può fare 


Digilized by Coogle 



131 


UD ottimo Parroco. Imperocché li considerava quali coope- 
ratori nel diffìcile ministero e quali apostoli della religione 
e non già quali servi, o preti di sfera inferiore a quella 
del Parroco. Sedevano in mezzo del suo cuore e toccavano 
la cima del suo amore. Oh si; egregi e venerandi sacerdoti 
di Revere, consolalevene pure ed andate gloriosi, che il ve- 
nerato vostro Arciprete Grazioli vi amava come fratelli, vi 
teneva in conto d’ amici e riveriva come ministri della re- 
ligione assennati, virtuosi, esemplari; vi sentiva gratitudine 
vivissima, come a suoi cooperatori zelanti ed assidui nel- 
r arduo ministero di condurre le anime a Dio per il cam- 
mino della virtù religiosa e cittadina e della fraterna carità. 

La mia dimora fu piuttosto breve, sia perchè deside- 
rava occuparsi delle lettere accennate, sia perchè sentiva 
un vìvo bisogno di trattenersi a meditare sopra la passione 
di Gesù Cristo e specialmente sulla sua orazione al Padre 
per la salute del genere umano e de’ suoi discepoli' Impe- 
rocché voleva come Parroco pregare da Dìo pace, perdono 
e salute a tutta 1' umana famiglia, ma in particolar modo 
a' suoi parrocchiani. Prolungò quindi la sua veglia a notte 
avanzata e poi tranquillo s’ addormentò. 
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CAPO XXXV. 


Sue lettere ai Parrocchiani ed ai Parenti. 


L’Arciprete Grazioli il primo marzo, giorno secondo del 
suo Confortatorio, scrisse quattro lettere: cioè la prima ai 
Reveresi; la seconda ai genitori, alla sorella ed ai nipoti; la 
terza al suo cugino Felice Grazioli e 1’ ultima al suo ami- 
cissimo Lorenzo Guaragna. 

Esse sono brevi; ma per questo non lasciano d’ essere 
belle e degne di lui; perché ispirano pietà profonda, svi- 
scerato amore, calma, forza di animo e tranquillità ammi- 
rabile per guisa che suggellano le cose da me narrate. E 
i suoi poveri, deh osserva, come li aveva a cuore! L’amore 
per loro non si spense, che coll’ ultimo suo respiro. 

Lo vedrai, quando anderemo a Belfiore. 


Reveresi. 

Dal carcere in cui geme, chi per dieci anni vi fu nel 
Pastorale ministero qual padre, fratello ed amico, vi con- 
sacra tutti del cuore gli effetti, della mente i pensieri. 

Queste parole io scriveva nell’ Album dei detenuti poli- 
tici il 3 prossimo passato Dicembre. 
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Vicino ‘ora ad abbandonarvi per non rivedervi mai più 
qui in terra, rinnovo questa protesta e ve la trasmetto. 

Si; come vi ho amato essendo vostro Parroco, vi amerò 
anche dopo morte. 

In concambio voi perdonatemi, se ho mancato in qual- 
che parte del difiìcile mio ministero. Benissimo potrebbe 
darsi, che mentre vi esortava a praticar la virtù ed a cal- 
care la via del Cielo, io mi fossi reso colpevole e forse pie- 
tra d’ inciampo. Coprite adunque col manto della carità i 
miei difetti. 

Reveresi, amatevi gli uni e gli altri siccome fratelli: che 
l’amore è il fondamento della Religione dei Crocelìsso. Ama- 
tela questa Religione. 

Ricchi, ricordatevi dei poveri. Poveri, soffrite con pa- \ 
zienza le privazioni. Delle vostre elargizioni, o ricchi, o 
delle 'vostre sofferenze, o poveri, avrete un giorno larga 
mercede. 

Genitori! se ben vi ricordate, l'ultima volta che vi ho 
parlalo, nel ricordarvi 1’ avvenuta esecuzione delle sentenze 
capitali in Revere, facendovi la Cristiana Dottrina, con ab- 
bondanza di lagrime e di singhiozzi vi scongiurava ad aver 
cura de’ vostri figliuoli. Tale raccomandazione vi faccio sul- 
1’ orlo del sepolcro. Da questo soltanto potete sperare il 
benessere de’ vostri figliuoli e la vostra felicità. Quelle mie 
lagrime, alle quali rispondean le vostre, vi sieno presenti 
sempre. Abbiate, per chi mi succede nel ministero, quella 
stima e quell’ amore, che aveste per me. 

Se non me ne giudicate indegno, abbiate sempre e me, 
e queste mie estreme parole nella vostra mente, certi che 
io mi ricorderò sempre di voi. 

Dalle Carceri di S. Teresa 
Mantova 1* Marzo 1853. 

A. BOBTOLOMEO GRAZIOLI. 
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Genitori carissimi, sorella e nipoti carissimi f 


A Voi, 

Cadenti genitori, che trascino ahi! più presto al sepol- 
cro, e che invano mi cercherete al vostro letto di morte; 

A Voi, 

Sorella e nipoti, che lascio orfani su questa terra d'esi- 
siglio, a voi tutti i più caldi e fervidi voti del figlio, del 
fratello e dello zio. 

Queste parole altra volta, e precisamente il 5 Dicembre 
p. p., io scriveva In un Album. Ora le ripeto e le indirizzo 
a voi, genitori, sorella e nipoti. 

Genitori, ora posso più nulla per voi, temporalmente 
parlando, ma nell’atto di staccarmi e pir sempre da voi 

10 non posso non pregarvi di perdonarmi, se mai vi venni 
meno di quell’ amore e di quel rispetto, che vi doveva. 
Perdonatemi anche l’afflizione che vi cagiono. 

Sorella, tu subentra nella custodia e nella cura dei no- 
stri genitori; so che gli ami.... Continua ad amarli, cbè lo 
meritano. 

Nipoti, abbiate sempre il timor di Dio. Fra questi anno- 
vero te pure, mio caro Luigino, e quindi a te pure faccio 
questa raccomandazione. Vivete a formare la contentezza e 

11 gaudio de’ vostri parenti. 

Genitori, sorella e nipoti, abbiatemi sempre nella vostra 
mente. 

Dalle Carceri di S. Teresa 
Mantova 1° Marzo 1855. 

Il figlio, il fratello, lo zio 
P. BARTOLOMEO GRAZIOLI. 
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A Te, 

Felice Grazioli, raccomando caldamente i cadenti miei 
genitori; sii loro di conforto nella loro decrepitezza, come 
essi lo furono a te nella tua infanzia e gioventù. 

A miei nipoti giova, dove puoi coi consigli; sappili com- 
patire,' procura loro il maggior bene. 

Ecco i voti deir affezionatissimo 

Tao Cugino 

P. BORTOLOMEO GRAZIOLI. 

Mantova 1 Marzo 1855 

Dalle Carceri di S. Teresa. 


A Te, 

Lorenzo Guaragna 

L’antico ed il carissimo tra i cari, 

A voi tutti. 

Che mi foste sempre sinceri amici e che, mi lusingo, non 
vorrete scordarmi, dall’ orlo del sepolcro, nel darvi 1’ estre- 
mo v^le e nel raccomandarvi i miei genitori e nipoti. 

La più affeltuosa lacrima dell’ amicìzia consacro 

Dal Carcere di S. Teresa 
Mantova 1' Marzo 1853. 

P. B. GRAZIOLI. 


Delle riportate quattro lettere io conservo la brutta co- 
pia di due, cioè di quella scritta ai Reveresi e di quella 
scritta al Sig. Lorenzo Guaragna. Sono lacerate per metà; 
perchè D. Bortolo voleva sperderle, come aveva fatto delle 
altre due ridotte a minuzzoli da non potersi raccogliere. 
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CAPO XXXVI. 


Giorno terzo. 


Il buon Parroco quaiulo la sera si chiude nell' umile 
sua stanzetta, e spossato da grave fatica sostenuta a prò 
de’ suoi parrocchiani adagia sul duro letticciuolo la scarna 
sua persona, dorme un sonno di paradiso. Imperocché 1’ a- 
iiima sua è letiziata da liete e sante ricordanze. — Sia be- 
nedetto, egli esclama, sia benedetto Iddio padre de’ miseri, 
chè quest’ oggi mi volle stromento della sua Provvidenza, 
onde ho potuto far opere misericordiose e benefiche! Stesi 
la mano al famelico e gli diedi da mangiare; tersi le la- 
grime alla vedova desolata; diedi assistenza al pupillo; rad- 
drizzai r errante, intanto che umiliai il superbo, e feci ar- 
rossire di vergogna 1’ inverecondo, che tradì la fanciulla e 
pensava di lasciarla a piangere per sempre il perduto onore. 
Oggi, la Dio mercè, ho soddisfatto ai doveri del prete e 
del cittadino, rendendo a Dio ciò eh' era di Dio, ed a Ce- 
sare ciò eh’ era di Cesare. — 

Questo prete consolato da tali reminiscenze, e ricreato 
la notte da sogni o da immagini le più liete e lusinghiere, 
quando la mattina si sveglia, sente 1’ anima disposta a so- 
stenere nuove fatiche ed a portare nuovi travagli. 
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Cosi fu del Parroco Grazioli, il quale essendosi messo 
sul lello a notte tarda coll' anima deliziata dalla ricordanza 
de’ suoi Reveresi, dormi tranquillo e s’ alzò di buon umore 
e moralmente forte. Avendo sentilo la mia voce, prima che 
entrassi in Confortatorio, mosse alla porta e m’ attese. 

— Buon giorno, amico mio. Sei un galantuomo. Io non 
t’ aspettava cosi presto. 

— Il mondo corre dove si ride. Il ministro di Dìo vola 
dove si piange. Del resto, da quello che vedo, tu hai pas- 
sata bene la notte. 

— Si, si. Ho dormito come se fossi stato a casa, ri- 
crealo da belle immagini de’ miei parrocchiani. Non li voglio 
però tacere, che dopo la tua partenza mi venne a molestare 
per qualche momento il pensiero della qualifica datami 
nella sentenza. Ricordando pelò la promessa, che ti feci, e 
levalo uno sguardo al Crocefisso, prestamente si dileguò, 
e tornai quieto e rassegnalo. Cosi mi si fece triste 1’ anima 
per la subita pena canonica, ma considerando, che anche 
Cristo pali per noi umiliazioni e I’ abbandono del padre, e 
che certi castighi ci vengono addosso o per mortificare la 
nostra,, superbia, o per esercitare la nostra fede, gridai a Dio 
col Profeta: honum quia humiliasti me. ut discavi juslificalio- 
nes tuas. — iVon mea, sed tua fiat volontas; — e n’ ebbi 
presto conforto. Ondechè sto bene d’ anima e di corpo. 

— San Paolo diceva, che con Cristo confortatore si può 
ogni cosa; e perciò egli sfidava la morte, I’ inferno e tulle 
le creature a separarlo dalla carità di Cristo. 

— La verità delle parole di San Paolo la sento in me 
medesimo. 

— Ti sei poi ricordalo delle lettere, o sei andato in 
gloria? 

— Sono stalo in Cielo colla mia mente, ma non ho di- 
menticalo le lettere. 

— Cosi SI è giusto. 
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— Desidero di leggertele. 

— Non c’ è bisogno, perchè conosco i tuoi sentimenti. 

— 0 bisogno 0 non bisogno, conoscere o non cono- 
scere tu le hai da sentire; perchè sono le ultime, che ho 
scritto, e costituiscono come il mio testamento. Mi preme 
quindi essere sicuro del fatto mio, per meritarmi anche 
dopo morte amore e benedizione. 

— Chi ha buon cuore scrive belle lettere. 

— Pliis vidcnl oculi, quarti oculus. 

— Vorrei assentarmi per un poco. 

— No; ti prego di restare, perchè ho voglia di discorrere 
di persone e di cose care. Spero che me la passerai buona 
questa volontà! 

— Anche s. Paolo eremita quando fu visitato da sant’An- 
tonio Abate nel deserto, appena lo vide gli domandò: — 
Cosa di nuovo ci fosse nel mondo. — Imperocché è inge- 
nita la curiosità di sapere notizie de’ suoi e della patria. 
Se dunque vuoi parlare riponi le lettere sul tavolo e se- 
diamo. — 

Cosi fu fatto. Per brevità ometto la conversazione, ac- 
cennandone brevemente i capi principali. Di Revere e dei 
parrocchiani si fecero poche parole, perchè di loro si ragionò 
lungamente nei giorni passati. Del Vescovo volle sapere, 
come r aveva trovato la sera, e gli risposi : 

— Assai contristato ed afflitto. 

— Io ho patito più per lui che per me, conoscendo 
quanto sia delicata 1’ anima sua e quanto grande I’ amore, 
che mi voleva. Gli baciasti poi la mano? 

— Gliela baciai. 

— Lo riveristi, gli dicesti, che gli sento ancora I’ amore 
e la riverenza, che gli nutriva profondamente nel cuore. 

— Ilo fatto tutto. 

— Ed egli cosa disse ? 

— Ne fu commosso e pregava Iddio, che rimeritasse la 
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tua carità verso di lui. Mi raccomandò di salutarti e di 
animarti a stare rassegnato; perchè nella pazienza vi ha il 
possesso dell’ anima sua. 

— Io r ho sempre detto, che è un vero uomo di Dio! 
E il Segretario I’ hai veduto? perchè ieri non fu da me, 
quando venne il Vescovo? 

— L’ ho veduto, e li saluta di cuore. 

— Ne sento piacere, perché io 1’ amo e lo stimo assai 
per la sua saviezza e bontà; onde tratta persone e cose. — 

Poi mi domandò dei Professori Muti e Grandi, di Mon- 
signor Bignotti, dell’ Ingegnere Antonio Àrrivabene e della 
sua famiglia. M' interrogò di Fontanella sua patria, di Vo- 
longo, di Ostianì) e di Castelbellorte, desideroso di sapere 
notizie delle famiglie più rispettabili. Mi richiese anche di 
Ostiglia, delle Parrocchie del suo Vicariato e finalmente del 
Seminario. Del quale cercò se si erano rianimati gli studi 
dopo la distrazione del 1848 e 49; se i Seminaristi face- 
vano studi severi, profondi, dedicandosi alla lettura dei Santi 
Padri e dei migliori filosofi; se tra i chierici seminaristi ed 
esterni regnasse concordia, armonia, emulazione. Conchiuse 
raccomandandomi di voler bene alla gioventù e di non de- 
clinare mai dal programma che — il Seminario è una fe- 
miglìa, della quale il Rettore è padre ed i seminaristi sono 
altrettanti fratelli, diretti al medesimo fine e obbligati per 
ammonizione di Gesù Cristo e per legge Canonica ad es- 
sere santi e dottori. — 

E qui mi assentai da lui, che si pose a pregare, essen- 
dosi prefisso di stare in questo giorno unito di mente e^di 
cuore a Dio meglio che gli fosse stato possibile. 

A taluno forse sembreranno futilità le cose di que- 
sto Capo, eppure esaminate attentamente danno a vedere, 
quanto buono fosse il di lui cuore e quanto generoso il 
suo sentimento! oi 
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CAPO XXXVll. 


Un colloquio. 


Avrebbe il Parroco Grazioli veduto volontieri i suoi ge- 
nitori da lui amati e riveriti, come suol fare ogni buon fi- 
gliuolo. Ma posta mente alla distanza del luogo, alla loro 
malferma salate ed avanzata età, si persuase, che la sua pietà 
figliale non doveva domandare a loro un sacrificio cosi 
grave e pericoloso. Imperocché la madre, che viveva unica- 
mente di lui, avrebbe avuto animo abbastanza forte d’ ab- 
bandonare il suo Bortolo nel Confortatorio? Sarebbe stata 
in grado di ritornare a casa? C restando essa in città la 
mattina del giorno 3, sarebbe data in deliquio, o forse 
sarebbe restata vittima di un apopletico dolore? Ugualmente 
dicasi del padre. Ebbe però una consolazione Don Bortolo 
grande ed inaspettata in questo terzo giorno del suo confor- 
tatorio. Fu a visitarlo suo cugino Luigi Grazioli da Fonta- 
nella, pel quale sentiva un amore più che paterno. Questo 
eletto giovane formava la sua delizia, era il suo Beniamino. 
Imperocché dotato di un’ indole assai buona, di un carat- 
tere sincero, leale, di grande ingegno e di un bei cuore 
dava di sé le più belle speranze e il fatto provò, che 1’ Ar- 
ciprete non orasi ingannato ne’ suoi giudizi e che merita- 
mente gli aveva donato il suo amore. Questo Luigi Grazioli 
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Dottore in Legge e Luogotenente di Fanteria nel R. nostro 
esercito é quel medesimo, al quale D. Bortolo indirizzava 
queste parole, scritte nella lettera a’ suoi genitori, alla sorella 
ed ai nipoti: • Nipoti, abbiate sempre il timore di Dio. Tra 
» questi annovero te pure, mio caro Luigino e quindi a te 
» pure facci 9 questa raccomandazione. — Vivete a Tormare 
> la contentezza ed il gaudio de’ vostri parenti. » 

li colloquio durò olire un ora. Ma I’ amore d’ amendue 
avrebbe desiderato una misur.-i più lunga per rendere sod- 
disfatti i voti del loro cuore. Nei giorni estremi della vita 
le ore volano con una rapidità incredibile, allorché si 
passano in compagnia di persone amate e carissime, perché 
r anima è come ebbra di gaudio e di consolazione. 

Sono dispiacente di non poter narrare il colloquio te- 
nuto, che dovette pur essere interessante per i sentimenti 
nobili e generosi, che avrà esternato I’ Arciprete e per i 
sensi di gratitudine e di dolore del cugino. Imperocché il 
primo non me lo espose in confortatorio ed al secondo mi 
sono dimenticato di farne parola, quando, non è gran tempo, . 
venne a visitarmi. Quello che sò è, che il distacco fu commo- 
ventissimo e doloroso. Perocché lo zio sentivasi come portar 
via il suo cuore, quando Bigio gli diede 1’ ultimo bacio e 
gli si staccò dalle braccia ed usci dalla prigione per non 
vederlo mai più! Egli piangeva dirottamente come tìglio a 
cui era morto il padre, e lo zio gillatosi sopra la sedia 
lagrimò amaramente e preso nelle mani il CroceGsso gli 
offri quel dolore e si fece pensoso e mesto. — Forse accom- 
pagnava il nipote col suo spirito e lo confortava a non 
piangere ed a sperare. Forse 1’ anima sua era coi genitori - 
ed era mesto del loro dolore, pensoso della loro povertà. 
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CAPO XXXVIII. 


Mi legge le sue lettere. 


Quando feci ritorno all’ amico mio, lo trovai ancora 
mesto e pensoso, che guardava le sue lettere, le quali erano 
già state viste e licenziate dall’ Auditore. — E come sei 
cosi pensoso e mesto, mio caro.^ 

— Fu da me il mio Bigio e puoi immaginarti, come 
m' abbia lasciato dopo la sua partenza ! Mi ha portato via 
il cuore! — 

Diede un sospiro profondo e si commosse profonda- 
mente. Onde io a distrarlo presi a dire delle belle qualità 
di questo giovane e dell’ onore, che gli avrebbe fatto colla 
sua virtù e col suo sapere, perchè dava a sperare, che sa- 
rebbesi innalzato sopra la comune de’ suoi conterranei. 
Quindi Io domandai, se bramava di leggermi le lettere, o 
di seguitare a parlare. 

— Ti faccio volontieri lettura delle mie lettere. Ma ti 
prego di stare bene attento e d’ indicarmi schiettamente 
ciò. che non ti piacesse, o che si dovesse correggere. 

— Sono persuaso, che le lettere non patiranno censura. 
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TuUatoUa è buon consiglio diffidare di sé, quando si tratta 
di lasciare una memoria ai posteri. 

— Ài posteri ! Ai posteri ! 

— Si; signore. Ai posteri, perchè le tue lettere non 
moriranno. 

— Voglia dunque Iddio benedirle e renderle fruttuose. 

— E intanto leggi. — 

Lesse prima la lettera ai Reveresi, poi quella ai geni- 
tori, per terza la lettera a Felice Grazioli e per ultima 
quella a Lorenzo Guaragna. Finita la lettura mi guardò, e 
sospirando disse: — Lascio per sempre i miei parrocchiani, 
i miei genitori, i parenti e gli amici. Eppure io vorrei se- 
guitare ad essere unito a loro. 

— Lo potrai, perchè la morte seppellisce i corpi, ma 
non gli spiriti,' i quali possono essere uniti in Dio coi loro 
cari, comecché le generazioni della terra vivano in Dio, 
come le miriadi degli spirili del paradiso. 

— Hai ragione. Il dolore non è sempre un buon ra- 
gionatore. 

— E tu r offri a Dio e lo sostieni di buona voglia per 
amor suo, imitando Gesù Cristo, c|ie agonizza nel Getse- 
mani. 

— Eh non vi è altro rimedio! Alla tristezza ed al do- 
lore non si può comandare come ai servi, nè mettere il 
freno come ai cavalli. 

— Benissimo. Ma io te lo diceva, che le lettere non 
avrebbero patito censura. Mi vanno cosi a sangue, che non 
mi basterebbe 1’ animo di mutare una sola parola. 

— Sono scritte alla buona. 

— Non troppo; ma ciò che mi piace è la bontà del 
cuore, che vi trasparisce e la rettitudine dei principi e la 
santità delle massime, che inculchi con paterno amore. I 
tuoi parrocchiani, i tuoi genitori e gli altri saranno com- 
mossi, quando le leggeranno e le bacieranno. 
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— Oh basta, perchè io stesso comincio a piangere. 

— Questo pianto non ti disonerebbe. Ma ho voluto 
parlarti cosi chiaro, perchè quest’ effetto, che produranno, 
ti sia di sollievo e di conforto in questi tristissimi mo- 
menti. Credimi, caro mio Bortolo. Quando, dopo che sarò 
partito, ti verranno in meute queste lettere e dirai a te 
stesso: lascio alcuni scritti brevi, ma amorosi e religiosi e 
saranno utili e benedetti, ti sentirai I’ anima nuotare in un 
pelago di paradiso e dormirai un sonno tranquillo e pro- 
fondo. — 

Giova riflettere, che a misura, che s’ avvicinava 1’ ora di 
Dio, altrettanto si faceva calmo e forte lo spirito di Don 
Bortolo. E ragionevolmente; perchè quando 1’ uomo sa di 
essersi riconciliato col Signore, di che deve temere? Unito 
il prigioniero di mente e di cuore a Dio come potrebbe 
essere debole o perdere il coraggio? Camminando verso 
il paradiso, potrebbe egli mai essere inquieto e di cat- 
tivo umore? 1? ateo, è vero, sente gelarsi nelle vene il 
sangue all' avvicinarsi della morte. Nè può avvenire di- 
versamente. Imperocché o egli allora pensa a Dio, ovvero 
pensa al nulla da lui predicato e creduto in vita. Il pen- 
siero di Dìo lo spaventa, perché lo bestemmiò e visse male. 
Il pensiero del nulla lo atterrisce, perchè 1' esistenza è un 
bene. D. Grazioli invece sapeva di aver adorato Iddio in 
ispirito e verità e di non essere venuto meno mai alla fede 
cattolica ed alla fraterna carità. 

Quest’ ultima sera l'Arciprete Grazioli passò fino a notte 
avanzata, meditando sopra la passione di Cristo e pregando 
lungamente. Pregò all’ angelo suo Custode, a’ suoi Santi 
avvocati e alla Vergine, la quale dopo Dio venerò con una 
divozione sincera, soda e costante. La ricordò madre dei 
dolori al piè della Croce coll’ apostolo s. Gievanni e sup- 
plice la richiese del suo valido patrocinio nel doloroso sa- 
crificio, che la dimane avrebbe dovuto fare. — Sono un tuo 
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figlio, 0 regina dei mesti, benché indegno. Generosa e forte 
assistesti alla morte inumana del tuo unigenito Uomo-Dio, 
Redentore degli uomini, raccogliendone pietosamente 1’ e- 
stremo sospiro; deh assisti anche me, clemente e pia, quando 
penderò domani da un infame legno, quasi sia stato un 
ladro od un facinoroso, ed all’ anima agonizante inspira la 
fede, il coraggio e la rassegnazione. Volli bene al mio po- 
polo, che è anche tuo e rispe-'tai la Chiesa di Cristo cerne 
madre mia. Tu pertanto sii la mia avvocata e la mia pa- 
trona fino a che sarò bealo in Cielo! — 


I 


10 


» 
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CAPO XXXIX. 


Confortatorio di Tito Speri. 


— Saprete, D. Martini, mi disse con lieta sorpresa T Ar- 
ciprete Filippo Mezzadri, confortatore di Tito Speri, sa- 
prete, che questa volta io assisto non un prigioniero di 
Stato, ma un angelo di questa terra. 

— Lo credo senza durare fatica, e ripetutamente ve 
lo dissi nei giorni passati, che tra i prigionieri del Castello 
vi hanno degli uomini buoni e religiosi più di quello che 
si pensi o si possa pensare. 

— Figuratevi! È già disposto, anzi bramoso, di fare la 
comunione, onde stassera ascolterò la sua confessione. 

— È naturale conseguenza dell’essere sinceramente re- 
ligioso; perchè la vera religione, unisce 1’ uomo a Dio e 
gl’ infuoca la brama delle opere pie e degli atti sacra- 
mentali. 

— Egli parla di cose ecclesiastiche, di religione, di teo- 
logia, come farebbe un giovane d’ ingegno distinto, che 
abbia fatta buona parte del corso teologico. Credo che sia 
stato chierico. 

— Potrebbe essere, ma io non so niente, perchè di que- 
sto prigioniero non ho mai avuto notizie o raccomandazioni, 
nè r ho mai veduto. 
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— Eppure egli parla bene di voi, esternando sensi di • 
riconoscenza e desiderio di vedervi e di trattenersi con voi. 

— Domani lo soddisferò meglio che per me si potrà; 
perchè ho promesso aU’Àrciprete Grazioli di trattenermi oggi 
con lui tutto il tempo, che avrò disponibile. Intanto saluta- 
telo cordialmenie, quando tornerete nelle ore pomeridiane 
da lui, assicurandolo, che dimani sarò lieto di conoscerlo di 
persona e di passare con lui qualche momento. 

— Oh state certo che vi fermerà qualche ora, perchè 
parla molto volontieri di tutto e sempre bene. 

Io, olire che edificato, sono pieno di meraviglia, mentre 
questo giovane è lieto e contento, quasi fosse vicino il 
giorno di lieta festa. Non gii fece nessuna impressione 
scoufortevole la capitale sentenza; non lo contrista il pen- 
siero, che fra tre giorni penderà morto dalla forca; e 1’ es- 
sere in prigione non lo conturba e non lo rende di malu- 
more. Imperocché niente lo addolora e 1’ avvilisce. Stà 
calmo, tranquillo, contento e soddisfatto di sé, come se fosse 
in un delizioso ronco di Brescia o prossimo a nozze geniali. 

— L’ uomo, che sa di essere sinceramente religioso e 
sinceramente amatore della patria e dei fratelli, ha il te- 
stimonio della sua coscienza, che lo sorregge e lo conforta. 

Cosi vi persuaderete, mio caro, che anche tra i prigionieri 
di Stato, vi sono i buoni ed i virtuosi. 

— È vero: ve lo ripeto, non avrei mai creduto di tro- 
vare tanta religiosità e fede. — 

Tito, come disse, fece; perchè non era 1’ uomo delle 
velleità o delle titubanze. Era presto e fermo nelle sue de- 
liberazioni. Dopo che ebbe ricevuto i Santissimi Sacramenti, 
era come ebbro di consolazione divina. Sentivasi imparadi- 
sato. Non mi si creda esageratore, perchè espongo fedel- 
mente ciò eh’ egli diede a vedere e ciò eh' egli scrisse in 
qualcuna delle sue lettere dettate dal .Confortatorio, come 
a suo luogo sarà manifesto. Cosi non mi sia mossa censura 
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di meno riverente ai santi, se mi permetto di scrivere, che 
se si vogliono trovare esempli della contentezza e del gau- 
dio, ond’ era esultante e festoso lo spirito di Tito, fa d'uopo 
rimontare ai primi secoli della cristianità ; quando la reli- 
gione aveva i suoi martiri, ed entrare nelle catacombe o 
negli atilileairi o nei serragli o nelle prigioni a vedere quei 
gloriosi e fortissimi confessori della fede cristiana. Impe- 
rocché nelle storie profane o civili lo slato di pace, di 
tranquillità, di fortezza e d' imperturbabilità di Speri è un 
esempio unico piuttosto che raro. 

Tito entrato in Confortatorio si consolò di vedere un 
Crocefisso sul tavolo ed un libro ascetico. Chiese una Bib- 
bia, che gli fu prestamente portata. Imperocché al prigio- 
niero si prestavano senza difHcoltà i libri, che avesse doman- 
dato. Un rifiuto sarebbe stata una barbarie, che I’ avrebbe 
esacerbato e allontanato dal sacerdote e dalla religione. É 
vero che il condannato a pena capitale qualche volta ha 
dei desideri di nuovo genere, ma non cattivi ed inconten- 
tabili. Nel Confortatorio di Giuseppe Frattini u’ esporrò 
la prova, coqtando un suo desiderio. 

Nel libro ascetico, eh’ io mandava nei singoli Conforta- 
tori, poneva un’ immagine della Madonna, perchè vidi chia- 
ramente, che la divozione a Maria Santìssima tornava cara 
ai prigionieri, essendo la divozione, che le madri appre- 
sero loro fino dagli anni più teneri. E poi il prigioniero 
desidera ed aggradisce tuttociò, che inspiri amore e confi- 
denza; perché egli ha bisogno di pascere il suo cuore e 
di confortare il suo spirilo. Quindi è, che farebbe spropo- 
sito, chi ponesse sul tavolo del Confortatorio o nelle mani 
dell' infelice un libro, che spirasse unicamente terrore o 
spavento. 

Tito passò le ore diurne di questa prima giornata, espo- 
nendo al suo confortatore ì casi vari della sua vita dome- 
stica, politica, letteraria e belligera. Parlava riverente di suo 
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padre già morto e di sua madre vivente, come se par- 
lasse di due santi. Parlava con entusiasmo ed amore della 
sua Brescia, de’ suoi concittadini, dei parenti e degli amici, 
ma in modo particolare del nobile Signor Giuseppe Filali; 
al quale sentiva 1’ amore che a padre, la gratitudine che a 
benefattore, la riverenza che ad uomo savio, virtuoso, ama- 
tore della patria e dei miseri. Parlava del suo Alberto Ca- 
valetto, e si deliziava, magnificando il di lui sapere ed il di 
lui patriottismo. Questi due rari uomini erano nati per 
amarsi e per confortarsi l’un 1’ altro alle gloriose azioni ed 
al maggior bene d’ Italia. A sno luogo riferirò i relativi 
scritti. 

La lettura del Vangelo di s. Giovanni fu la sua delizia, 
quando trovavasi solo nel Confortatorio, non trascurando 
però r orazione e la meditazione. Diceva egli, — che come 
in Cristo contemplava la unione della natura divina ed uma- 
na; cosi egli adoperava di portare nel suo cuore Dio e gli 
uomini, la religione e la patria. — Imperocché gluriavasi di 
essere cattolico e di morire nella comunione della chiesa 
e nella fede cattolica. Chi abbia Ietto Le mie Prigioni di 
Silvio Pellico, di leggieri si persuaderà del grande amore, 
che il prigioniero intelligente e dotto pone alla Sacra Scrit- 
tura; e chi non ignori il capitolo scritto in carcere da 
Benvenuto Cellini in lode della Prigione, crederà come il 
prigioniero nella sua secreta innalzi la sua mente a Dio, e 
per 1* umile e fervorosa orazione gli si unisca di cuore e 
di spirito. 
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CAPO XL. 


Secondo giorno. Una sua lettera. 


La mattina del 1.* di Marzo, secondo giorno del suo 
Confortatorio, fu comunicato di buonora. Se prima era 
lieto, adesso è festevole. Trasportato sulle ali della fede e 
della carità s’ innalza a Dio e si attua in Lui come Aglio 
amoroso. E però si sente spiritualizzato della mente e del 
cuore in guisa, che può dirsi essere nato in lui un uomo 
nuovo, quale genera la grazia sacramentale di Gesù Cristo. 
Pellico rende testimonianza della verità di questi meravi- 
gliosi effetti. Imperocché nelle sue Prigioni scrisse di sé 
medesimo: — a Oh come un ritorno sincero alla religione 
» consola ed eleva lo spirito! 

> Lessi e piansi più d’ un’ ora; e mi alzai pieno di Adu- 
li eia che Dio fosse con me, che Dio mi avesse perdonato 

> ogni stoltezza. Allora le mie sventure, i tormenti del prò- 

> cesso, il verosimile patibolo mi sembrarono poca cosa. 

> Esultai di soffrire, poiché ciò mi dava occasione d’adem- 

> piere qualche dovere; poiché, soffrendo con rassegnato 

> animo, io obbediva al Signore. > 

Stette in adorazione di Gesù in Sacramento mezz’ ora 
circa. Altra mezz’ ora si trattenne coll’ Arciprete Mezzadri, 
parlando di cose spirituali e del gran bene, che é all’ anima. 
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purificata nel lavacro della penitenza, la santissima Eucari- 
stia, e poi restò solo. Si rifezionò secondo il solito. Quindi 
lesse qualche capitolo del Vangelo, perchè la Bibbia aveva 
quasi sempre per le mani, e poi scrisse una lettera al sue 
scolare il nobile Giuseppe Pilati studente di filosofia, che 
qui trascrivo, lasciando a chi legge di ammirarne la bel- 
lezza dello stile e la religiosità dei sentimenti e degli av- 
visi. II modo franco di scrivere e libero dagli umani ri- 
guardi è una riconferma della sua franchezza e fermezza 
avuta co’ suoi giudici. 


Carissimo Giuseppe, 


Mi sovvengo in queste ore solenni di rendiconto, che a 
te come a tutti i miei scolari non con massime aperte ma 
con sanguinolenti sarcasmi ho mostrato qualche avversione 
ed una tal quale animosità contro le pratiche, i riti e le 
esteriorità religiose della nostra Santa Chiesa. Sento ad- 
dosso, sovvenendomene, una specie di rimorso, venendomi 
il sospetto di avere in te gettato dei germi, che sviluppan- 
dosi potrebbero pur troppo divenirti funesti. Per questo ti 
scrivo, onde le parole di un ravveduto agonizzante cancel- 
lino i torti di un istruttore spensierato ed in preda al fa- 
natismo innovatore del suo secolo: spirito che partendo in 
origine da buona fonte, qual’ è la pratica attuazione dei 
precetti del Crjstianesimo, travalicò in ispirito di setta e di 
partito intollerante, non essendo stato prudente nel separare 
i confini della missione umana da quelli della missione di- 
vina. Ama adunque il tuo prossimo e quindi la tua patria, 
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come la religione di Cristo ti insegna; ma guardali dallo 
spingere questa nubile passione fino a conculcare le leggi 
ed i diritti della nostra Chiesa; rispettane l’autorità, ascolta 
con umiltà la sua voce, e fa che non venga giorno, in cui 
ti trovi pentito di averla censurala. Ama Dio fervidamente, 
ubbidisci ai suoi rappresentanti, aiuta il tuo prossimo, e 
rammentati di me, che mi sono pentito d’essere stato irre- 
ligioso. Ricevi mille baci; salutami i tuoi condiscepoli e 
comunica loro queste mie parole. Ama mia madre. Addio. 

Dal Carcere 1.° Marzo 1853. 


SPERI. 


Fattomi annunziare, Tito festoso, ridente s’ affrettò ad 
incontrarmi, e senz’ altro dire mi baciò ripetutamente. Quindi 
esclamò: — Finalmente lo posso vedere, abbracciare e rin- 
graziare! Sappia, Don Martini, eh’ io cominciai a volerle 
bene ed a sentirle gratitudine fino dalla prima notte, che ho 
dormito nel Castello di s. Giorgio. 

— Vi ringrazio, caro Speri, della squisita vostra bontà 
per me. Ma se non vi spiegate, io non capisco niente; per- 
chè io non vi ho mai veduto, nè so di avere fatto qualche 
cosa per voi, non avendomi mai parlato nessuno di voi. 
Per me siete un uomo nuovo. 

— Lo credo, perchè feci conoscere alla cara mia mam- 
ma bisogni meno che fosse possibile. Essa, poveretta! ne 
aveva fatto anche di troppo dei sacrifici e delle privazioni, 
quando era piccino, quando attendeva agli studi e quando 
emigrai nella Svizzera e nel Piemonte. La benedirò sempre 
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e se potessi darle la consolazione, che io sento adesso, e la 
mia vita per confortarla, lo farei mille volte. Ma non lo 
posso. Iddio misericordioso supplirà alla mia miseria. 

— M’ edificate con questa pietà figliale, quanto mi fate 
lieto col vostro buon umore. 

— Ella mi ha fatto uu gran bene, quando meno io me 
I' aspettava. 

— Può essere; ma io vi ripeto, che non so niente, e 
non mi sovviene d' essermi in qualche modo prestato per 
voi. 

— Sempre più mi persuado, ch’ella merita di essere ama- 
to, perché non si millanta del bene che fa; ed opera quindi 
per puro sentimento di coscienza, la quale insegna a far 
bene a tutti, se n' abbiano di bisogno. 

— Insomma spiegatevi presto. 

— * Sediamo e ascolti. Quando io fui arrestato e tradotto 
da Brescia a Mantova, mi sentiva malissimo per una febbre 
ardente, che mi bruccìava le viscere. ÀI tormento febbrile 
aggiunga il dolore d’ essere tolto a mia madre, alla mia 
famiglia ed alla mia patria, il disagio del viaggiare con un 
trasporto, quale Iddio non vuole; e quindi immagini quale 
era lo stato mio fisico ed anche morale! L’ anima mia, 
lo dico la verità, era proprio triste e desolata. Mille volte 
dissi tra me: — passerò una notte d’inferno in quel male- 
detto Castello? — Quando poi al barlume della luna vidi il 
Castello, passai sotto il voltone, che mette al medesimo, e 
salii le eterne scale, mi vennero i brividi di morte. Adope- 
rava però di condurmi con qualche disinvoltura; perchè 
del coraggio ne aveva abbastanza. Giunto finalmente alla 
porta dei sospiri, che fu aperta e prestamente chiusa, 
la tristezza ed il malessere crebbero anziché diminuirsi; 
perchè quei grossi catenacci, quelle doppie porle, quelle 
guardie coi vestiti quasi neri, quella visita, che è fatta a 
tutta la persona, quell’ essere spogliato di lutto e condotto 
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telliti della polizia... Morirò d’inedia piuttoslo che ricorrere 
alla grazia di questa gente venduta al dispotismo. — Quindi 
mi posi a sedere su quel pagliariccio, facendo d’ ambo le 
roaai letto al volto, non so, se rosseggiante per bile o pal- 
lido per mestizia. Non piansi, ma esclamai: — Madre mia, 
il tuo Tito si sente male e siede sopra un duro giaciglio 
lontano da te — 

Frattanto sento venire alla mia volta una persona, la 
quale fermatasi davanti l’ uscio, lo disserra, entra e con faccia 
lieta mi s’ appressa. Era un secondino, un buon diavolo 
di uomo, il quale era mandato dal signor Ispettore Casatti 
per domandarmi, se avessi aggradito un Ietto! perchè crasi 
accorto, eh’ io era febbriccilante. — Un letto, feci io 
tutto meravigliato, un letto vi sarebbe già disponibile per 
me, ed il signor Ispettore vi manda per questo? 

— SI, signore, un letto è disponibile per lei, ed il signor 
Ispettore glielo manda volontieri, perchè ella non sta bene. 

— Basta però, che non sia il Ietto di Procuste. 

— Non è un letto di locuste, signor mio. É un letto 
bello, buono e conveniente a persona civile, come mi pare, 
che sia lei. 

— Dunque vi ha anche la relativa biancheria ? 

— Si, signore, anche la relativa biancheria netta di bu- 
cato con coperta e guanciale, come potrebbe avere a casa 
sua. 

— Benissimo! Mi ristorate le forze. Ma si sapeva, che 
io sarei stato tradotto in questa carcere? 

— Noi secondini non sappiamo mai niente, e se anche 
sappiamo qualche cosa, non possiamo dir niente. 

— Ma come è qnà questo Ietto ? Il signor Ispettore ne 
ha forse per noleggiare? 

— Oh nò. signore, il nostro Ispettore non fa di queste 
cose di dare letti suoi a nolo. Il letto, che io le porterò è 
di D. Martini. 
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— Dunqne esso sapeva della mia venula. 

— Nò, signore. Senta in due parole, perchè non ho 
tempo da perdere. D. Martini col permesso di Sua Eccel- 
lenza il Governatore e del signor Auditore mandò fino dal 
principio alcuni letti per persone molto ricche, le quali 
in seguilo vennero provvedute di letti dai loro parenti. 
Don Martini considerato, che non sempre era facile far 
venire i letti quà suso e che potevano venire prigionieri 
di notte avanzata e senza conoscenze in questa città, 
pregò i superiori, che gli permettessero di lasciarli in Ca- 
stello a disposizione di quelli, che n’ avessero sentito il 
bisogno. I superiori accondiscesero e il signor Ispettore, 
si presta volonlieri, specialmente quando quelli che capitano 
sono 0, ammalati o abbattuti per stanchezza e dolore, ov- 
vero poveri e senza danaro. E siccome ve n’ ha uno di- 
sponibile, cosi mi ha mandato ad avvisarla, intanto che 
esso andava a levare dall’armadio la biancheria. 

— Quando sìa cosi, portalo più presto che puoi, per- 
chè ho bisogno di riposare. 

— Non erano passati quattro minuti, quand’ecco riaprirsi 
la segreta ed entrare il signor Ispettore accompagnato da 
due guardie, le quali portavano il letto e la biancheria. Mi 
domandò, s' avessi B'ìsogno di altro, se volessi mangiare, e 
poi con buon garbo se n’ andò. Io senza perder tempo, 
come fu assestalo il letto, mi vi posi dentro, presi, sonno, 
che durò abbastanza placido alcune ore. Perciò mi svegliai 
calmo di animo e ristorato alquanto nelle forze fisiche. 
Il mio pensiero volò subito a lei, e la s’ immagini, se io 
non la benedissi di cuore, e se non le sentii amore e stima. 
Imperocché quella provvidenza venutami nel maggior biso- 
gno e fuori di ogni mia speranza, lasciò nell’ animo mio 
un’ impressione profonda e cara. Ho desiderato ardente- 
mente di vederla per conoscerla di persona, ma non mi fu 
possibile. Il perchè quanto più spes.so verrà a vedermi in 
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questi pochi giorni, mi farà altrettanto piacere. Io veda, sento 
bisogno di aprirle il mio cuore e di manifestarle alcuni 
mici pensieri. Non già eh’ io non sia soddisfatto dell’ altro 
prete, dal quale ho già ricevuto i Sacramenti, ma perché 
avendo ella cosi interessato il mio cuore, sento in lei mag- 
gior conGdenza. E poi non ignoro, che ella vuol bene alla 
gioventù, ed io pure amandola avrei caro di dirle un mio 
desiderio. 

— Io v’ ascolterò con piacere, perchè sono costumato 
di prestare attenzione alle parole degli uomini saggi. Anzi 
ve ue serberò eterna gratitudine. 

— Oh, D. Martini ! Rifletta eh’ io sono giovane. 

— Non sono gli anni, che necessitano alla scienza. 

— É vero, perché gli asini sono sempre asini. 

— Come i pappagalli sono sempre pappagalli. 

— In proposito di pappagalli, io ai giovani non permet- 
teva che imparassero materialmente la lezione. 

— Per me piacque che l’ imparassero ad sensum e rispon- 
dessero al maestro colle proprie parole; ma raccomandai 
sempre anche l’ esercizio della memoria o in qualche parte 
della lezione o in qualche squarcio, che ne avesse relazione. 
Perchè anche la memoria ha la sua bella e buona utilità, 
e Tullio diceva, che tantum scimus. quaìitum memoria} te- 
nemus. 

— Siamo ambìdue sulla medesima via, e perciò tanto 
più aggradirò le sue visite. 

— Ritornerò da voi in qualche ora pomeridiana. 

— E la sera? 

— Farò ciò che potrò. 

— D. Martini, mi permetta di darle un bacio di affe- 
zione e di gratitudine. 

— Come volete. 

— Saluti Montanari e V Arciprete Grazioli, e gli dica, 
che stia di buon animo. 
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— Gliel’bo dello: ed egli è quielo e tranquillo, quanto 
si può mai desiderare. Anche voi fate lo stesso. 

— Se potesse col suo occhio penetrare nel mio interno, 
vedrebbe che il mio cuore gioisce e si gode, quanto altri 
non; crederanno. Ho 1’ anima cosi letiziata, che se ad uno 
scettico potessi comunicarla, sono persuaso, che diventerebbe 
prestamente buon credente. Perocché il sentimento ha una 
forza magica sulla volontà. 

— Ed è per questo che io dico sempre, adoperiamo 
di istruire la mente, ma insieme educhiamo il cuore. Chi 
ha cuore, ossia chi ama, è anche operoso e beneGco. Tito, 
addio. 

— Addio, D. Martini. — 

E tenendomi per mano con aria ridente m’ accompagnò 
fino all’ uscio. 

Queste ed altre cose narrate nelle antecedenti pagine, 
io avrei più volentieri taciute che fatte palesi; perchè ri- 
cordo 1’ avvertimento del divino Maestro: — che la sinistra 
non deve sapere quello che fa la destra; e che non si ha 
da suonare la tromba, quando si fa un' opera buona. — Il 
bene è già premio a sé stesso. E poi la gratitudine e l’a- 
more di tutti i prigionieri di Stato compensarono ad usura 
le mie cure e le mie sollecitudini per loro. Imperocché non 
si contentarono delle sole parole, ma v’ aggiunsero le opere. 
E infatti queir anima soavissima ed a tutti cara di C. Cor- 
renti mi volle presentare il mio ritratto in una statuetta 
di plastica da lui lavorala con molta finezza d’ arte nel tempo 
della sua reclusione. Esso era la delizia di tutti i suoi ca- 
merati per la sua ineffabile bontà e per il suo umore fe- 
stevole, onde dalla sua segreta tenne sempre lontana la 
melanconia e la desolazione. Esso e gli altri suoi compagni 
del Castello ricorderò sempre con amore. 
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Ore pomeridiane. 

Visita di sua Sorella e del signor Pilati. 


Fu in questo giorno visitato da sua 'sorella Santina e 
dal signor Giuseppe Pilati e dal Superiore, credo il Padre 
Guardiano, dei Cappuccini di Brescia. Anche con queste 
persone conservò la sua aria ridente ed il suo umore dìgni* 
tesamente festoso. Parlò della madre, dei parenti, della fa- 
mìglia Pilati, degli amici, della gioventù Bresciana e delia 
sua Brescia; perchè le sentiva amore, riverenza e gratitu- 
dine, come sentiva alla madre sua. Fece serie raccomanda- 
zioni alla sorella, come egli stesso in appresso narrerà. 
Il collòquio fu bastevolmente lungo, e suggellò in esso la 
bontà generosa del suo cuore. Perocché non disse parola 
di lamento contro nessuno e manifestò amore e riverenza 
alla sua patria ed a’ suoi concittadini. 

In una delle ore pomeridiane rientrai nel suo conforta- 
terio. Corse a prendermi per mano e festoso mi disse: — 
Elia viene a coronare l’ opera ed a far pieno il mio gaudio. 
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— Oh Io so, che fu a trovarvi vostra sorella, da voi 
ardentemente desiderata. 

— SI; la Santina fu da me, ma vi fu anche il mio Ci<ro 
fratello il signor Giuseppe Filati unitamente al Superiore 
dei Cappuccini di Brescia. 

— Non ho il bene di conoscere queste due persone. 

— L’ assicuro, che il Superiore dei Cappuccini è nn 
religioso rispettabile sotto ogni rapporto, onde io gli ho 
sempre sentilo amore e stima e perciò gii ho dato alcune 
incombenze. Il signor Giuseppe Filali è un cittadino probo 
e benelìco da me amato e riverito come un padre. Ho 
tanta conQdenza in Ini, che lo chiamo perfino col nome dì 
fratello. La mia famiglia gli va debitrice immensamente. 
Imperocché le ha fatto servizio e I’ aiutò meglio, che se 
fosse stato nostro Fadrino. É 1’ uomo del cuore e del ben 
fare. Credo, che sia membro di tutte le società Bresciane 
filantropiche. Sono dispiacentissimo di non poter far niente 
per lui ! 

— A me sembra cbe potrete far molto. 

— Ilopo domani non sarò più abitatore di questo mondo. 

— Sarete ben cittadino del Cielo e là potrete pregare 
il Signore per lui. 

— É vero. Guardi un poco co^a è la nostra mente! 

— Come d' un colpo non ai può tutto ricordare, cosi 
in un sol momento non si possono intuire tutte le cose. 

— Siamo di capacità limitala e obbligali agli atti suc- 
cessivi, vivendo noi nel tempo. 

— Mi dispiace di non avere veduto queste due care 
e rispettabili persone; perchè la conoscenza degli onesti 
mi va tanto a sangue. La loro compagnia è una lezione di 
morale. 

— Spero di rivederle. Allora le manderò da lei. Anzi ho 
scritto una lettera a suo figlio Giuseppe, raccomandandogli 
lo studio e la religiosità e pregandolo a dimenticare i cat- 


Digitized by Google 



161 


tivi fiseoipli, che gli avessi mai dato. Io amo grandemente 
questo giovane per le sue doli egregie di mente e di cuore, 
come amo tutta la gioventù; perchè questa è la speranza 
della patria. 

— Oh si! la gioventù può far bene alla patria, allo 
stato ed alla chiesa. Il perchè conviene cercare diligente- 
mente di istruirla e d’ educarla. 

— Per riuscirvi necessitano riforme nei maestri e nelle 
scuole. Io dissi qualche cosa a Torino, quando occupava un 
posto nell’ istruzione elementare. 

— Non c’ è punto di dubbio. 

— Ma per conseguire tal riforma bisogna, mio Don 
Martini, che sieno stipendiati meglio i maestri; e in questo 
caso la Grecia antica è a noi maestra ed esempio. 

— Benissimo. Aggiungetele però che i maestri debbano 
insegnare con coscienza, recandosi a dovere e ad onore il 
vero a maggior profitto degli scolari. Il sentimento dell’ o- 
nore nei maestri si trapianterebbe anche nei giovani. 

— Andiamo d’ accordo. I maestri insegnino anche con 
discrezione, rispetto ed amore. 

— Nell’ istruzione primaria poi siano anche pratici i 
signori maestri, altrimenti o i fanciulli intendono poco, o 
dimenticano presto le teorie. Non siano nè schivi, nè avari 
di esempli e di similitudini. 

— É proprio da insegnare cosi. Ella potrebbe^scrivere 
qualche opuscolo. 

— Non mi bastano le forze. Se avessi dimorato più 
lungamente ad Ostiglia, forse avrei scritto qualche cosa; 
perchè aveva tempo ed opportunità di fare studi e osserva- 
zioni. Imperocché vi erano tutti i rami dell’ insegnamento 
elementare, non escluse le sei classi ginnasiali. Ed aven- 
dovi una scolaresca mista, cioè civile e contadina, mi si 
esibiva un campo vastissimo per studiare, osservare ed 
esperimentare. 

11 
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— Sarà utile cosa anche 1’ istituzione d’ un prenaio a 
quei maestri, che nel proprio distretto si distinsero per 
diligenza, zelo ed inteligenza, dando risultati i più lodevoli. 

— La istruzione insomma vuol essere bene stipendiata 
onorata e protetta. 

— E poi basare l’ istruzione sulla religione e sulla mo> 
ralità, perchè 1' istruzione che apprende al giovanetto i 
principi religiosi morali, influisce moltissimo alto sviluppo 
della mente. Di che ne ho intima convinzione. 

— Un cuor buono ed un cuor che sente la moralità, 
inalzandosi co’ suoi sentimenti puri e santi all’ intelletto, 
lo innamora del bello e del buono e gli fa venir fuori i 
concetti limpidi e netti. 

— Finalmente quando l’Italia sarà nazione, il Governo 
dovrebbe mandare persone abili per ingegno, sapere e virtù 
a visitare le nazioni colte e incivilite per conoscere i me- 
todi e i mezzi adoperati al maggiore sviluppo dell’ istru- 
zione popolare, ginnasiale ed universitaria. Non già. che 
r Italia non potesse bastare a sè stessa, ma la spedizione 
gioverebbe [a raggiungere piu presto lo scopo. Le cose 
belle vogliono essere fatte con sollecitudine. 

— Quando sieno state ben pensate, sarebbe colpa grave 
non eseguirle prestamente. 

— Sopra le cose parlate da noi ci ho pensato anche 
in prigione e mi duole all’ anima, che alcuni veri li ho 
conosciuti in questi ultimi giorni. 

— Benedite ugnalmente a Dio di averli conosciuti; per- 
chè il conoscimento della verità non è mai inutile, gio- 
vando esso ad unire più strettamente a Dio. 

— Provo in me stesso la verità di questa sua asserzione. 
Oh. Don Martini, non potrebbe credere, quanto io senta 
Dio nell’ anima mia e quale me ne sia venuta consolazione 
tranquillità e fortezza! Per la qual cosa [spero, che Esso 
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qual padre della misericordia m’ abbia perdonato e accolto 
nel numero de’ suoi figliuoli!.... 

— Lo credo io pure e me ne consolo di tutto cuore. 

— Ma la mia Brescia, la mia mamma 

— Tito, non posso più trattenermi e d’ altronde verrà 
il vostro prete confortatore. 

— Me lo disse. La prego però di rivenire presto a ine, 
perchè ho altri pensieri da manifestarle. — 
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CAPO XLH. 


La sera. 


Dopo la mia partenza Tito si trattenne col Parroco 
Slezzadri, ragionando dì cose spirituali, ed attese alla lettura 
del Vangelo di s. Giovanni, sentendosi rapito dalla profonda 
carità, che spira ad ogni pagina e dalle prove della divi- 
nità di Cristo, che s’ incontrano nei fatti e nei detti di 
Gesù Cristo stesso. In allo dì ammirazione lo diceva — la 
poesia più sublime della carità. — 

Quando la sera mi condussi alla sua cameretta, egli 
era pronto all’ uscio per darmi una stretta di mano, aven- 
domi conosciuto dalla voce, onde invitai il custode ad a- 
prìrmi. Quelle porte quantunque fossero guardate da due 
sentinelle poste l’una dentro la segreta e 1’ altra fuori, pure 
stavano sempre chiuse e si aprivano soltanto ai preti ed ai 
parenti, che venivano a visitare i prigionieri, accompagnativi 
da un ufBciale dei comando militare. 

Lo trovai del suo umore lieto e festevole e ben pulito 
della persona. Nè si meravigli, perchè quelle anime candide 
e virtuose hanno cara anche la pulitezza esterna. La puli- 
tezza fìglia della modestia e della convenienza è virtù, lo 
quindi gli dissi: — Mi sembrate vestito come in giorno di 
festa, 0 come se andaste alle nozze. 
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— E non sono, o D. Martini, incamminato ad una fe- 
sta ? Lasciare la terra per il cielo, le guardie ed i secon- 
dini per gli angeli, questa cameretta per il paradiso, non 
è uu andare alla festa? 

— L' andata al paradiso è sempre festosa, perché si fa 
in compagnia degli ang^i. 

— E poi, veda, mi si è cavata oggi dal cuore una 
spina pungentissima, che mi trafiggeva da qualche tempo. 

— Voglia Iddio clementissimo fare, che non ne sotten- 
trino altre ad addblorarvi ! 

— Sappia, che tra mia sorella e mia madre vi aveva 
qualche dissapore. Onde essa vedova grama tra per la mia 
carcerazione e questo dispiacere passava giorni tristi e so- 
spirosi. Venuta da me la sorella la esortai a voler bene 
alla mamma, a chiederle scu.sa di ogni dolore arrecatole 
e di supplire alla mia mancanza nelle cure amorose verso 
la medesima, onde meno grave le sia la mia morte, e viva 
in pace i pochi giorni, che le resteranno da dimorare in 
questo mondo. Mi promise ogni cosa con tanto cuore, e 
con tale asseveranza, eh' io sono già persuaso, che essa 
riuscirà da oggi in poi il di lei angelo salutare. Perocché 
mia sorella sa essere ferma di proposito. 

Questa sera pertanto nel recitare le orazioni, che in 
fanciullezza m’ apprendeva mia madre, mi si affacciarono al 
pensiero amendue. Immaginai la sorella inginocchiata da- 
vanti alla madre in atto di prometterle, che sarebbe sempre 
stata docile, amorosa e sollecita di servirla e di consolarla; 
e questa stenderle la mano per sorreggerla e stringerla al 
seno e darle in fronte un bacio di pace e d’ amore. Quindi 
esclamava: — Iddio é pur buono e provvidente! Permise che 
io abbia a perdere 1' unico figlio, che mi restava, ma in- 
tanto ridona al mio cuore la mia figlia, la quale genio 
malefico m’ aveva piuttosto allontanata e fatta meno amo- 
rosa di me. Questa farà le veci del mio Tito e cosi allevierà 
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in buona parte la irreparabile perdita. Sarà 1’ angelo mio 
consolatore e la pietosa sua mano chiuderà 1’ occhio mio, 
quando darò 1’ estremo sospiro e volerò collo spirito in 
paradiso ad unirmi col mio sposo, col mio Tito e cogli 
altri miei Ggli, che in età acerba uscirono di questa valle 
delle lagrime e dei patimenti. Di questa beila grazia ne 
sia mille volte e mille betiedetto il Signore. — Ecco la 
spina che mi usci dal cuore e il motivo della mia gaiezza 
e consolazione maggiori che nelle ore passate. La pietà fi- 
gliale è pur cosa soave e santa ! 

— È una figlia calata dal cielo! Voi passerete in sua 
compagnia una notte di paradiso. 

— D. Martini, vada a casa. I suoi Seminaristi lo aspet- 
teranno; dica a loro che preghino per me. Mi ricordi do- 
mani il Nicolas e i filosofi francesi. 

— Lo farò. Per i Seminaristi accertatevi che* essi pre- 
gano per voi e per gli altri due vostri compagni anche 
senza una mia raccomandazione. Imperocché essi sanno, 
che la preghiera per i miseri mentre è un dovere, è in- 
sieme un atto caritativo, che onora in faccia del cielo e 
della terra. — 
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CAPO XLllI. 


Terzo giorno. 

Le guardie ed i secondini. 


Prima cbe metta mano ad esporre ie cose di questo terzo 
giorno di Confortatorio, cbe fu il mercoledì 2 marzo, debbo 
dire, cbe Tito nel giorno antecedente mi fece sapere, cbe 
avrebbe parlato volonlieri una seconda volta col signor Pi- 
lati e col Superiore dei Cappuccini, c mi pregò che ne 
domandassi la licenza al Governatore della Città. E quei 
due signori parimenti desideravano di vederlo un' altra volta 
e di parlargli. Ottenuto quindi a loro il permesso, poterono 
soddisfare un voto del loro cuore. Ma intanto renderanno 
più dolorosa e desolante la partenza! Imperocché quanto 
più^i allunga la conversazione coi buoni, altrettanto essi si 
rendono amabili e cosi la partenza estrema è du^a poco 
meno cbe la morte. 

Tito in questo giorno fu visitato dal signor Auditore, 
dal signor Commissario Rossi e mi pare da qualche altra 
persona militare. 

Le guardie, i secondini ed il custode erano fuori di sé 
per la meraviglia di ciò che vedevano e sentivano dai tre 
prigionieri e sotto voce dicevano tra di loro: — Quel si- 
gnor Speri non pare un uomo condannato a morte, ma un 
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giovane, che sta in aspettazione (i’ amlare ad una bella 
fesia. 

— Di piuttosto che pare un impiegalo, il quale attende 
da un momento all’ altro una croce d’onore, che gli manda 
r Impendore. 

— La morte non gli fa paura. Io non 1’ ho veduto mai 
nè sospiroso, nè melanconico, nè inquieto, ma invece sem- 
pre lieto e di buon umore. 

— Sai? quando entrò nel confortatorio, disse; Da qui si 
va^al paradiso. 

— E come tratta bene lutti] noi ! Meglio, che amici e 
fratelli . 

— Parla volonlieri e con bei modi. 

— Come sià, sigqpr Speri? 

— Benissimo. 

— Ila dormilo questa notte? 

— Come se fossi stalo a casa mia vicino a mia mamma. 
Ilo fatto un lungo e placido sonno. 

— Comanda niente? 

— Nò, caro amico. 

— Mi permetta, che le porti almeno un caffè, perchè 
vedo che Io beve volonlieri. 

— Fa quello che vuoi. 

— Tornerò presto a vederla, perchè le voglio bene e 
poi i bisogni nascono come i funghi in un momento. 

— Te ne ringrazio di cuore, amico mio. Dio te ne rime- 
riti e salvi te, i tuoi figli da qualunque disgrazia. 

— È proprio un miracolo di coraggio e di bontà! So- 
miglia un santo! Un prigioniero cosi buono non si trova in 
tutte le carceri del mondo. 

— lo direi che fa ricordare i padri nostri, quando erano 
condannati al martirio dai tiranni nemici della nostra santa 
fede . 

— Ma non sai che, chi muore per la patria, non muore 
^ come r assassino, perchè non ha fatto omicidi e rapine. 
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— Eh sicuro. Dicono che hanno in testa un’ idea e che 
ahborrono d.illo spargere sangue. 

— E poi il signor Speri si è confessato il primo giorno 
prima di tutti. 

I Cosa dici di Montanari 7 

— Anch’ esso é una vera meraviglia. Sempre quieto, 
tran quillo e dignitoso. Pare un ministro che pensi a det- 
ta re una legge. 

— Hai ragione perché passeggia quasi sempre per la 
cameretta pensante e maestoso e mangia poco e beve meno. 

— Si; ma esso, è tanto buono, e non ci tratta come 
un ministro, ma come un nostro fratello. 

— A Verona é considerato il padre dei poveri. 

— Povero diavolo! ci tocca da morire anche a lui? 

— Stamattina un Veronese contava in piazza delle erbe, 
che a Verona sperano. 

— E per me, che sono a Mantova, non credo niente. 

— Non voi credere? Me 1’ ha detto anche un Signore, 
il quale mi domamlò conto dell’ Arciprete Grazioli. 

— Povero prete ! Anche lui deve morire domani ! Io 
gli voglio tanto bene, perchè mi tratta come se fossi un 
suo parrocchiano. 

— Ed io i' ammiro, perchè dopo le prime ore si fece 
quieto, tranquillo, di buon umore e dignitoso, come se fosse 
in chiesa. 

— L’ ho veduto a .dire P ufiicio. 

— Non sai, che era un buon prete. 

— Ila ragione D. Martini quando dice, che sono come 
tre angeli e che faranno una bella morte. 

— Se si potessero salvare, quanta gente che benedi- 
rebbe r Imperatore!! 

— Io ci scometto, che se 1’ Imperatore e Radelzky ve- 
nissero a vederli e si trattenessero solo una mezz’ ora a 
parlare con loro, li manderebbero a casa subito. 
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— Come fece Giuseppe Secondo, quando, andato a vi- 
sitare un ergastolo, stante pede liberò uno di quei condan- 
nati. il quale gli parve immeritevole di quella pena. 

— E cosa dici del sig. Auditore e del sig. Commissario, 
quando escìrono cosi commossi dalla prigione di Speri? 

— Insomma Ire miracoli di bontà 

— Taci; che viene T ufficiale. — 

Ho voluto contare questi parlari dei secondini e delle 
guardie, perchè servono di schiarimento e di prova alla 
mia narrazione dei singoli confortatorii. 

Anche gli Arcipreti Mezzadri e Benedusi erano edifi- 
cantissimi! dei loro confortati e ne lodavano la rara bontà, 
la viva fede e 1’ eroica fortezza a quanti incontravano 
parrocchiani o conoscenti e li domandavano dello stalo ! 
morale dei tre propugnatori della libertà e dell’ Indipen- 
denza nostra. 
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CAPO XLIV. 


È visitato 

dal signor Auditore e dal signor Commissario. 


Come il signor Commissario Rossi fu a visitare Carlo 
Poma, cosi andò anche da Tito Speri e si trattenne 
qualche poco, ed in fine ambìdue si licenziarono con reci- 
proca soddisfazione. [Il colloquio col signor Auditore fu 
piuttosto breve, ma dignitoso e degno di Tito Speri. Man- 
tenne fermo il suo carattere di leale patriota e di sincero 
cattolico. Si ricordò eh’ era un Italiano ed un Bresciano, 
ma si ricordò ancora che era un cristiano e della famiglia 
Speri. 

L' Auditore ed il Commissario restarono meravigliati 
non della calma e della disinvoltura di Tito, ma del suo 
umore lieto e festevole. Imperocché può dirsi unico piut- 
tosto che raro nella storia dei condannati a pena capitale; 
se tu eccettui i -martiri della fede cattolica, della quale 
Tito sentìvasi avvivato. 

I suoi due articoli scritti oggi onde fossero inseriti 
nelle Gazzelle di Milano e di Manlova fanno toccare con 
mano quale e quanta fosse in lui la virtù cristiana. Li ri- 
porterò nel capo dedicato a tutti gli scritti fatti da Tito 
in quest’oggi, perchè mettendoli tutti assieme, raggieranno 
di luce più beila la sua fronte. 
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Ignorando i discorsi fatti da Tito in questi due colloqui, 
io non mi permetto di scrivere parola; perchè scriverei 
secondo congettura e le congetture non sempre colgono 
nel segno. 

Quello, che so di certo è, che Speri aggradi questa 
visita; perchè gli forni occasione a provare, eh’ egli se n' an- 
dava da questo mondo dimentico d’ogni male patito, alieno 
da ogni rancore e piena 1’ anima dello spirito della pace 
e della fraterna carità. 
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CAPO XLV. 


Di Augusto Nicolas. 


Tito spese buoaa parte di questo giorno a scrivei e. 
Avendo esso riboccante il cuore di carità, sentiva il bisogno 
d’ aprirsi e di manifestarsi a’ suoi ed agli amici. Ancora 
più dei giorni antecedenti spirava dal volto e dagli occhi 
sorriso e contentezza, che ti faceva esclamare: — questo 
giovane ha un’ anima pur bella e forte! Il suo amor di 
patria dev’ essere pur coscienzioso e cristiano! — 

Eccomi quà; caro Speri, a vostra disposizione per ra- 
gionare 0 di Augusto Nicolas autore del libro: Studi Filo- 
sofici sopra il Cristianesimo, o di qualunque altro scrittore. 

— Tratteniamoci sopra questo libro ricco di safiere 
filosoflco e teologico, perché lo reputo utilissimo e fallo 
quasi a posta per noi giovani. 

Anch’ io stimo assai gli Studi Filosofici sopra il 
Cristianesimo del Nicolas. 

— Fu il mio amico del cuore Alberto Cavalletto, die 
mi pose tra le mani questo libro là nel Castello e benedico 
mille volte il momento, che mi sono determinato di leggerlo. 

— E perchè vi piace tanto? Io gusto questo lavoro, lo 
leggo voloutieri, ma non m’ entusiasma. 
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Sappia, D. Martini, che negli anni passati io studiai 
libri '^GIosoGci d’ oltremonti, i quali insensibilmente mi 
avevano cosi spinto avanti nella via [del materialismo, che 
cominciava ad abbracciarlo, e che è peggio, a gloriarmene. < 
Quando del mio errare se n’avvide l’amico Alberto, si 
studiò di richiamarmi alia verace via della scienza GIoso- 
Gca italiana e con quel suo profondo e calzante argomen- 
tare giunse a farmi vedere 1’ assurda erroneità del mate- i 

rialismo. Quindi avendo avvisato in me potente 1’ amore 
della verità, che è la maestra del vero Glosafare, mi con- 
fortò a leggere gli Studi Filosofici del Nicolas, assicurandomi ' 
che da tale lettura avrei tratto un grand’ utile religioso e ' 
morale. Cosi fui ricondotto alla verità cattolica, e la fede, 
la religione e la chiesa mi tornarono venerande e care 
come negli anni della mia prima gioventù. Perocché io 
fui sinceramente cattolico, come sono lieto e me ne glorio 
di esserlo presentemente. 

— Ve lo credo; perché questo libro mentre manifesta la 
santità e la sublimità del dogma e della fede, innalzando 
r anima a Dio, ne mostra l’armonia colla ragione e con- 
forta il cuore ad essere religioso e quindi adorare Iddio 
in ispirito e verità. 

— Ài nostri di, ini creda, sensismo e materialismo hanno 
invaso la mente di non pochi giovani, i quali corrono il 
pericolo di non essere nè buoni liberali, nè utili cittadini, 
perchè solamente lo spirito dà al giovane quello slancio 
e quella forza intraprendente, indomita, generosa, che è ne- 
cessaria ai risorgimento d’ una nazione. Per noi abbiso- 
gnano grandi idee, grandi concetti perchè sono omogenei 
al genio Galiano e concordano cogli esempli de’ padri no- 
stri. Nel cattolicismo io trovo questa grandiosità e nella 
fede cattolica io ho quella sublimità dì pensiero e di senti- 
mento, che mi rende poi capace di grandi imprese e di 
azioni magnanime. Perocché la religione di Cristo non è 
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un dettato umano, ma è idea, ma è rivelazione divina, ma 
é verità. 

— Questi veri spiega e rende evidenti il Nicolas e poi 
mi sembra, che faccia entrare nel cuore anche 1' amore 
della patria e della propria grandezza. 

— Quindi originò il mio vivo desiderio, che questo libro 
sia diffuso più che si possa e che la gioventù lo faccia og' 
getto primario delle sue letture morali. La scienza teolo- 
gica vi è una colla scienza filosòfica cosi sqisitamente. che 

10 non saprei, se in Augusto Nicolas debbasi ammirare più 

11 filosofo 0 il teologo. Negli argomenti che tratta vi ha tutto 
ciò, che può dire un uomo sapiente per mostrare, che fede 
e ragione armonizzano e che questa è mirabilmente giovata 
da quella al suo maggiore sviluppo. 

— Permettetemi però che io vi faccia riflettere, che 
è necessario un lavoro per ottenere, che questi studi filo- 
sofici sieno letti volontieri dalla gioventù. 

— Dica pure. 

— Vi siete voi mai accorto, che la lettura del Ni- 
colas torna piuttosto pesante. 

— Si. Ma vi ha poi compenso esuberante nella sodezza 
e profondità delle ragioni, le quali spesse volte sono nuove. 

— Convengo. Voi però non mi negherete, che T uomo 
rinuncia spesso ad un bene, che ancora non gusta o non 
conosce, per una noia, che lo stanca. 

— Non lo posso negare, perchè è un fatto [accaduto 
anche a me. 

— Converrebbe adunque ridurre il libro a forme più 
lusinghiere per la gioventù. 

— In che modo si potrebbe fare? 

— Primieramente abbreviando i capitoli con un gran- 
dioso compendio, che lasciasse intatte quelle parti, che sono 
bellissime o per la vivacità delle immagini o per la squi- 
sitezza della erudizione o per la evidenza delle ragioni. 
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— Ho inteso. 

— Ma noti basta. Farebbe d' uopo, che questo la- 
voro avesse una veste italiana, più che fosse possibile, la 
due parole: il libro sia più breve e di forme possibilmente 
italiane. 

— Buon pensiero, ma difOicile più che non si creda 
nell’ elleltuazione. Perchè ci vuole un nomo, che abbia 
ingegno distinto, chiarezza d’ idee e possesso deila scienza 
filosofica e teologica e profonde convinzioni della religione 
e delle sue pratiche. 

— A me sembra che la impresa, non sia difficile quanto 
apparisce a voi, perchè oggi non vi ha troppa scarzezza di 
ingegni belli ed addottrinali. 

— Iddio lo voglia! A me intanto basta, eh’ ella ne 
raccomandi la lettura a quanti giovani avrà occasione di 
parlare. — 

L’ uomo, il quale avrebbe potuto fare degli Studi Filoso- 
fici\ sul Cristianesimo di A. INicolas, un libro caro ed uti- 
lissimo alla gioventù, io I’ aveva già trovato e me n’ era 
stata data anche la parola. Ignoro il motivo per cui sia 
stata gittata di dietro delle spalle la promessa e trascurato 
il commendevole lavoro. Il mio Tito però dal Cielo avrà 
veduto, eh’ io non venni meno per nessun conto alla sua 
raccomandazione e mi studiai a luti’ uomo di diffondere la 
lettura del libro, aggiugnendo spesso queste parole: — cosi 
la sentiva Tito Speri, il quale I’ ultima sera della sua vita 
mortale me nè lasciò come in testamento la cura della 
tua diffusione, perché era convinto che la religione catto- 
lica sia la via al maggior bene delia patria. — 

Tito infatti pensava, come Pellico, che: « essere scher- 
^ nitori della religione e dei buoni costumi ed amare 

• degnamente la patria è cosa incompatibile, quanto sia 

• incompatibile 1’ essere degno estimatore d’ una donna 
» amala e non reputare, che vi sia l’ obbligo d’ esserle fedele. 
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» Se un uomo vilipende gli altari, la santità conjugale, 
» la decenza, la probità e grida ; — Patria, Patria ! — non 

> gli credere. Egli è un ipocrita del 'patriottismo, egli è 
■ un pessimo cittadino. 

> Non vi è buon patriota, se non 1’ uomo virtuoso; 

> r uomo, che sente ed ama tutti i suoi doveri e si fa 

* studio di seguirli. 

» Ei non cessa di essere agnello, se non quando la 
» patria in pericolo ha bisogno di essere difesa. Allora 

• diventa leone: combatte e vince, o muore. » 
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CAPO XLVI. 


Due parole sui libri buoni. 


Speri profondamente convinto, che la gioventù, s’ in- 
forma dalla lettura dei libri meglio che dalle lezioni sco- 
lastiche, seguitò a discorrere della necessità e utilità dei 
libri scientiGci e dei libri morali. Egli riteneva come Pel- 
lico, sacro dovere nel giovane di coltivare l’ ingegno, quando 
lo possa. Imperocché cosi si rende più atto ad onorare 
Dio, la patria, i parenti, gli amici. 

Voleva però, che i libri scientifici e storici fossero i 
preferiti dai giovani nelle loro letture. Dei romanzeschi, 
pochi eccettuati, non era persuaso, che giovassero a for- 
mare uomini assennati, intrepidi, forti e virtuosi; quali 
erano necessari alt’ indipendenza e libertà nazionale. Nei 
libri cattivi o per oscenità, o per irreligiosità, o per scetti- 
cismo vedeva il primo elemento per far immiserire la gio- 
ventù e tradire le speranze della patria e della nazione. 
Nei libri buoni vagheggiava gloria, grandezza e prosperità 
per I’ Italia. 

Esigeva studi profondi e, quando l’ingegno non bastasse 
per farsi profondo in più generi di studi, il giovane dovesse 
scegliere quel genere, a cui sentìvasi più inclinato, ed ap- 
plicarvisi col maggior vigore e con tutto il volere per non 
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restare indietro ad alcuno. — Seguiti, diceva, il consiglio di 
Seneca. — Vuoi, che la lettura ti lasci durevoli impronte ? 
Ti limita ad alcuni Autori pieni di sano ingegno e ti ciba 
della loro sostama. Essere da per tutto vai quanto non es- 
sere in alcun luogo particolare. Una vita passata in viaggi 
fa conoscere molti ospiti e pochi amici. Così è di quei 
precipitosi lettori, che sema predilezione per alcun libro 
ne divorano molli. — , 

— La gioventù, diceva Tito, a di nostri ha bisogno, 
scusi la frase, di essere educata alla spartana relativamente 
alla lettura. Quindi bisogna farla uscire dalla leggerezza e 
mollezza dei libercoli, che lusingano 1’ amor proprio, pal- 
pano le basse passioni, apprendono futili fantasie e fanno 
il giovane buono solo di ciarlare e di spassarsi in ozio 
beato. La lettura deve recare eccitamento ad avanzare nel 
sapere e ha da essere alimento alle azioni, alle opere, alle 
imprese grandi. 
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CAPO XLVII. 


Ultima lettura. Un croato. 


Tito era pieno dello «pirito della religione e assaporava le 
dolcezze divine per modo, che non sapeva star lungamente 
in questo giorno senza volgere pensiero, affetto, sentimento 
a Dio ed alla religione. 11 perchè finite le brevi parole 
sulla lettura dei libri utili, desiderò di leggere qualche 
capo del Vangelo di s. Giovanni. La lettura cadde sopra il 
capo dove Cristo prima di cominciare la sua passione e di 
andare alla morte prega il suo divin Padre per sè e per il 
genere umano, cui era venuto a redimere col sacrifìcio 
della sua vita. 

In generale quasi tulli gli uccisi a Belfiore leggevano e 
meditavano assai volontieri sopra questa orazione di Cristo. 
Imperocché la profonda pietà e la immensa carità, che .si 
avvisa in ogni parola e che si sente discendere al cuore, 
consola e ricrea 1’ anima desiderosa d’ unirsi a Dio ad al 
prossimo per la carità. 

Esso come gli altri, prima che mi togliessi dal confor- 
tatorio, mi pregava, che volessi domandare al comando mi- 
litare la fucilazione e la tumulazione io luogo benedetto 
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e se fosse stalo possibile nel cimitero della sua patria. La 
quale preghiera io feci ma inutilmente. Perché, mi si rispose, 
che simili concessioni superavano gli ordinari poteri. 

Soddi.«fatti tulli i desideri di Tito mi alzai per partire, 
ed egli a me: — stesserà finirò le lettere, che ho divisato di 
scrivere. Però le ho scritte quasi tutte. L’ ultima sarà 
quella, che scrivo al mio caro amico Alberto. £ domattina 
affiderò ogni mio scritto alle sue mani, come le affiderò 
qualche altra cosa. 

— Fa tutto quello che vuoi e disponi di me come di 
cosa tua. Scusami, se mi permetto il tu; perchè coi gio- 
vani distinti per sapere e per bontà io uso questo linguag- 
gio di famigliarità e di domestichezza. 

— Anzi mi fa piacere e ne la ringrazio. 

— Procura adunque di stare unito a Dio e di mante- 
nere il tuo buonumore. Prendi ogni dolore dalla mano 
del Signore, apparecchiati al grande sacrificio, e al solenne 
passo di domani e sii fino all* ultimo respiro religioso, 
pieno di fede, intrepido, lieto e generoso. 

— Oh! del mio buonumore ej religiosità non ne dubiti, 
perchè spero, che il Signore sarà con me, come lo fu nei 
giorni passati. Creda: io muoio volontieri, anzi desidero 
questo passo per unirmi a Dio, che mi creò. Vuole una 
prova delia mia disposizione a morire. 

— Parla. 

— Vede là quel croato, che fa la sentinella? 

— Lo vedo, • 

— Ella sa, che i croati non furono mai,Tcome non lo 
sono, la mia simpatia. 

— Ebbene? 

— Se dovesse venire qnà l' Imperatore intenzionato di 
farmi grazia della vita e mi dicesse: — dà un pugno a quel 
croato e tu hai salva la vita ; — io l’ assicuro che non glielo 
darei a verun patto. Tanto sono disposto alla morte di 
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damani e tanto ho desiderio di volare collo spirilo al cielo 
e d’ unirmi a Dio. I miei doveri di cittadino, di patriota 
e di cristiano spero di averli adempiuti: ne sospiro ora il 
premio. 

— Oh consolati, mio caro. Tu sei benedetto. — A que- 
sto punto io -mi sentii commosso e una lagrima mi cadde 
dagli occhi. Onde Tito mi disse* — Un bacio, flotte felice! 
L’ aspetto domattina. — 


I 
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CAPO XLVIII. 


Sue lettere. 


Scrisse Tito una lettera al suo amoroso Pilati, chia- 
mandolo fratello; ne scrìsse altre due: una a sua sorella 
Santina ed ima a sua madre; fece due articoli: uno per il 
Giornale di Milano e I’ altro per la Gazzetta di Mantova, i 
quali non furono pubblicati; perchè fu superiormente vie- 
tato. E finalmente diede sfogo all’ anima sua in una lettera 
diretta al suo caro Alberto Cavalletto. La mattina poi del 
5 scrisse a più riprese le sue disposizioni testamentarie; le 
quali io riporterò a suo luogo; perchè sono degne di es- 
sere conosciute. Non si conserva alcuna brutta copia dì tutte 
queste lettere, perchè le scrisse currenti calamo; altra prova 
della sua tranquillità d’ animo e della sua intima e coscien- 
ziosa convinzione di ciò che scrisse. 

Le bellezze di queste lettere sono senza dubbio squisite, 
delle quali ognuno può essere giudice, perchè sono limpide 
e chiare anche per un fanciullo. E perciò trapasso di far 
chiose od annotazioni, lasciandone giudice ogni lettore. Faccio 
osservare solamente, che mi parve ben fatto aggiungere alla 
lettera, che Tito scrisse al suo Alberto Cavaletto, una che 
a me scrisse Alberto stesso, come a conferma delle cose 
da me già esposte. 
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Carissimo fratello mio Giuseppe. 


Non ho avuto tempo di dirti tutto: con te mi sono 
troppo occupato della mia felicità: era troppo soverchiato 
dalla influenza delle compiacenze divine, che io ho provato 
sempre crescenti durante questi tre giorni, che il mondo 
chiama di agonia. Debbo dirti dunque che io confermo 
con questo mezzo le parole dette al Padre Provinciale, al 
quale ho fatto le confidenze più spontanee e più sincere, 
che mai potessi, tali quali mi venivano suggerite dalla in- 
spirazione, che mi lusingo discenda da Cristo immediata- 
mente. La mia famiglia, i miei amici, che amano veramente 
il giusto ed il vero, si confidino in lui, e dalla sua sentano 
le parole della mia bocca. È un ampia procura che gli 
faccio, è una carta bianca che gli lascio, percbù ne usi 
con tutti quelli eh’ ebbero con me qualche rapporto, e 
quindi hanno contratto meco una tal quale corrispondenza 
di coscienza. Baciami, caro Pilati, i tuoi figliuoli, la tua 
Chiara e la Isabella; benedicili in nome della tua nonna 
carissima, che già una volta mi salvò dalla morte del corpo 
e che questa volta è stata la più cara compagna della mia 
agonia. 

Domani spero di vederla quell’ anima beata, e forse 
chi sa! che senza tutti i suoi meriti io non goda della sua 
beatitudine. La parabola di Cristo parla chiaro: — chi si 
recò ultimo a lavorare ebbe, la stessa mercede di coloro che 
si presentarono primi. — Ormai il mio supplicio non solo, non 
lo temo, ma io sospiro. Continua nelle tue opere di carità ; 
fa che i tuoi figliuoli facciano lo stesso : rispettino le opi- 
nioni di tutti, ma a costo di qualunque pericolo sieno saldi 
e fermi nei comandamendi tutti della nostra santa Religione 
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fra cui pieno di gioia e di felicìlà inesprimibile io spiro 
assai Tolonlieri. Addìo, mio Filali: fammi celebrare qualche 
Messa, assislivi tu e tutta la mia famìglia, e spero, sarò 
liberalo anche dalle pene del Purgatorio. 

Bacia mia madre: siamo intesi. Addio: io sono felice. 
Addio! 


Mantova, dal carcere liberatore 
2, marzo 1853. 


SPERI. 


, Cara Saniina. 


Sai che cosa mi bai promesso: rimetto la mìa benedi- 
zione nelle mani di Filati e del Padre Provinciale: essi te 
la daranno nel momento, in coi con veracità di sentimento 
stringerai al seno la povera nostra Madre, che è si buona 
ed ba sofferto, e soffrirà tanto. Ogni volta che ti sorgerà 
qualche pensiero dì rivolta contro di Lei, sovvengati di tuo 
fratello, dello stato in cui lo lasciasti e delle parole che 
espressero la sua ultima volontà. Abbi pazienza, sii virtuosa, 
sii religiosa per amor mio: il Padre Provinciale ti sia sem- 
pre interprete del mìo pensiero: il giorno in cui tu lo 
sprezzassi, calpesteresti le povere ossa di tuo fratello. 

Ore 12. marzo 2 1853. 

Dalla Camerella. 

SPERI. 
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Cara Madre. 


Tu e Rosa sarete in angustie mortali per me: io lo 
sono per voi. Ma adesso stesso che leggi, io non devo più 
essere per te che oggetto d’ invidia ; la religione mi ba 
prodigato tutti i suoi conforti e sono passato felicemente a 
Dio. Rivolgiti dunque a Lui per vedermi cogli occhi della 
fede, fino a che non saremo per sempre indivisibilmente 
uniti. Ho veduto Santina, essa mi ha promesso di volare 
pentita nelle tue braccia: accettala come fossi io stesso, e 
per lo innanzi abbi in lei una figlia ed un figlio. Baciami 
gli amici: darai al Lucio la mia sella, a Calimerio I’ opera 
di Virgilio e d’ Orazio, che troverai nel mio baule, che li 
verrà rimandato, a Rosa il mìo ritratto, a Bozzoni il Scia- 
loja, che troverai pure nel baule. Agli altri, che domandano 
di me, dona qualche cosa del mìo. Fammi celebrare quat- 
ehe Messa, vivi nel seno della religione come bai fatto, e 
come io feci morendo con mio supremo conforto. Addio. 
Addio! 


2, marzo 1855. 


Tuo figlio 
TITO. 


Pel Giornale di Milano. 

Fermamente attaccato alla fede ed ai principi delia 
Chiesa di Cristo dichiaro di morire rassegnato e tranquillo, 
invocando il perdono di tutti quelli, che avessi offeso, per- 
donando sinceramente a coloro, che mi hanno fatto del 
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male, sospirando di passare nel seno di Dio mondato, come 
spero, de' miei trascorsi, a supplicare da Lui col sospiro 
‘ardente dell’ anima la grazia dì illuminare la mente di 
tutti, acciocché finita la discordia e la guerra tra gli uomini 
incominci finalmente il regno della pace e della carità. 
Rendo per dovere pubbliche grazie al Commissario signor 
Rossi, che persuaso del modo onde mi resi innocente del 
suo sangue dopo aver ceduto ad un istante di fanatismo e 
di debolezza, mi ha promesso di farne pubblica testimo- 
nianza a rivendicazione della mia memoria, e riposo della 
mia povera madre e della mìa famiglia. Gli uomini, che in 
queste parole vedessero una vigliacca ritrattazione, pensino 
che innanzi alla morte non si può mentire, e che é un 
dovere del buon cittadino insegnare, che nessuna causa è 
giusta e santa, quando per sostenerla si ha ricorso all’ ipo- 
crisia, al tradimento ed al delitto. Perdono a questi uomini 
e pregherò Dio d’ illuminarli. 

Dal Carcere 2 marzo 1853. 


SPERI da Brescia. 


Pel Giornale di Mantova. 


Non posso a meno di non cosecrare un momento della 
mia tranquilla agonia per rendere pubblica testimonianza 
alla virtù ed al merito del mio caro Alberto Cavalletto di 
Padova, che fu per me un raggio di luce vivificante nei 
solenni orrori della prigionia. So bene che la sua mode- 
stia sarà posta in angustie dalle mie parole; ma poiché è 
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opera giovevole al pubblico bene additare le fonti,* donde 
emana senza macchia il nobile esempio e la vera virtù, 
cosi spero che per i suoi stessi princìpii non vorrà movere' 
rimprovero ad un amico moriente, che dal suo supplicio 
alza una parola utile al suo paese. Se ha potere la parola 
d’un uomo, che è costituito alla presenza di Dio, valga la 
mia per raccomandare al Governo ed a’ miei cittadini que- 
st’ uomo, che in onta alla sua attuale sventura, riassume 
in sé, quanto v’ ha di più bello nelle ispirazioni della reli- 
gione e dei principii sociali, ed attuato con modestia, con 
disinteresse e colla nobile franchezza della convinzione 
più profonda. Nè il Governo fallirà mai nella sua missione 
di suprema tutela dei popoli, nè i popoli piangeranno per 
sofferenze senza rimedio, ove si onorino e si seguine uo- 
mini siffatti. 

Dal Carcere 2, marzo 1855. 


SPERI da Brescia. 


Caro Cavallello, 


Domani finalmente vado a dormire: anzi di più vado 
a ricevere il premio, che la misericordia di Dio promett 
coloro, che anche errando, non commettono errore che 
nell’ uso dei mezzi. Come è vero che Iddio esiste, cosi è 
vero che io non ho altro cercato che la verità: Dio sa 
questo, e ciò mi basta; perchè io vada dinnanzi al suo giu- 
dizio con cuore franco, umiliato sì, ma nello stesso tempo 
sicuro. Certamente avrei gran cose a dire al mio paese, 
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cose eh’ egli dovrebbe ascoltare come sortile da quella 
chiaro-veggenza, che si acquista in questi momenti: ma non 
ho tempo nè modo di farlo: perciò faccio voto perchè do- 
mani, dopo che avrò subita la formalità voluta dall’ umana 
giustizia, io possa o correggermi delle mie illusioni, o par- 
lare a Dio con tanta eloquenza da poterlo, umanamente 
parlando, commovere. Scusa il linguaggio un po’ profano: 

10 uso tanto per ispiegarmi. Del resto ti assicuro di aver 
passato tre giornate veramente invidiabili : nella mia vita 
ho qualche volta gustalo delle gioie, ma te lo assicuro, in 
confronto a quelle, che provo in questi momenti, esse non 
furono che miserabile fango. Ho parlato e detto di te tutto 
quello, ebe il cuore mi suggeriva: è un tributo che ho 
fatto alla verità, e spero me lo vorrai perdonare. Una cosa 
ti dico, ed è questa: — che io non so come tutti gli uomini 
non si persuadano a farsi impiccare. — Tu crederai che io 
esageri, od abbia impazzito: no; non esagera e non impaz- 
zisce r uomo che è vicino a morire : sento prevalere in me 

11 principio spirituale in tal modo, che sospiro il momento 
di liberarmi dalle torture del corpo e volare finalmente 
nella braccia di Colui, dal quale sono disceso. Ho trovato 
la Religione nostra tanto augusta e tanto verilieia nei suoi 
argomenti, e per dirtelo, nelle sue prove matematiche, che 
io commisero tutti coloro, che per diffidenza ne vanno lon- 
tani, 0 per tracotanza la vogliono combattere. Ti assicuro 
che se tutti gli uomini sentissero quello, che io ho sentito 
ili questi giorni e specialmente in questo momento, la faccia 
del mondo sarebbe cambiata, e la discordia non sarebbe 
che una utopia più meschina assai che non sia ai, giorni 
nostri r ateismo fra gli uomini che sono pensatori. Fi- 
gurati che nel momento in cui ti scrivo, se toccassi con 
mano, che con un pugno soltanto potessi liberarmi da 
quella che chiamasi forca, io non io farei; le lo giuro: è 
cosa incredibile, lo capisco, ma è cosa altrettanto vera. 
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Venga ora innanzi una istituzione ad ottenermi in tre giorni 
e nelle mie circostanze un affetto di questo genere. Oggi 
ho veduto il mio Tutore e mia Sorella: ho composto la 
quiete in casa mia, altro non mi resta a desiderare sulla 
terra, fuorché la quiete di tutto il paese; la pace universal- 
mente stabilita. 

Ma domattina mi conducono fuori: quindi al mondo 
non posso fare più niente : farò nel seno di Dio, te lo pro- 
metto, tutto quello che potrò. Oh! quante cose avrei a dirti: 
quante, quante! ma non posso, non ho tempo, non posso. 
Ti basti sapere che io ti comando di vivere, di alimentare 
quel fuoco di virtù, che ti sorge nelle vene, e di pensare 
fra le altre cose a mia Madre, quando sarai liberato dalle 
tue catene. Ai nostri cittadini parla sempre francamente 
la verità e insegna loro, dove debbano aspettarsi la vera 
salute. 

lo ho perdonato a tutti, ed in compenso ho chiesto 
{verdone a tutti coloro, che per avventura avessi offeso: io 
non vado alla forca, ma bensì alle nozze, è l’ anima che 
ti parla, o Alberto, quell’ anima, che domani pregherà per 
te, per mia Madre e per tutti, come spero, al fianco di 
Dio. Fa suffragare all’ anima mia. 


Dal Carcere 2, marzo 1853 
Ore dieci di sera. 


SPERI. 


P.S. Se bai qualche cosa de’ miei manoscritti, ti prego 
di distruggerli. Addio! sono le 12 di notte: vado a dormire, 
confabulando confidenzialmente con Dio. Baciami tutti gii 
amici, baciami Zanoucchi. 
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Reverendissimo Monsignore Canonico Teologo 
Don Luigi Martini. 


Mantova 12 maggio 1853. 


Alle confortatrici e consolanti visite, che con evangelica 
pietà ella mi fece in questa mia carcere a sollievo del 
mio spirito ed a raddolcimento del mio dolore gravissimo 
per la perdita fatta in questa terra dell' angelico amico 
dell’anima mia, di Tito Speri, ella vuole aggiungere un uU 
teriore e perenne conforto in memoria di benedizione e 
di amore, offrendomi la bella educatrice sua opera dei 
Seminarista e 1’ Omelia sul sacerdote, e comunicandomi 
alcune* memorie del dilettissimo amico mio; a cui ella pro- 
digò preziosi spirituali conforti negli ultimi giorni di sua 
vita, rese lieto il sacrificio della vita, e santo ed esemplare 
il martirio. 

Nel desiderio di lasciarle una memoria della mia grati- 
tudine pegli ufficii pietosi usati a me ed al benedetto amico 
mio, io le rimettevo le opere di Orazio e di Virgilio, ricordo 
di un nnio caro fratello defunto, cbe in concambio di doni 
ed in pegno di nostra amicizia e fratellanza io offriva a 
Tito; le quali opere contro il mìo desiderio non furono 
trasmesse alla di lui Madre, e furono a me restituite; — Igno- 
rando cbe Tito ne avesse già disposto, io mi credeva di bene 
soddisfare al sentimento mio e di interpretare quello del 
perduto amico, rimettendo a lei, come feci, queste care 
memorie. — Oggi soltanto ni’ è dato rilevare cbe appunto 
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a queste opere di Orazio e di Virgilio Tito accenna nelle 
sua lettera del 2 Marzo p. p., diretta a sua Madre, e le 
dispone a titolo di ricordo a favore di Calimerio. Non vo- 
lendo, io bo errato ed operato contro le ultime disposi- 
zioni deir amico. 

Prego la di lei bontà, ottimo Canonico, a volere ripa- 
rare al mio fallo, e a permettere cbe pure nella riparazione 
io possa soddisfare al bisogno del mio cuore di lasciarle 
un pegno della mia gratitudine e della mia riconoscenza. 
La prego perciò di trasmettere all' infelice e buona Madre 
di Tito, cbe ora riguardo e tengo come mia madre, le 
opere accennate, afQncbè sieno consegnate a Calimerio, 
giustiCcando lo involontario mio errore, e prego poi la di 
lei benivolenza a permettermi, cbe io le offra in cambio 
ì Nuovi Scritti di Nicolò Tommaseo cbe qui uniti le accom- 
pagno con preghiera di accettarli per amore di Tito e 
mio. 

A lode della verità ed a doverosa testimonianza della 
virtù del troppo modesto mio amico, devo dichiarare che 
io non ebbi altro merito verso di lui cbe di averlo amato 
con quel puro e santo amore, ch’eragli dovuto per le tante 
virtù di cui la sua bella e generosa anima era fornita, e di 
avere corrisposto, forse indegnamente, all’ affetto fraterno 
cb’ egli per me nutriva. — Qui per la prima volta conobbi 
ed amai Tito Speri'; amore ed ammirazione mi legavano 
a lui coi vincoli della più pura e più ineffabile amicizia. 
Sino dai primi giorni, eh’ ebbi la fortuna d’ essergli com- 
pagno di carcere, conobbi I’ anima sua sublimemente in- 
formata dall’ amore del vero, del bello, del buono; il suo 
cuore generoso, caldo dei più puri affetti; la sua mente 
acuta, perspicacissima, lo ingegno colto, assiduamente stu- 
dioso; conobbi, ed ammirai in lui riuniti i più bei pregi 
di mente e di cuore; lo amai per cosi belle virtù, rese 
più apprezzabili dalla sua sincera franchezza e dalla mode- 
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stia del suo sentire di sè. Intimamente nutrito e sentilo 
era da lui T amore di Dio. della Patria, e della umanità; i 
sentimenti religiosi, che cosi sublimemente illustrarono e 
santificarono il suo martirio, erano radicati nel suo animo, 
non sì svilupparono momentaneamente in quei fatali giorni 
estremi, ma ben prima erano da quel benedetto sentiti e 
coltivati. Spesso nei nostri colloqui egli mi parlava di Dio, 
della religione, della patria, della filosofia, delle istituzioni 
sociali, lamentava il materialismo o 1’ indifferentismo reli- 
gioso di alcuni, che sì credono pensatori; lamentava 1’ anar- 
chia delle idee che conturba ed oscura le dottrine filoso- 
fiche, e che dannosamente influisce sulle istituzioni sociali, 
fuorviando governanti e governali, reggitori e popoli dalla 
strada della verità e della giustizia, e tormentabdo le popo- 
lazioni con aspirazioni disordinate; le quali sebbene deri- 
vanti dal desiderio del bene e del vero spesse volte falli- 
scono e tornano di danno, perchè non guidate da certi e 
chiari principii, e non sempre sorrette da giusti mezzi. Nel 
consolante pensiero di passare insieme la nostra prigionia 
ci proponevamo di occupare i nostri animi con umile e 
sincero amore della verità in studii religiosi, filosofici e 
sociali, ed eravamo pienamente d’ accordo che a far ces- 
sare 1’ indifferentismo religioso e 1’ anarchia nelle dottrine 
e nelle idee dei filosofi e dei politici, era necessario subor- 
dinare la ragione ai sublimi e certi veri della nostra reli- 
gione, unire in amichevole accordo 1’ autorità della religione 
colla ragione umilmente amorosa del vero e del bene; ci 
eravamo persuasi dovere la religione essere il fondamento 
delle discipline e dottrine filosofiche e politiche è delle 
istituzioni sociali, ed eravamo convinti che il Cristianesimo, 
professato dalla Chiesa cattolica, è la sola vera guida pel 
buono avanzamento degli studi! filosofici e scientifici e per 
lo sviluppo del progresso sociale, a cui tende la umanità 
per la natura sua perfettibile. — In queste considerazioni 
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0 meililazioni cIip, quasi a programma dei futuri nostri 
stiiilii, spesso occupavano i nostri cuiiGdenziali ed amorosi 
colloquii, Tito non era seguilatore, ma colla potenza e 
perspicacia del suo ingegno era promotore ed espositore 
delle più belle e chiare idee ; io inesercitato per lunga 
dissuetudine in cotali utili studii non insegnava, ma appren- 
deva, e soltanto coll’ amorevole conforto del mio desiderio 
di rendere fruttuoso il distinto ingegno del mio amico lo 
eccitava ad occuparsi in cotesti gravi e benefici studii. — 
A toglimento di equivoci e di dubbii sulla sincera religio- 
sità del mio amico devo avvertire, che per puro esercizio 
ed al solo scopo di chiarire la inattendibilità dell’ esclusiva 
azione del razionalismo nelle discussioni religiose, ossia a 
confutazione del cosìdctlo cristianesimo razionale, professato 
dai Protestanti, e che per dispetto di autorità, e menu 
riverenza dei veri rivelati è causa di continue sudilivisiuni 
di sette e di vera anarchia in fatto di religione, per con- 
futare, dico, le pretese dei razionalisti, Tito mi aveva con- 
segnato una serie di proposizioni religiose trattale esclusi- 
vamente col metodo razionalista, le quali necessariamente 
riuscivano nelle loro soluzioni a conseguenze eterodosse, e 
mi aveva interessato a scrivere le mie osservazioni e con- 
futazioni, richiamando le questioni ai principii ortodossi 
della Chiesa cattolica. Mentre stava per accingermi a questo 
utile esercizio, accadde la fatale e dolorosa nostra separa- 
zione (nel 44 ottobre 1852), e fa tolta fra noi ogni comu- 
nicazione. Non polendo trasmettere all’ amico i desiderali 
miei studii sulle questioni, che ci proponevamo di chiarire, 
supplii col trasmettergli 1’ opera del Nicolas intitolata: 
Sludii Filosofici sul Cristianesimo, favoritami dal buon’ av- 
vocalo Noie, la quale opera fu da Tito Ietta e meditata 
COI) amorevole studio e con piena sua soddisfazione; le 
proposizioni manoscritte, eh’ io doveva per commissione 
sua rettificare, restarono presso dì me, nella speranza di 
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poter soddisfare al suo desiderio tostoché coll' ultimazione 
del processo ci fosse dato di riunirci. 31a sventurata- 
mente la nostra riunione fu momentanea, ci rivedemmo, ci 
baciammo nel 28 febbraio p. p., ma dopo la fatale sentenza 
fummo divisi per sempre. Tito colla serenità e colla calma 
del giusto si avviò ilare al santo e beato premio, che Dio 
gli aveva preparato in cielo, ed io sconsolato ritornai nel 
carcere a piangere la perdita di lui, che ineffabilmente con- 
solava r anima mia, e doveva rendere lieta e fruttuosa la 
mia prigionia. Non conoscendo le ultime disposizioni di 
Tito, io continuai per alcuni giorni a conservare quelle 
sue memorie manoscritte, quando un giorno, senza indi- 
carmene motivo, mi furono richieste ed asportate d' ordine 
di questo R.° Auditorato. Ignoro se 1’ Auditore le abbia 
abbrucciate; protesto però che se per caso si volesse di 
quei manoscritti abusare contro le disposizioni dell' amico 
mio, e si volesse malignamente offendere la rettitudine delle 
sue credenze religiose, protesto, dico, che quei manoscritti 
non esprimevano i veri pensieri religiosi di Tito, ma bensì 
quelli dei filosoG razionalisti, contro i quali appunto Tito 
aveva preparato e formulato le accennate proposizioni, onde 
poi farne coscienziosa e piena confutazione. 

Ella, Monsignor Canonico, ha potuto conoscere negli ul- 
timi suoi giorni, la bellezza, il candore e la rettitudine 
deir anima di Tito Speri, ella ha potuto conoscere ed ap- 
prezzare i suoi veri principii religiosi, ella saprà difendere 
la sua memoria contro chiunque si attentasse di farle ol- 
traggio; a me prigioniero e segregato dalla società, e forse 
domani deportato da questa nostra patria dilettissima, che 
amai ed amo di puro ed illibato amore, è tolto di difen- 
dere la memoria dell' amico, di fare onorare, come meritasi, 
r anima sua santa e senza macchia; sono però certo che 
la sua memoria sarà sempre cara e benedetta alla patria 
nostra; ma se qualcheduno per cecità di malizia s’ aiten- 
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tasse offenderla, io la prego, o Monsignore, di rivendicarla 
ad onore del vero e della nostra Religione santissima. 

Preghi il Signore Iddio per Tito, per sua Madre, per 
sua Sorella^ per la Sorella mia, per me, per tutti, amici e 
nemici, com’ io prego Iddio che la rimuneri e conservi 
per la istruzione del Clero e per il bene dell’ umanità. 
Sono con venerazione figliale 


Suo Servo 

ALBERTO CAVALLETTO. 
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CAPO XLIX. 


Una riflessione sulla lettera al Cavalletto. 


Nel princìpio del secondo capo verso della lettera ad 
Alberto Cavalletto si legge: — io non so. come tutti gli 
non uomini si persuadano a farsi impiccare. — 

Ora questa enfatica maraviglia di Tito potrebbé sorpren- 
dere qualcuno ignaro delle consolazioni, che gusta ed assa- 
pora un’ anima unita a Dio, e che sospira di unirsi a Lui 
in paradiso. Egli stesso, lo Speri, previde il senso non 
buono, che avrebbe potuto fare, e adoperò di giustificarsi. 
Infatti dopo queste parole soggiunge: — «Tu crederai, che 
■ io esageri, od abbia impazzito: nò; non esagera e non 
» impazzisce l’uomo, che è vicino a morire: sento preva- 
» lere in me il principio spirituale in tal modo, che so- 

> spiro il momento di liberarmi dalie tortore del corpo, e 

> volare nelle braccia di Colui, dal quale sono disceso. > — 
La spiegazione che dà è certamente breve, ma robusta e 
soddisfacente. Imperocché i piaceri spirituali sentiti per la 
unione dell’ anima a Dio superano a pezza ìnQnita i dolori 
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ed i sacrifìci di questa vita. Ond’é, che ogni pena per amore 
di quelli riesce soave e cara. 

Credo però non inutile aggiungere anch’ io qualche ri- 
flessione, alfìnchè apparisca naturale la maraviglia di Tito. 
Si consideri adunque: che un anima veramente buona de- 
sidera, che anche gli altri abbiano a godere quel bene, 
ond’ essa sentesi beala. Tito che era buono e che era de- 
liziato dal pensiero, che tra poco uscito fuori dal termine 
delle pene sarebbe pervenuto colà, dove il gaudio anzi la 
beatitudine eternamente dura, bramava che anche i suoi 
fratelli partecipassero dì tanta sorte c non sapeva compren- 
dere, come tutti gli uomini non facciano qualunque sacrifìcio 
per procacciarsi quel gaudio ineffabile, di cui egli era gio- 
condalo. e ne siano anzi cosi poco solleciti, per non dire 
affatto dimentichi e trascuratissimi. 

Si ponga mente ancora, che quando all’ anima religiosa 
c dato di pregustare qualche stilla delle divine dolcezze, 
non sa più rinunciarvi, e via via sempre più le si accende 
il desiderio di nuove dolcezze e dell’ intima unione a Dio. 
Per la qual cosa essa Ifatta tutta di Dio non sa riposare 
che in Dio. E siccome la rarità non lascia dimenticare i 
fratelli, cosi essa vorrebbe, che tutti godessero al pari di 
lei e che tutti s’ unissero a Dio. Ma questa unione beata 
non potendo effettuarsi che colla morte, cosi Tito non sa 
comprendere, come gli uomini non desiderino di morire per 
lasciare la ignobilità della vita sensuale e cominciare la 
sublimità della vita spirituale e divina. 

Da ultimo si chiami alla memoria 1’ esempio di s. Paolo 
]’ Apostolo delle genti, il quale desidera di essere sciolto 
dal frale ingombro per unirsi a Cristo : Cupio dissolvi et 
esse cura Chrislo, — e le parole di s. Teresa : — muero, per- 
ette non muero — e sparirà ogni sinistra impressione e si 
dirà : tre volte beato Tito il quale spiritualizzalo dalla reli- 
gione e unito a Dio sospira al paradiso, come vi sospiravano 
i Santi ! 
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II chiarissimo Professore Antonio Salvoni concittadino 
di Speri meditando questa lettera vede in essa il linguaggio, 
il sentire e la carità di un’ anima angelica e sentesi cosi 
rapito di maraviglia, che non trova più esagerate le mìe 
parole un giorno dette a lui, cioè che io non aveva mai 
veduto morte più bella di quella di Tito, perchè somigliò 
proprio la morte di un santo. 

Ecco come egli scrive nella già accennata sua orazione 
funebre: — « Io stesso quando il sacerdote Monsignor 
» Martini, )’ angelo di luce e di conforto, che il pietoso 
» Iddio inviava ai fianchi del giovane prigioniero, mi veniva 
» narrando le meraviglie di santità, che tralucevano dall’ a- 
» nìma purificata del suo allievo, stupefatto non poteva 
» schermirmi dal sospetto, che 1’ esuberanza dell’ amore in 
» queir amoroso vegliardo 1’ avesse fatto corrivo ad una 
» soverchia ammirazione. Ma quando proprio jer 1’ altro mi 
» giunse fra le mani lo scritto, che nell’ estrema sua notte 
» Tito Speri mandava al confidente del suo cuore, oh ! 
» allora sotto la prepotenza d’una indefinibile commozione 
« compresi quanto di vero fosse nella protesta di quel mi- 

* nìstro di Dio, che nella si lunga sua vita mai non aveva 
» veduta morte più santa di Tito Speri. — » 

> Lasciate, che quello scritto nel genuino autografo 
» io vi legga : esso è scritto degno d’ essere ad ogni cri- 

* stiano e ad ogni amatore di patria scolpito per tutta la 
» vita in cuore: esso è scrìtto, che più che tutte le mie 
» ' parole basta a ritrarvi nella sua vera grandezza e santità 

> r anima di luì. * 

E dopo che 1’ eloquente oratore ha recitata per intero 
la lettera, si fa ad interrogare gli auditori in questo modo: 
— € Or ditemi, chi mai potrebbe su questo scritto conte- 
■> nere le lagrime? Io vi confesso, che sopra questa pagina 

> dovetti effondermi in un pianto dirotto: piansi di ammi- 

> razione sopra una tanta perfino incomprensibile virtù : 
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> piansi di cordoglio, che ahi ! troppo presto abbia la pa- 
» tria un tanto Cglio perduto ; piansi pur anco, si lo dirò, 
» d’ insolita compiacenza, perchè ravvisai in questa lettera 

> mirabilmente tradotto e quasi da un ispirato accento 

> consacrato quel concetto, che io vorrei regola inviolabile 
» per me e per tutti i compatriotti miei — amore ardente 

> alla patria ; ma un amore non iscompagnato mai da un 

> amore ardente alla religione — Solo nella religione 

» del Cristo la patria troverà libertà e potenza. — » 
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CAPO L. 


Montanari. 

Mattina del 3 marzo. Ultima ora. 


La sera del 2 marzo fu dato ordine, che i preti si tro- 
vassero la dimane a s. Teresa intorno alle sette. Quell’or- 
dine fu adempiuto. Sebbene fosse corsa la voce, che nessuno 
dei tre avrebbe subito la pena capitale, pure la contrada, 
che mette a s. Teresa, non brullicava troppo di gente. 
A me però dispiacquero anche i pochi ; perché mi parve 
indelicata quella curiosità, per non dirla inumana. Quindi 
mi fu d’ uopo esclamare: — Oh quanto è brutta cosa la 
curiosità ! Impicciolisce il buon senso e indura il cuore, che 
dovrebbe contristarsi e piangere amaramente sopra la di- 
sgrazia estrema del fratello ! Speriamo che queste sanguinose 
e desolanti scene non si rinnovino mai più; perchè l'angelo 
protettore di questa terra vi trapianterà l’ albero della scien- 
za del bene e di esso innamorerà tutti quanti gli uomini! — 
L' Arciprete Benedusi quando pose piede nel conforta- 
torio del suo Montanari, lo trovò inginocchiato, che pregava. 
Pregasse mo per la pace e per la salute della sua patria, 
pregasse mo per il maggior bene e per la maggior gloria 
d’ Italia, ovvero per impetrare a sé stesso la grazia di noa 
venir meno alla calma dignitosa, all’ eroica fortezza, alla 
cristiana rassegnazione, onde si fece ammirare nei giorni 
L. 
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antecedenti, egli senza dubbio faceva un atto savio e salu- 
tare; perchè negli estremi della vita è necessaria la unione 
con Dio ed il fervore della carità. 

— Salute, mio caro Montanari! 

— Anche a lei, signor Arciprete. Sia il benvenuto. 

— Come ha passato la notte? 

— Quieta e tranquilla come le altre. 

— Ilo una buona notizia da Venezia per lei. 

— Forse viene dal Patriarca? 

— Vi ha indovinato. 

— Il Patriarca Motti ebbe sempre bontà per me. 

— Esso adunque, avendo inteso la di lei condanna e 
non sapendo come attestarle la sua stima e benivolenza 
sincera, le manda la sua Pastorale benedizione con questo 
telegramma. 

— Quest’ alto d’ amore e questo dono religioso mi 
vale un tesoro e grandemente mi consola. — 

E diceva vero, perchè mentre leggeva il telegramma 
si commosse, mandò qualche lagrima, esclamando: — Oli 
come è buono....! Oh come muoio lieto della benedizione di 
quel santo mio amico. — 

Passato il grosso della commozione seguitò a dire del 
Patriarca, encomiandone la sirnpiicità, la modestia e la 
scienza. Parlò dei poveri di Verona e specialmente del- 
r Ospizio per gli industrianti da lui diretto e quasi rige- 
neralo. Si ricordò dei parenti, e signiGcò all’ Arciprete al- 
cune sue benefìche intenzioni, afGnché le notificasse a suo 
fratello; il quale ascrìsse a sua gloria l’adempierle con sol- 
lecitudine c generosità. Perocché non meno di Carlo è 
uomo d’ onore. 

Dopo questi discorsi si compose di nuovo a divozione, 
inginocchiandosi davanti il Crocefìsso, adorandolo come 
Dio e Rendenlore degli uomini, affinchè volesse salvare 
I’ anima .«ua con quella de’ suoi compagni e la nazione 
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glorificare. Pregò la Vergine Santissima, recitandone le lodi, 
delle quali non avea per anco toccato il termine, che una 
voce dall'uscio gridò: — Signori! è ora. 

— Ebbene, rispose egli, se è ora, andiamo. — Quindi 
s’ alzò, pulì presto il vestito, si segnò del segno della 
croce, pregò il sacerdote a suggerirli il Miserere. e tran- 
quillo ed impavido uscendo dalla stanzetta mosse verso la 
vettura che l’attendeva in istrada presso la porta del Con- 
vento. Lo seguivano soldati e gendarmi. 
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CAPO LI. 


Grazioli. 

Mattina del 3, marzo. Ultima ora. 


L’ Arciprete Grazioli si era alzato per tempo, vesten- 
dosi con diligenza, come quando si ba d’ andare fuori di 
casa. Pregò, meditò e lesse qualche pagina del Vangelo di 
8 . Giovanni. Appena mi vide, m’ afQdò le lettere, che aveva 
scritto e che già bo sopra riportale, e andatogli 1’ occhio 
sopra il tavolo, e vedute le brutte copie delle lettere ai 
Reveresi ed a Lorenzo Guaragna, le prese per lacerarle. 

— Ferma, che fai ? 

— Le voglio lacerare, come le altre due. 

— Fammi piacere, lasciale stare, che avrei caro di con- 
servarle. 

— Non vedi, che le ho già lacerate per metà? 

— Lo vedo. Non importa. Dalle quà a me. 

— Prendi pure, che hai qualche cosa di bello! Però 
se a te erano care le brutte copie delle mie ultime lettere, 
mi dispiace di aver rotte in minuzzoli le altre due. 

— Pazienza! meno male! Te ne sono obbligato. 

— ■ Io lo sono a te. 

— Come bai passato la notte? 
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— Bene. 

— Uai dormilo? 

— Si. 

— Ti sentirai in lena ? 

— Si, abbastanza. 

— Del morale non parlo, perchè ti leggo la quiete ed 
il benessere negli occhi e nel volto. 

— Hai ragione. Iddio mi ha benedetto e confortato as- 
sai più eh' io avessi creduto. 

— E ti conforterà lino alla line. 

— Fu mia preghiera, ed è mio desiderio e mia spe- 
ranza! 

— Hai preso niente per ristorarti? 

— Il caffè nero e non altro, in riverenza all’ atto so- 
lenne che ho da fare tra poco. 

— Vuoi che sediamo? 

— Prima di sedere mi vorrei raccogliere un poco ad 
orazione, perchè vorrei essere di nuovo assolto in via sa- 
cramentale. ed essere più degno di ricevere dopo la bene- 
dizione in articulo mortis. — 

Cosi fu fallo. Quando si alzò, mi strinse con effusione 
la mano, assicurandomi che senlivasi non solamente tran- 
quillo e forte ma consolato, esclamando : — benedirò sem- 
pre al Signore con tutta l’ anima mia; perchè accolse a mi- 
sericordia il suo servo, e secondo che ne abbisognava, mi 
diede 1’ aiuto ed il conforto. 

— Di questa maniera ti apri la via a nuove grazie e 
benedizioni, perché Iddio vede di buon occhio la gratitu- 
; dine de’ suoi beneficali quale figlia d’ amore. 

— Oh si, si; Iddio Padre nostro vuol sempre amore 
ne’ suoi figliuoli; amore semplice, sincero — 

E qui egli guardando in alto e coprendosi con una 
roano la fronte, diede un sospiro e si fece pensoso. Lascia- 
tolo quieto nel suo silenzio qualche minuto, lo interruppi: — 
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perché lì sei fallo cosi pensoso e triste, quando or ora li 
mostravi lieto? 

— Caro mio, 1' immagine afflitla e desolala de' miei gè- 
liilori mi si affaccia alla mente, dandomi una stretta dolo- 
rosa al cuore. Poveretti! che mi volevano tanto bene, e si 
consolavano tanto, quando mi vedevano Oh te li racco- 

mando come me stesso. 

— Non contristarti. Iddio li aiuterà, e tu dal Cielo po- 
trai giovare a loro e consolarli. 

— Si è vero. Ma te li raccomando vivamente ! 

— Il tuo volere sarà soddisfatto. 

— E cosa pensi de’ miei Parrocchiani ? 

— Saranno afflitti ! 

— Forse ade.«so qualcuno di loro piange per me! 

— Senza dubbio adesso vi sarà chi piange e chi prega 
per le; perchè tutti ti vogliono bene. Questo pensiero deve 
spargerli I’ anima di letizia; perché morire nell’ amore dei 
suoi e nella pace di Dio, o come direbbe il poeta, lasciando 
eredità di affetti, é il morire dei buoni e dei giusti. 

— Dunque preghiamo di nuovo per i miei, pei il mio 
popolo, per amici e nemici, |>er tulli i nostri fratelli. 

— Santa e generosa proposta. — 

Quindi segui un profondo silenzio, indi pigliò nelle mani 
il Crocefìsso per baciarlo. 

— Oh sono contento! li ho consegnati lutti al Signore, 
anzi li ho riposti lutti nel suo cuore. Anche la mia patria 
e la mia nazione, perché sia sempre cattolica e cui senti- 
menti liberali non abbandoni nè la religione, nè la chiesa. 

— Spero che gl’ Italiani quando saranno liberi e indi- 
pendenti, mostreranno al mondo intero, che sanno essere 
veri figli della Chiesa cattolica e fedeli osservatori della 
religione di Gesù Cristo. 

— Senti, amico, dopo la mia morte rinnoverai al no- 
stro buon Pastore i sensi delia mia vcuerazionu e del mio 
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amore, domandandogli scusa se gli ho arrecato afflizione e 
dispiaceri. 

— Sul conto deir amatissimo nostro Superiore, non 
darti pena ; perchè un Parroco, che muore nell’ amore e 
nella benedizione del suo popolo, muore anche nella bene- 
dizione e nell’ amore del suo Vescovo. — 

Si cominciò a sentire un muoversi ed un zittire nei sol- 
dati. Si vide dal finestrello un Ufficiale pa.ssare e ripassare, 
stando molto grave del volto. Le sentinelle si posero in 
maggior attenzione e le otto non erano lontane. Non volli 
guardare 1’ orologio, perchè mi pareva poca delicatezza. 
Grazioli accortosi di quella novità, mi domandò se la par- 
tenza fosse vicina. 

— Potrebbe essere vicina. 

— Dunque conviene disporsi, ed assestare ogni cosa. 
Aiutami a pulire il vestilo. — 

Mi prestai infatti come desiderò. Finita la pulizia, mi 
raccomandò le sue robe, che erano in Castello, delle quali 
mi diede I’ inventario. Sopratutto mi pregò, che avessi la 
sua greca, perchè essendo quasi nuova, poteva riparare 
r amato suo padre dai rigori del verno per alcuni anni, e 
conchiuse: — Furai tutto ciò, che farei io stesso. E se 
avessi lasciato indietro qualche alto, o qualche cosa che era 
in dovere di fare, tu lo farai, essendo mia decisa volontà 
di adempiere ai doveri di figlio, di Parroco, di amico e di 
cittadino. Hai inteso bene? 

— Ilo inteso. 11 tuo volere per me avrà la forza di 
un testamento, di cui mi fai esecutore. 

— Dammi una presa di tabacco, perchè il mio è asciutto. 

— Anche la tabacchiera, se ti piace. 

— Ti prego poi di non abbandonarmi mai e di starmi 
sempre vicino e di non partirli da me, se non abbia dato 
r ultimo sospiro; perchè dopo Dio e la Madonna, la mia 
confidenza è in te. 
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— Non dubitare della mia fedele compagnia. Dammi 
un bacio. Permettimi però, che per un momento vada da 
Speri. 

— Ritorna presto. 

— Trattienti intanto con Dio, o col tuo Angelo Cu- 
stode. — 

Mi recai quindi sollecitamente da Speri, il cui confor- , 
tatorio era attinguo a quello di Grazioli. 


) 
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CAPO LI!. 


Speri. 

Mattina del 3 Marzo. Ultima ora. 


Lo Speri m’ atlendeva, perché la mattina, quando venni a 
8. Teresa e passai davanti al suo uscio, lo salutai dal fine* 
slrello e gli promisi, che prima della partenza sarei andato 
da lui. Egli aveva pulita e ornata la persona come a festa. 
La bionda e lunga capigliatura era stata con studio pettinata 
e divisa da una sensibile puritana. La camicia bianca e 
netta di bucalo faceva bella mostra sotto un gilel di vel- 
luto io seta di color bleu sbandato al petto, com’ era in 
moda a que’ di, e le dava maggior risalto la cravatta nera 
a righe verdi fermata al collo con gruppo elegante. Sul 
tavolo stava il biretto di felpa e un paio guanti di pelle 
bianca, che prese poi, quando fu dato il segno della par- 
tenza. 

— Mi sembri un giovane, che vada alla festa. 

— Ed alla festa io spero d'andare coll’ aiuto del Signore. 

— Hai passalo bene la notte? 

— Tranquillissima e in un sonno profondo. 

— Hai preparalo le lue cose.^ 

14 
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— SI; e le alDdo a lei. Questa carta poi contiene le 
mie uUime disposizioni, le quali desidero, che sieno sod* 
disfatte. Il mio fazzoletto glielo darò a Belfiore. 

— Le tue disposizioni saranno rispettate come una 
legge. — 

— ErhausH grida la guardia dalla porta. 

— Perdonami, Tito, ma ti lascio per andare da Grazioli; 
perchè questo grido è il segno della partenza. 

— Li vedremo a Belfiore neh ? 

— Senza dubbio. 

— Saluti Grazioli. — 

Ma cosa fece Tito nell’ ultima ora? Egli primieramente 
si dedicò all’ orazione ed alla meditazione a’ piedi del Cro- 
cefisso. Poi scrisse le sue disposizioni testamentarie, che 
riporterò nel capo seguente per non tenere troppo inquieta 
e sospesa la bramosia di conoscerle. Le quali scrisse in 
tre riprese, come apparisce dalla data segnata da lui me- 
desimo. 

Speri in questa mattina chiese un breve colloquio col 
signor Auditore, il quale glielò accordò di buon grado, con- 
ducendosi da lui, appena gli fu significato il di lui deriderlo. 
Domandò egli quell’ a’oboccamento. perchè voleva doman- 
dargli. come gli domandò, la grazia di essere appiccato per 
r ultimo. 

Egli aveva saputo, non so' come, che sarebbe stato 
il primo ad ascendere il terribile palco, Montanari il se- 
condo e Grazioli il terzo. Egli pertanto in rispetto alla 
virtù del Montanari, che stimava assai e sinceramente rive- 
liva ed in rispetto al grado sacerdotale di Grazioli, al quale 
voleva molto bene ed in lui voleva dare un ultimo segno 
di ossequio e di venerazione alla Chiesa ed alla religione, 
venne in determinazione di fare istanza ond’ essere per 
ultimo condotto alla morte. Il suo voto fu appagato, ed 
egli ultimo mori. Cosi sostenne non il dolore di una. ma 
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il dolore di tre morti; perdiè essere presente alla esecu- 
zione capitale di un compagno nella dura pena è un morire. 

Si consideri attentamente quest’ atto generoso di fra- 
terna carità e di riverenza alla virtù cittadina ed alla dignità 
del sacerdozio cattolico, cui Tito volle tributare a’ suoi 
compagni senza farne a loro motto e si avviserà, che se 
egli nel suo confortatorio ammirabile e stupendo non avesse 
lasciato che solo quest’ atto, col quale suggellò la sua pri- 
gionia; quest’ atto solo sarebbe bastato per caratterizzarlo 
un’ anima grande e degna di gloria e di benedizione eterna. 

Quando udì la voce, che annunziava la partenza, ne fu 
lieto e nel volto gli balenò un raggio di gioia, come a chi 
s’ annunzia di andare ad un luogo sospirato, o di mettere 
mano ad un’ opera buona, dalla quale si attende onore a 
sè e vantaggio ai fratelli. Quindi fu un momento prendere 
il birretto, tirarsi sopra le mani i guanti ed uscire dal con- 
fortatorio. 
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CAPO LUI. 


Testamento di Tito Speri. 


Questo è il suo genuino Testamento, che sta in armonia 
con le azioni ed i sentimenti del suo confortatorio, la esso 
suggella ogni suo dovere di figlio, di cittadino, di beneficato 
e di cattolico e fa spiccare le sue virtù religiose, umanitarie 
e benefiche. 


TESTAMENTO. 

Desidero che gli ultimi miei tre servienti ricevano una 
mancia di tre napoleoni d’oro, da dividersi tra loro in parti 
uguali. 

Desidero che zvanziche circa 34 lasciate presso Gasali, 
sìeno date a certo Vergani di Milano or ora condannato 
con me, con patto che reciti un De profundis di cuore per 
r anima mia. 

Desidero che il mio baule e baulino sieno subito man- 
dati a casa mia insieme col mìo ritratto, e che la Bibbia 
in C volumi ivi contenuta sia data per mia memoria al 
l'adre Provinciale di s. Gaetano, alle cui orazioni mi rac- 
comando. 
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Desidero che tuUi i miei indumenti personali sieno 
insieme con due lenzuoli consegnati ai figli della nostra 
zia Maddalena, pregandoli ad ascoltare una Messa per I’ a- 
Dima mia. 

Desidero che al signor Filati Giuseppe sia dato per mia 
memoria il nostro bel quadretto del Pussen colla relativa 
cornice, pregandolo a farmi subito celebrare una Messa da 
morto, alla quale prego di far assistere tutta la sua fami* 
glia e la servitù della sua casa. 

Desidero che, fino che ha vita mia Madre, il mio studio 
non sia affittato a nessuno, fuorché a chi non sia già stato 
mio amico. 

Desidero che la mia zia Teresa mi faccia celebrare una 
Messa ogni anno che essa abbia vita. 

Desidero che i due ritratti del conte di Pitigliano, le- 
vali dal fù Papà dal muro, sieno donati al Museo Patrio, e 
vi sia posto il nome di mia Madre come donatrice. 

Ore 7. 3, marzo 1855. 

Dal Carcere in Mantova. 

TITO SPERI. 


P.S. Nel mio baule trovansi 4 volumi di Nicolas Cristia- 
nesimo: siano passali a Cavalletto Alberto, perchè spettano 
a Lui; al quale raccomando di distruggere ogni mio scritto, 
che avesse e di accettare per memoria il fazzoletto, che 
riceverà dal Sacerdote, che mi ha assistito, ed al quale lo 
prego di dare un bacio per me, e fargli celebrare una Messa 
per r anima mia e dei miei compagni. Sono tranquillo 
e lo bacio, pregandolo di baciarmi tulli i cari compagni. 


Ore 7, di mattina 3, marzo 1853 
Dal Carcere. 


TITO SPERI. 
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Desidero pure che tutti i miei stodii a libri militari 
sieno ritirati dalle mani del Commissario, e passati in 
quelle del Maestro Daoni, per collocarli come cosa di sala 
nella sala di scherma. 

Ore 7 1/2 di mattina, 5 marzo 1853 
Dal Carcere. 


TITO SPERI. 


Digitized by Google 



CAPO LIV. 


La partenza. 


— Cosi ?a bene, mi disse D. Grazioli, appena mi vide. 

— Speri ti saluta. 

— Grazie. Credo che sia vicino il niomento della par* 
tenza, poiché sento che i soldati si muovono. 

— Lo credo io pure. 

— Io sono pronto anche subito. Oh mi dimenticava il 
fazzoletto da naso e la scattola. Le lettere già sono presso 
di te. 

— Vedile quà. 

— Non mi resta che di baciare il Croceflsso. 

— Lo bacia con tutto il cuore, chè ne bai ben d’onde. 

— La mia forza e la mia rassegnazione io riconosco 
da Lui. — Mosse quindi a baciarlo. 

— E ora, è ora! — grida la solita ingrata voce. 

— D. Martini, amico mio, andiamo. 

— SI; andiamo confldenti nel Signore che il nostro 
cammino andrà bene. 

— Dunque: procedamus in pace. In nomine diritti. 
Amen. — 

Ed eccoci fuori dal Confortatorio. Montanari é a molti 
passi avanti di noi, perchè fu il primo chiamato fuori. Speri 
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era aneli’ esso uscito dal Confortatorio stando fermato da- 
vanti r uscio. Il perchè fatti cinque passi fummo vicini a 
ini. Quelle due anime care si strinsero la mano e si bacia- 
rono in fronte. 

Se non che, fos.se mo mancanza di qualche ufGciale, 
fosse mo la gente, che erasi aggruppata presso le timonelle, 
fosse mo apposita disposizione, fatto è che restammo fermi 
per qualche minuto a due passi dalla Camerelia di Speri, 
il quale approffìttò di quell’occasione per dirmi alcune cose. 
Sperava che il suo Alberto sarebbe tornalo libero in patria 
e allora si sarebbe ricordato di consolare la madre sua con 
una visita e di esserle in vece di tiglio. Sperava che l’Italia 
un di sarebbe libera; perchè Dio non 1’ avrebbe abbando- 
nata dopo tanti patimenti e sacrifici de' suoi tìgli. 

— Noi moriamo rassegnali alla volontà di Dio ! Ma Dio 
è giusto. Non è vero? 

— Verissimo. , 

— Andrà ella a consolare mia madre? 

— Figurati. Anderò più presto che potrò. — 

— Avanti, avanti! che tutto è in ordine, — grida un 
Commesso di Polizia. 

Quindi Speri mosse primo e D. Grazioli secondo. Mon- 
tanari sedeva già nella sua timonella col suo prete. Speri 
entrò nella seconda coll’ arciprete Mezzadri, e D. Grazioli 
sali la terza con me, stando esso alla destra, come vi sta- 
vano gli altri due. 

Di gente non vi aveva gran calca, perchè la Città era 
non solo aiflitta, ma irritala per la nuova tragedia, di cui 
dovea essere spettatrice. É vero che d’ attorno ai carri dei 
giustiziali la calca era abbastanza grande; ma giova riflet- 
tere, che la contrada essendo piuttosto stretta, bastavano 
pochi curiosi a riempierne il vano. Aggiugni la molta truppa 
armata che seguiva i convogli, ed altra disarmata che era 
colà come semplice spettatrice. 
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Quando ì tre prigionieri apparvero dall'alto della porla, 
si fece un profondo silenzio, e si udì un sospiro universale. 
Imperocché balzava naturale alla niente di ognuno dei cir- 
costanti questo doloroso pensiero: — tra poco saranno 
morti! — 

D. Grazioli, all’ udire il cupo sospiro degli astanti, im- 
pallidì alquanto, e mi disse all’ orecchio: — Credi tu che 
tra la folla vi sia anche qualche mio Parrocchiano? 

— Non lo credo, anzi lo tengo per certo; perchè essi 
ti vogliono troppo bene. Essi sono alle case loro a pregare 
ed a piangere. 

— Oh sono tanto buoni! Dio li benedica. Sarebbe un 
gran dolore per me, se dovessi vedere qualcuno. 

— Assicurati che non ne vedrai. Ripugna troppo al loro 
buon senso ed al loro amore. Sta di buon animo. 

— Lo sono, e lo vedrai. — 
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CAPO LV. 


Il viaggio. 


Spirava un venticello, come è solito nei primi giorni di 
marzo. Speri aveva il suo berretto inclinato sull’ orecchia 
sinistra, sicché il fiocco leggero che sventolava come a 
festa, faceva contrasto colla sanguinosa scena, che doveva 
seguire a Belflore. Molto più eh’ egli appariva d’ aspetto 
lieto e ridente; Montanari per 1’ opposto si mostrava nobile 
e maestoso; e D. Grazioli dignitosamente mesto e divoto. 

Montanari, lungo il viaggio, parlò poco e pensò molto, 
non mancando mai degli atti cortesi a chi gli si levava il 
cappello, o gli dava segni di riverenza e di dolore. Si era 
elevato colla mente a Dio, e I' anima sua sentivasi forte 
dell’ aiuto di lui. La vista stessa delle forche a Belfiore non 
lo conturbò menomamente, e le guardò impavido, come se 
dovessero servire a tutl’ altro scopo, che ad uccidere lui ed 
i suoi cari compagni. La vista però di monte Baldo, che 
fissò attento per qualche momento, lo commosse un poco, 
per r amore che ognor sentiva alia patria ed all’ Italia. 

Lungo il viaggio pregò e fece aspirazioni, proteste, voli, 
offerte e manifestò sentimenti di pace, di perdono e di ca- 
rità, sempre fermo ne' suoi principi, sempre uguale a sé 
medesimo. 
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Speri fu sempre del suo buonumore, destando mara- 
viglia in quanti lo guardavano; perché pareva a loro quasi 
impossibile che si potesse camminare verso la forca con un 
volto tanto ilare. Nè per questo si creda che venisse meno a 
quei raccoglimento modesto pio, e dignitoso voluto dai grande 
sacriGcio, che tra poco avrebbe consumato a Belfiore. Impe- 
rocché fece preghiere, meditazioni, aspirazioni, e parlò an- 
che del paradiso, la cui gloria lo deliziava e gli rendeva 
leggera ogni pena, amabile ogni sacrificio. Nè si maravigli, 
perchè, come scrisse al suo Alberto, tn lui aveva prevalso 
l’ elemento spirituale. 

Grazioli stette sempre in devoto sembiante e raccolto 
deir anima, come chi pensa ad un’affare importantissimo e 
grande. Pochi minuti dopo che si mossero i convogli prese 
a dire il Salmo Miserere, non omettendo aspirazioni, voti 
ed atti di rassegnazione, fino a che arrivammo alia Chiesa 
di s. Barnaba. Sulla porta che è aperta nel fianco di que- 
sta collegiata vide aggruppate molte donne, spinte colà 
da sola curiosità, che non gli parve buona. Quindi voltosi x 
a loro disse: — 0 buone donne, andate in chiesa a pre- 
gare il Signore per me e per i miei compagni, affinchè ci 
aiuti a morir bene. La vostra curiosità non è a noi aggra- 
devole; ve ne prego, entrale in Chiesa a pregare per noi. — 

Dopo di ciò egli esclamò : — gran dire ! La morte di 
un uomo è gravissima sventura, e si corre a vederla, quasi 
la esecuzione sia un geniale trattenimento! 

— L’ uomo, caro mio, è un mistero ed un compendio 
di contraddizioni. 

— Basta dire, che esso vede il bene, e 1’ approva, e 
e poi tiene dietro al male. 

— S’ egli fosse meno vano, e sentisse meglio, non dirò 
la religione, ma solo la riverenza sociale e la fraterna ca- 
rità, forse 

— T’ intendo. Ripigliamo le preghiere. — 
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Cosi fu fatto, seguitandosi a pregare da lui e da me, 
fino a che toccammo [Pradella. La vista di quella maestosa 
contrada, la mestizia di che erano pallidi i volti di molti, 
la ricordanza che quella era la porta per alla sua patria, 
tutte queste cose lo commossero fino dal fondo del cuore, 
e si fece silenzioso per qualche minuto, e si scosse, quando 
una flebile voce gridò: — Povero Arciprete, anch’ esso va 
alla morte ! — 


/ 
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CAPO LVI. 


Ultime disposizioni del Grazioli. 


Appena usciti di porla Pradella, fosse la vista di alcuni 
contadini, o fosse il mesto grido: — povero Arciprete! an> 
cb’esso va alla morte, — gli corsero alla mente i suoi poveri 
e, volgendosi a me, prese a dire: — delle robe mie, che sono a 
s. Teresa e nel Castello, procurerai, che una parte sia dìspen* 
sala ai poveri della mia Parrocchia, perchè I’ altra parte 
resterà a beneticio de’ miei genitori, che essi pure sono 
bisognosi. 

— Il tuo volere sarà eseguito fedelmente. 

— Anzi prendi questo fazzoletto da naso, che è meglio 
lo abbia un povero che il sepolcro. 

— Adesso tienlo tu. Lo piglierò, quando saremo a Bel- 
fiore. 

— Oh ma guarda, amico mio, se sono stalo uno sme- 
morato ! 

— Che cosa bai dimenticato? 

— Quando questa mattina io mi vestiva, avrei potuto 
lasciare di mettermi le mutande di lana, che sono quasi 
nuove, le quali per me adesso sono inutili e sarebbero 
state tanto opportune ad un qualche povero malamente 
vestilo. 

— Iddio li segnerà a merito questa misericordia, come 
se tu r avessi già recata ad effetto. Consòlati di questi 
sentimenti umani; perché sono segni della benedizione di 
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Dio. E poi se i beato I’ uomo, che lieto aiuta il misero; 
perchè non lo sarai anche tu che non solo lo soccorri, ma 
porti nel tuo cuore e poveri e parrocchiani e tutti i fratelli? 

— Oh si; amo ed ho sollecitudine di tutti i miei fratelli, 
dando però il primo posto ai parrocchiani ed ai poveri. E 
però, quanti ne vedrai, salutali caramente a mio nome e 
di a loro, che non mi dimentichino. 

— Farò a loro un monte di saluti. — 

E qui tacque e si fece meditabondo. Poscia guardando 
la tabacchiera, che aveva in mano, dissemi: — prendia- 
mone una presa, che sarà l’ ultima. — Cosi fecimo. Dopo 
che ebbe preso il tabacco, — prendi, mi disse, prendi que- 
sto fazzoletto da naso, che lo donerai ad un povero. 

— Lo farò. 

— Prendi questa scattola, che manderai in'donoa nome 
mio al signor Francesco Travaini mio caro e buon amico. 

— Ne è degno; perchè lo conosco ancb’ io per un 
grande galantuomo, che fa onore alla sua famiglia ed al 
ano paese. 

— - E cosa dici di Alessandro? 

— É degno figlio di tanto padre, 
p ' _ E una perla di giovane. Suo padre se ne gloria e 
ne’ ha tutta ragione; perchè per senno, per rettitudine a 
per onoratezza non la cede a nessuno. J 

— Beate le famiglie che hanno tali figli! 

— É vero. Io ho amato sinceramente e stimato le fa- 
miglie de’ miei Parrocchiani, ma quella del signor Travaini 
era prediletta, e Ma vedi, vedi I& ? 

— Vedo ! È Belfiore. 

— Siamo dunque vicini.... pensiamo a Dio e preghiamo 
per fare una buona morte ejper avere forza, rassegnazione 
ed amore a tutti, a tutti. •— 

Egli quindi ed io pregammo, recitando qualche salmo 
« facendo qualche aspirazione. 
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CAPO LVII. 


A Belfiore. 


Frattanto salita la cima dell’ erta i convogli calarono 
nella valle d^la morte a Belfiore a destra della strada pe- 
stale di Milano che si distende fino al lago. La turba 
dei curiosi questa volta non era troppo numerosa, e dei 
contadini ve n' erano pochissimi, perchè rimasero atterriti 
dalla passata esecuzione. Per non inorridire e per non sen- 
tirsi venire sdosso i brividi delia morte, assistendo all' ap- 
piccamento di cinque prigionieri di stato, bisogna o essere ' 
un barbaro, o covare odio implacabile contro i giustìziandi. 

Le truppe, numerose come l’altra volta, stavano schierate 
di fronte alle forche poste a metà circa della valletta, ed a 
poca distanza dalla sepoltura dei cinque uccisi il 7 Dicem- 
bre p. p. Noi discendemmo dalle vetture in vicinanza dei 
soldati, e fatti pochi passi ci trovammo in mezzo di un 
carré, ordinato da un ufficiale con due parole. I tre propu- 
gnatori della libertà e della indipendenza nostra, essendo 
vicini, si salutarono dignitosamente e si confortarono a 
morire da buoni cattolici e da buoni Italiani; perchè sen- 
tivano nel cuore la venerazione della religione e 1’ amore 
della patria. Essi nella calma, qella dignità, nell’intrepidezza 
non furono punto inferiori ai cinque, che li precederono. 
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non cosi fu nell' entusiasmo e nella festa. 11 loro quadro 
però non era meno interessante e maravtglioso. Montanari 
diede un’ occhiata alla circostante turba, Speri girava col- 
r occhio intorno alla valletta, quasi cercasse il luogo, dove 
erano stati sepolti i suoi compagni, e Grazioli fissava devota- 
mente il Grocefisso. 

Il signor Auditore legge, e perciò un cupo silenzio do- 
mina quella insanguinata valle. Montanari sentendo, che 
gli s’ imputava « di avere prestato aiuto ali’ esploratione 
della fortezza di Verona. > non potè trattenersi di dire con 
voce risentita : — anche la calunnia adoperano per far mo- 
rire un uomo?! — Ma esortato dal prete a donare anche 
questo nuovo dispiacere a Dio giusto misericordioso, ricor- 
dando come la calunnia non la perdonò nemmeno a Cristo, 
rispose prontamente: — offro a Dio questo dispiacere in- 
sieme all' anima mia e dimentico e perdono. — 

0 anima generosa e grande! potesse questo evangelico 
tuo esempio balenare agli occhi di tutti gli Italiani, che si 
dileguerebbe ben presto ogni odio e dissidio e, subentrando 
la concordia, I' amore e la umanità farebbero una famiglia 
stupendamente bella agli occhi di tutta 1' Europa. Oh si 
dimentichino una volta i dispiaceri ed i torti e si ricordino 
invece i doveri ed i bisogni cittadini e nazionali! 

Anche 1' Arciprete Grazioli, quando senti le parole: di 
pessima condotta politica, diede un segno di dispiacere e so- 
spirò. Ma osservandogli io, che si parlava di condotta politica 
e non di condotta morale, si tranquillò incontanente e disse: 
— tutto a voi olTi’o, u mio Dio, perdono a lutti, benedite 
tutti e date anche a me perdono e benedizione. — 

Speri conservò il suo sembiante lieto e pareva che 
avesse già il suo cuore in Cielo. 

Durante la lunga lettura della sentenza molli degli 
astanti ed alcuni soldati mandarono lagrime; perchè doleva 
al loro animo la morte di quei tre, la quale essendo morte 
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col capestro, riusciva assai dura. E poi esibivano di sé 
stessi mi quadro assai commovente. Montanari dignitoso, 
come chi sente la propria grandezza e deve sostenere un 
eroico sacrilicio. Grazioli mesto e pensoso come padre, il 
quale sofTre dolore di abbandonare i cari figli e rumina in 
mente, se mai potesse a loro giovare anche in quei mo- 
menti estremi. Speri lieto e disinvolto, come I’ amico che 
agisce per piacere all’ amico e come il credente, il quale 
sente di essere unito a Dio. 

Finita la lettura della sentenza tutti tre si guardarono 
in faccia quasi dicessero: — coraggio! che suggelliamo la 
nostra vita con onore. — Poscia alzarono gli occhi al Cielo 
e si raccolsero in Dio brevemente pregando. 

Ma s’ avanza il carnefice e leva la cravatta al Monta- 
nari, gli pone il capestro al collo e 1’ invita a seguirlo. 
Il Conte tranquillo, coraggioso, senz’ ombra di ritrosia o di 
paura s’ avvia al patibolo, ripetendo di cuore e con voce 
ferma le parole del giusto che muore: — Gesù mio, nelle 
vostre mani raccomando lo spirito mio. — Salì franco i 
gradini, voltò imperterrito le spalle alla colonna, levò gli 
occhi al cielo e li chiuse solamente, quando il carnefice 
dall' alto diede al di Ini collo la fatale piegatura; perchè 
allora I’ anima forte e amorosa era uscita dalla corporea 
prigione per volare in Cielo. Montanari era morto! 

Nel frattempo, che si giustiziava Montanari, il Grazioli 
piegava Dio per sé, per il morente, per Tito e per il suo 
popolo con presenza di spirito e forza d’ animo maggiore, 
che esierioramente non sembrasse. Imperocché il suo volto 
si era fatto pallido. All’ avvicinarsi del boia mi disse: — 
ti prego di non abbandonarmi mai. — E intanto che gli 
si addattava il capestro al collo, guardando il cielo, escla- 
mava; — Dìo mio, Dio mìo. aiutatemi e aggradite il sacri- 
ficio della mia vita, ultima offerta, che vi posso fare e salvate 
r anima mia. — Quindi invitandolo il carnefice a seguirlo, 

15 
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si voltò prestamento per andare al patibolo. Ed io non 
essendo stato pronto come lui a volgermi e perciò non ve- 
dendomi egli al suo fianco, gridò: — ma dove sei? Non 
vieni meco? 

— Sono qua, non mi vedi? 

— Andiamo, andiamo. — Quindi guardando il Crocefisso 
pregava: — Gesù mio, Dio mio, nelle vostre mani raccoman- 
do lo spirilo mio. Accoglietemi a perdono nel paradiso. — 
Commosso, ma non avvilito, come alcuni avrebbero creduto, 
diede qualche lagrima di contrizione. Sali dignitoso e presto 
il palco, si appoggiò colle spalle alla colonna, continuò a pre- 
gare, tenne 1' occhio verso me, che nell’ una mano avea 
il Crocefisso alzato, affinchè meglio lo vedesse, volse le 
puppille al cielo, e tolloglisi di sotto il palchetto restò 
penzolante dalla forca. Nel cadere diede un gemilo e presto 
chiuse gli occhi a questa luce terrena per aprirli all' eterna 
del paradiso. L' anima amorosa, benefica, pia aveva già ab- 
bandonato quel benedetto corpo. L’ Arciprete Grazioli era 
morto'. 

Lo Speri anch’ esso, mentre i suoi due compagni lo 
precedevano alla morte, pregava, iunalzavasi colla mente 
a Dio e si indiava. Non un brivido gli agitò la persona, 
non una nube di pallore sul volto: sempre lieto, tranquillo 
e sospiroso del cielo. Solamente quando il capestro gli 
toccò la pelle, forse perchè era ruvido, i lineamenti della 
faccia si alterarono un poco per un lieve pallore, che 1’ in- 
vesti. Ma lo spirito era sereno, impavido e infuocato di ca- 
rità. 

Infatti il boia ha per costume, quando si presenta al- 
r impiccando, di chiedergli scusa di quel suo detestabile 
atto, dicendo: — mi scusi, signore, perchè io non sono che un 
esecutore della legge. — Venuto egli a Tito per legarlo e 
mettergli al collo il cape.<«tro, gli domandò perdono. In ge- 
nerale gli altri non rispondono niente, Tito invece gli diede 
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questa sorprendente risposta : — Niente, niente, mio caro, 
ti raccomando solo che mt tratti da buon amico. — Oh ca- 
rità rara e veramente cristiana, non dissoroigliante da quella 
dei martiri della nostra fede; i quali nei loro carneGci avvi- 
savano altrettanti fratelli e perciò non usciva dalla loro bocca 
una parola di lomento, ma sibbene mandavano quella della 
misericordia e della carità. 

Appena Tito ebbe risposto al manigoldo si levò dal collo 
con prestezza il fazzoletto e lo diede a me, afhnchè volessi 
portarlo al suo Alberto come ultimo pegno del suo affetto 
e delta sua gratitudine. Nemmeno allora smentì quel con- 
cetto espresso nella sua lettura e ripetuto più volte colla 
parola in confortatorio, cbe egli andava alla festa. Prima 
di movere per il palco mortale baciò tutti tre noi preti, 
baciò il Crocelìsso. Prestamente lo sali, in un momento 
ebbe volte le spalle alla nefanda colonna e coll’ occhio 
scintillante guardò il cielo, esclamando; — Vengo a voi, 
0 mio Dio, vengo a voi, o Gesù mio. Ricevetemi in Para- 
diso. — E più non disse; perchè pendeva già dalla forca 
e la spietata carruccola aveva già dato i suoi tre o quattro 
giri. Tito Speri era morto ! 

1 celesti si copersero il volto! 
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CAPO LVIII. 


Sono morti! 


Tulli e Ire sono nnorli e pendono dalle forche! Anche 
questa volta il prete sta nel mezzo e le teste degli altri due 
sono inclinate verso di lui. Se tu li fìssi allento, avvisi nei 
loro volti mi pallore cosi nitido ed una espressione cosi 
patetica, che li senti cercare le viscere di pieià la più pro- 
fonda. Imperocché pare che gridino: — amateci, benediteci, 
onorateci, o fratelli; perchè noi pure vi abbiamo amali e 
benedetti, e da noi imparale a venerare la religione, a ri- 
spettare la chiesa, ad amare Dio e la patria ; perché nella 
religione avrete il regolo per la vera e costante libertà. — 
E di fermo cosa sarebbe mai I' Italia senza le lezioni 
e r esempio di questi savi campioni? Se essi non fossero 
stati sinceramente religiosi e non si fossero mostrati veri 
figli della chiesa, ma invece avessero professalo il naturali- 
smo, r ateismo, la incredulità, e avessero bandito guerra 
al Sacerdozio ed al Capo della chiesa nello intendimento di 
rovesciare le credenze cattoliche, il culto e gli altari e di 
condurre I' anarchia morale e sociale, avrebbero avuto tanti 
ammiratori, avrebbero in tanti cuori acceso 1' amore della 
libertà e della indipendenza ? Il movimetUo nazionale sa- 
rebbe progredito, come felicemente progredì? Si renda adun- 
que a loro il debite ouore, e non si disconoscano, e molta 
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meno si calpestino i loro esempli ed i loro sentimenti re- 
ligiosi e patriottici colla irreligiosità e coll’ anarchia. 

Quando lo Speri fu morto, noi tre Sacerdoti, c’ inginoc- 
chiammo davanti ai tre estinti, e se bene mi ricordo, s’ in- 
ginocchiarono alcuni dei circostanti, e pregammo a loro, 
secondo il rito cattolico, la eterna requie dei giusti, facendo 
voti ardentissimi a Dio che quelle fossero le ultime vittime 
della libertà invocata e ardentemente sospirata dagli Italiani. 
Ci alzammo cogli occhi coperti di un lagrimoso velo e col 
cuore, che insanguinava, e ci usci di bocca questa esclama- 
zione: — Oh benedetti! pregate per noi, che noi preghe- 
remo per voi! — 

Partiti i soldati coi gendarmi e lascialo libero lo spazio, 
la folla corse vicina a guardare ed a compiangere quelle 
care spoglie. L’ ammirazione e la pietà fu grande e pro- 
fonda per tutti tre, perchè avevano dato un raro esempio 
di fortezza, di calma e di religiosità. Erano morti per l’Ita- 
lia, ma avevano voluto con loro la Religione e la Chiesa fino 
nella tomba. 

Lo Speri però attrasse in modo particolare gli sguardi 
curiosi e la compassione; perchè cosi giovane e cosi lieto 
andò alla morte. 

Il voto universale voleva che non fossero morti; perchè 
era manifesta a tutti la loro fraterna carità e la benefì- 

i 

cenza, onde confortarono i poveri. E perciò anche questa 
esecuzione tornò dannosa al governo; perchè gli crebbe i 
nemici e rese in molti implacabile 1’ odio ed infiammò ec- 
cessivamente lo spirito della vendetta. Fortunato tre volte 
quel governo, che regge il popolo con savia e risoluta li- 
bertà, curando energicamente la concordia, la pace e decli- 
nando dalle angherie e dalla morte! 
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CAPO LVX. 


La <umolazione. 


Tutti e tre gli uccisi m' esternarono il desiderio di 
essere sepolti nel Cimitero mantovano, quando non avessi 
potuto ottenere, che le loro salme fossero portate alle pa- 
trie sepolture. Io non volli contristarli colla dichiarazione, 
che allora non sarebbe stalo compiuto nè I’ uno nè l’ altro 
dei loro voti, essendone anche per gli altri stata data ne- 
gativa a Verona ed a Mantova, perché mi pareva crudeltà 
r aggiugnere questo dispiacere alle molte pene e dolori, che 
avevano sofferto e che doveano ancora soffrire. Quindi li 
assicurai che mi sarei adoperalo a futi’ uomo e li pregai ad 
aggradire il mio buon volere, quando le mie sollecitudini 
fossero tornale a vuoto. 

Venuto adunque in città mi recai diffìlato dal Governa- 
tore, il quale mi accolse cortesemente. Ma inteso il motivo 
della mia andata, rispose: esser egli dispiacente di non po- 
tere secondere nè i loro desideri, nè la mia preghiera, per- 
che la legge ostava. Doverne esser io di ciò persuaso, poiché 
non ignorava, che anche il Comando Superiore di Verona 
aveva negalo tale permesso alle Signore mantovane, che a 
tal uopo si erano colà recate, quando fu eseguita la sen- 
tenza capitale di Tazzoli e degli altri suoi compagni. 
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Io sono solilo a rispettar sempre la legge; perchè la 
considero figlia della sapienza e della esperienza per im- 
pedire mali e produrre beni. Ma questa proibizione delia 
sepoltura in luogo benedetto, a chi mori nella comunione 
della Chiesa, mi parve cosa strana per non dire crudele 
ed ingiusta. Imperocché sia pure che avessero una grave 
reità politica a danno dello Stato, ma colla morte non ne 
avevano subito la pena ? Può la legge punire anche il ca- 
davere d’ un uomo, al quale essa già diede la morte! Gli 
antichi pagani con Virgilio dissero: parce sepullo. Noi in 
tempi più colti ed illuminati non potremo dire: parce occiso? 
parce defunto? La sepoltura di un cadavere cattolico in 
luogo benedetto, ossia in un cimiterio parrocchiale, è un 
diritto ecclesiastico. Si può dunque violarlo dalla legge ci- 
vile come le pare e piace? Colla esecuzione della sentenza 
la legge non ha consumato il suo potere? Oh non appari- 
scano più sopra la terra tali anomalie; ricordando che la 
debita sepoltura ai cadaveri fu riputala giustizia naturale 
anche dai gentili, e quindi lo sdegnato Achille non potè 
negare al Vecchio di Troia le spoglie del suo amatissimo 
Éltore. 

Verso sera le tre care e lagrimale salme furono tumu- 
late a poca distanza dalle forche, e vicino a quelle dei cin- 
que loro predecessori morti il 7 Dicembre ma sopra loro 
rispettivamente alla strada postale. 

Corse voce, e fu vera, che qu^do si pose mano a sep- 
pellire il cadavere dell’ Arciprete Grazioli, trasse colà un 
Uflìciale austriaco, al quale sembrando cosa dura e troppo 
irriverente, che la terra premesse la faccia scoperta di quel 
rispettabile sacerdote, si levò di tasca il suo fazzoletto di 
seta e lo giltasse sopra quella onoranda faccia, dicendo al 
seppellitore: — distendetelo bene, che è una crudeltà, una 
irriverenza sacrilega coprire di terra quel volto, che alla 
fin delle Qui è il volto di un uomo crealo ad immagine 
di Dio. — 
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Oh siano mille benedizioni a quell’ anima gentile e pia! 
I.o rammenti Iddio munificentissimo, non potendolo noi 
mantovani. La terra sia lieve al suo corpo, quando sarà se- 
polto, e sopra la sua tomba spunti perpetuamente un fiore 
0 una rosa, che lo glorifichi e inviti il pellegrino a pre- 
gargli la requie dei giusti e la gloria dei misericordiosi; 
perchè esso senti pietà e riverenza dell’ Arciprete Grazioli 
mantovano, uno dei dieci propugnatori della libertà d' Italia 
ucciso a Dclfiore. 
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CAPO LX. 


Sono onorati. 


Il giorno 5 Marzo per Mantova fu un giorno di lutto 
universale e di profondo dolore; perché non ignorava i nu- 
meri distinti, la rara virtù ed il patriottismo sincero dei 
tre andati alla morte. Li pianse come tre suoi figliuoli, e 
continuò la sua gramaglia per qualche tempo; perchè la 
perdila delle persone care ed amate lascia una piaga pro- 
fonda nel cuore, e non troppo presto si dilegua dalla me- 
moria. Verona, Brescia e Revere fecero altrettanto, impe- 
rocché furono addolorale e meste come alla morte di un 
primogenito. 

Più presto che mi fu dato, andai in Castello per conse- > 
gnare la lettera dello Speri ed il fazzoletto al suo venerato 
amico r ingegnere Alberto Cavalletto. Ma quella volta non 
mi fu consentito di vederlo, e perciò lettera e fazzoletto li 
consegnai al Sig. Ispettore delle Carceri, il quale mi assi- 
curò, che avrebbe consegnato ad Alberto 1’ una e 1’ altra 
cosa. In appresso vidi l’amico dello Speri, il quale senza fra- 
porre tempo in mezzo mi diede il bacio lasciatami da Tito 
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nel suo testamento, ed una elemosina per la celebrazione 
della Messa indicata nel medesimo testamento. Nè ciò gli 
bastò; ma desideroso di onorare la tomba dell’ amico e di 
additarla al cittadino e allo straniero, che di là passasse, 
mi afGdò danaro con cui facessi porre una croce di ferro 
da piantarvi sopra. Ma essendomi stato proibito di ciò fare, 
convertii quel denaro in elemosine ai poveri e nella cele- 
brazione di una funebre Ufficiatura. 

Anche a Brescia fu onorato e benedetto il nome di Tito 
con preci, con opere pie, culla celebrazione di Messe, con 
elemosine e con mortuarie salmodie. 

In seguito mi recai a Brescia dal nobile Sig. Giuseppe 
Pilati e dalla Madre di Tito, siccome glien’ aveva dato parola. 
Non mi basta la lingua per descrivere I’ amorosa e cordiale 
accoglienza, che mi fece I’ uno e 1’ altra. Tito certamente 
li avrà benedetti dal Cielo; perché la mia andata era come 

10 scoglimenlo di un suo voto supremo. Per me fino che 
avrò vita serberò cara e riconoscente memoria della squi- 
sita loro ospitalità. 

L' arciprete Benedusi non mancò dì andare dalla famì- 
glia del Conte Montanaii e di esporre ciò che disse, ciò 
che fece e ciò che desiderò 1’ intrepido e generoso Carlo, 

11 cui nome già da essa si venerava come una sua gloria im- 
peritura. Non mancarono all’ estinto le preghiere, le fune- 
bri e pie orazioni ed il culto dell’ amore e del dolore non 
solamente per parte dei parenti ed amici, ma ancora per 
parte della cittadinanza e dei foresi, presso i quali il nome 
di Carlo suonava come quello del cittadino benefico e del 
padre dei poveri. Il Conte Carlo Montanari poco dopo la 
sua morte fu encomiato a ciclo in una lunga e ben sensata 
necrologia, che si stampò a Parigi, unitamente all’ ultima 
sua lettera .scritta alla sua famiglia. 

Non parlo qui licgli onori splendidissimi, che gli tributò la 
sua Verona e Mantova, dopo che furono disotterrate le sue 
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care ossa e trasportate in patria. Perocché è mio intendi- 
mento di farne una dettagliata narrazione insieme a quella 
degli altri nove suoi compagni in apposito libro, che ser- 
virà come di appendice a questo del Confortatorio. Impe- 
rocché mi parve giusto e doveroso che i venturi sappiano 
in quanta stima e in quanto amore fossero venuti presso i 
mantovani e presso i loro concittadini; e non ignorino i 
nomi di quelle persone, che s’adoperarono per salvare quelle 
preziose reliquie dalla dispersione, a cui si trovarono vicine 
nel Giugno dei 1866. 

Nè con minor fede venni io soddisfacendo le raccoman- 
dazioni fattemi dall’ arciprete Grazioli per i suoi genitori 
e per i suoi parrocchiani. Imperocché ai genitori feci per- 
venire tutti gli oggetti, che si trovavano in Castello, descritti 
dall’ arciprete medesimo in apposito inventario, che ognora 
conservo presso di me. Al Signor Francesco Travaini man- 
dai la tabacchiera accompagnata da una mia lettera; ed a 
quanti Revcresi mi fu dato di parlare, esternai i sensi di 
amore e di gratitudine del loro amatissimo Pastore. Pari- 
menti le lettere affidatemi e sopra descritte, arrivarono 
presto alla loro destinazione. 1 genitori non dimoravano a 
Revere, quando la capitale sentenza tolse a loro per sempre 
il carissimo e venerato suo figliuolo. Ma di essi parlerò nel 
seguente capitolo. 

I Reveresi non solamente piansero e diedero segni di 
dolore profondo, quando seppero che il loro Parroco era 
uscito di questa vita, ma lo vollero onoralo di solenne uf- 
ficiatura funebre, alla quale concorsero cosi numerosi che 
il tempio non fu capace di contenerli lutti. E lode devesi 
giustamente a loro tributare, perché una dimostrazione si 
splendida e parlante a quei di non era senza pericolo. 

In seguito poi per le cure dell’ egregio Sig. Alessandro 
Travaini, degno amico del Grazioli, ogni anno fino al pre- 
sente il 5 Marzo si celebra la messa e si recita il Rosario 
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per commemorare, che iti quel giorno agli abitanti di Re- 
vere fu rapito a Belfiore il venerato loro Arciprete. Cosi si 
mantenne sempre viva e sempre profonda la stima a quel- 
r anima benedetta, e non si spense mai quel mesto desi- 
derio, che aveva di sé lasciato nel suo popolo. Onde gli fu- 
rono fatte dimostrazioni superiori alla comune aspettazione, 
quando il 17 Giugno 1807 le sue spoglie mortali furono 
colà trasportate, come a suo luogo per disteso conterò. 
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CAPO LXI. 


I Genitori del Grazioli dopo la saa morte. 


1 poveri genitori dell’ Arciprete Grazioli qiialclie mese 
dopo il suo arresto si trasferirono ad Isola novarese presse 
la loro figliuola vedova di Giovanni Mantovani ; perchè a 
Revere senza la presenza del loro Bortolo non potevano 
più star moralmente bene e si sentivano ogni giorno op- 
primersi da più cupa malinconia. Al temuto annunzio del 
supplizio a Belfiore furono vicini a morire. Essi avevano 
perduta 1’ unica loro speranza in questo mondo, ed erasi 
a loro per sempre rapito il primo oggetto delle loro con- 
solazioni. La madre diede un grido acuto e cadde per de- 
liquio semiviva sopra una sedia e convenne adagiarla pre- 
stamente in letto, perchè si temeva che soccombesse alla 
intensità del dolore. Il padre, che era di Obbra sensibile 
e calda, si cacciò le mani nei cappelli e strappandone 
qualche fiocco e poi stendendo i pugni verso la città — 
crudeli, gridava, crudeli!.... Che male ha fatto il figliuolo 

mio? Perchè non avete fallo morire me, che non sono 

vostro amico ! Perchè mi avete lasciato quà vecchio de- 
relitto, vicino al sepolcro e mi uccideste nel più bello degli 
anni il iìgliuol mio, 1' unico mio sostegno, 1' unica mia 
delizia, il paradiso de’ miei giorni.... ? — 
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Ma non potè proseguire la sua lamentazione: perchè un 
moto convulso gli chiuse il cuore e facendosi tremulo di 
tutta la persona e smorto in viso, cadde aneli' esso sopra la 
sua cadrega vicina al fuoco, dalla quale si alzò, quando 
entrarono persone amiche a coufurtarlo se suo Ggliuolo non 
era più in vita. 

Quindi riavutosi con voce convulsa e lagrimosa escla- 
mava: 

— Mi hanno ucciso il mio caro prete! L’ unico figliuolo 
mio è morto! Quale figliuolo ho perduto mai!.... Me lo di- 
cevano anche i Reveresi, che era tanto buono.... Il bene 
che voleva a loro, a me ed a sua madre..., È morto per 

r iniquità umana Non ho adesso più altra speranza.... Oh 

mio Di<i, oh mio Signore, tenetemi la vostra santa mano 
sul capo, che mi sento la disperazione.... non sia tentato 
a dannar I’ anima a maledirli — 

Intanto gli accorsi conoscenti e vicini si studiarono 
di consolare i due miseri, prendendo a dire le beile cose 
dei povero Bortolo. La lode data ad una persona amata 
apre sempre il cuore all’ amante e lo eccita a parlare. £ 
però i desolati parenti avendo avuto modo di dare sfogo 
al loro dolore, si calmarono qualche poco, tornarono all* uso 
della ragione e, facendo di necessità virtù, cominciarono a 
rassegnarsi a Dio, il quale non lascia d’ essere padre, anche 
quando colla disgrazia travaglia i suoi figliuoli. 

Da quel giorno in poi I* infelice padre fu sempre pen- 
soso e mesto, esclamando spesso: — mi hanno ucciso il 
mio prete! Il mio figliuolo è morto! — Mangiava poco; 
dormiva meno, tal che in breve apparve uno scheletro am- 
bulante. 

Anche la madre fu trista e sospirosa per tutta la sua vita. 
Essa però nella figlia vedova trovava qualche sollievo, per- 
chè avendo anche la figlia 1’ anima malanconica e afflitta 
per la perdita del marito e ambedue, narrandosi a vicenda 
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i loro casi dolorosi, trovavano un qualche refrigerio alla 
acerbità del loro cordoglio. 

Non cosi era del padre, il quale usato più al tacere 
che al parlare, non versava nell' altrui seno, ma seppelliva 
nel suo cuore I' ambascia e gli alTanni. Un dolore, se sia 
intenso, agogna la solitudine, perchè gli sono moleste le 
consolazioni, moleste le parole consolatrici degli uomini. 
Solo nella rassegnazione in Dio, o nella considerazione delia 
passione del Cristo trova di star meglio. Il perchè questo 
povero padre fuggiva più che avesse potuto il consorzio 
degli uomini e ricoveravasi spesso nelle parti più solitarie 
della Chiesa. Era una pietà a vederlo, fin tanto che dopo 
quattro anni di sospiri e di pianto chiuse santamente i 
suoi occhi al sonno eterno e in Cielo si uni al suo figliuolo. 

La madre continuò a mangiare un magro pane condito 
delle lagrime del dolore per dodici anni fino a che una 
senile malattia la tolse a queste pene, la collocò vicino ai 
marito ed al figliuolo, esempio alle madri di una vita solfe- 
retile e misera, ma rassegnata ai divini voleri e confortata 
da quelle ammirande parole del Cristo: Beati quelli eh* 
piangono, perchè saranno consolati. 
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CAPO LXU. 


Il loro vitto. 


Venutami alle mani per cura del Custode Tirelli U 
carta del vitto prestato nei giorni del Confortatorio al Moa- 
tanari ed agli altri due suoi compagni, non mi parve inutile 
di riportare questa carta, non tanto per soddisfare ai desi- 
deri di qualche curioso, quanto per esibire prova storica 
della sobrietà e parsimonia a cui si tennero, quando avreb- 
bero potuto avere più lauta mensa. Imperocché in quel 
tempo estremo nulla si niega ai giustiziandi, purché uoa 
sia irragionevole o fuori di convenienza. 

CARTA DEL VITTO 
nei tre giorni di Confortatorio 
ilei C. Mo^TAa*BI, I dot Parr. Grazioli, | del Prof. Sprri. 

A'e/ 1.* giorno, 28 febbraio 1853 

I Minestra 
< Frittura 
1 Costoletta 
I Arrosto 

5 Coppie di pali* 
s Boccali di via» 

8 Caffè neri 

6 Zigari 


1 Minestra 
1 Frittura 
1 Costoletta 
I Arrosto 
3 Coppie di pane 
tfi Boccale di vino 
: Caffè neri 


I Minestra 
I Frittura 
1 Costoletta 
I Arrosto 
5 CO[)pie di pane 
1/2 Boccale di vino 
5 Caffè neri 
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del C. lIoNTiiuM, 

Nel 

1 Minestra 
1 Frittura 
1 Porzione di pollo 
I Pasticciata 
s Coppie di pane 
i;s Boccale di vino 
3 Caffè neri 

La sera 

I Pane 
a Caffè neri 


I dei Parr. GniCiou, 

2.* giorno, i. Marzo 

I Minc'lra 
I Frittura 
I Porzione di pollo 
t Pasticciata 
a Coppie di pane 
Roccale di vino 
3 Caffè neri 

La sera 

I Pane 
» Caffè neri 


I del Prof. Spiai. 

1853 

I Minestra 
1 Frittura 
1 Porzione di pollo 
I Pasticciata 
4 Coppie di pane 
i Boccale di vino 
s Caffè neri 
12 Zigari 

La sera 

1 Pane 

3 Caffè neri 

i ;2 Boccale di vino 


Nel 3.* giorno. 2 Mano 1853 


I Barbagliata 
1 Minestra 
1 Frittura 
1 Porzione di pollo 
1 Porz. di cavoli-fiori 
3 Coppie di pane 
3 Bicchieri di vino 
3 Caffè neri 

La sera 

i Minestra 
t;t di vino 
1 Caffè nero 


1 Barbagliata 
1 Minestra 
I Frittura 
I Porzione di pollo 
I Porz. di cavoli-fiori 
3 Coppie di pane 
3 Bicchieri di vino 
3 Caffè neri 

La sera 

1 Bicchieri di vino 
I Caffè nero 


1 Minestra 
1 Frittura 
I Porzione di pollo 
i Porz. di cavoli-fiori 
3 Coppie di pane 

3 Bicchieri di vino 

4 Caffè neri 
10 Zigari 

La sera 

1 Porzione di pollo 
1 Coppia di pane 

1 Boccale di vino 

2 Caffè neri 


Il 3 Marzo prima del supplizio 


2 Caffè neri 


2 Caffè neri 


2 Caffè neri 


/ 


16 


/ 
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CAPO LXllI. 


Terza sentenza. 


La morte, del Montanari e de' suoi due compagni anzi- 
ché intimorire il popolo e farlo dare indietro dalla via libe- 
rale e indipendente, lo eccitò a progredire con maggiore 
sollecitudine e circospezione, lo irritò, ed accrebbe in esso 
r odio e lo spirito della vendetta. La città dopo di avere 
compianto i tre uccisi, si mostrò sdegnosamente cupa e mor- 
morò tra denti imprecazioni, ed intanto i capi popolo dice- 
vano tra loro: — E fino a quando seguiteranno ad ammazzare 
i poveri politici? Li vogliono forse far appiccare tatti quanti? 
E noi staremo quieti c rassegnali come le pecore? Siamo 
noi dunque buoni a nulla? Bisogna provvedere a’ casi loro 
ed anche ai casi nostri. — 

La Polizìa s' avvidde del malumore e della irrita- 
zione popolare, che erano di gran lunga superiori deila 
volta passata in città non meno che nel contado, e stava 
mollo all’ erta, non tralasciando d’ informarne il Governo. 
Il quale o temesse le conseguenze d’uua irritazione condotta 
a disperazione, o riputasse d’ avere già abbastanza aggravata 
la sua inano diamone sopra i prigionieri di Stato, fece uscire 
la voce, che non sarebbe stata lontana un’ amnistia a tutti 
i prigionieri politici del processo di Mantova. .Ma quella 



243 


notizia non trovò fede ed andò a perdersi come la voce 
cantata nel deserto. — Le solite canzoni, diceva il popolo, 
le solite bugie, i soliti inganni ! — 

La quale incredulità venne ben presto favorita da un' al- 
tra voce funesta, la quale annunziava, che avrebbe avuto 
luogo altra sentenza con pena capitale. 

Io trasalii, e n’ebbi l' anima contristata. — Che debba di 
nuovo andare a Belfiore insanguinato da nove vìttime, ed 
ancora caldo dal sangue delle tre ultime? che debba agoniz- 
zare colà per la quarta volta? Oh venga, venga 1’ amnistia, 
della quale si vociferò giorni sono, ed apra le porle del (fa- 
stello e delle altre prigioni dì Stato a tutti quei detenuti, 
ed escano liberi a rivedere le loro famìglie e splenda un 
giorno dì gioia per il Lombardo-Veneto e di benedizione 
per 1’ Imperatore. — 

Ma pur troppo le ■ notizie infauste si avverano, e le 
buone danno nel contrario. Infatti addi IO marzo mercoledì 
della settimana di Passione 1853 dal consiglio di guerra ven- 
nero giudicati altri tre prigionieri del Castello, dei quali uno 
ebbe condanna di carcere per quattro anni c gli altri due 
condanna di morte, che fu eseguita in Pietro Fratiini da 
Legnago, mentre all’ altro venne in vìa dì grazia comu- 
tata in quìndici anni di prigionia. 

L" apparecchio e la lettura della sentenza non variarono 
punto dalle due volte passate. Però in Piazza s. Pietro 
questa volta vi convennero i curiosi in numero insignifi- 
cante; perchè, come dissi, il malumore anzi 1’ odio s’ era 
allargato in proporzione gigantesca 

Letta la sentenza i due condannati a pena carceraria 
furono ricondotti in Castello e Pietro Frattini andò a santa 
Teresa, come gli altri scortato dai gendarmi e ilai soldati. 
Quindi fu invitato il Vescovo dal Comando militare ad uf- 
ficiare un prete, che assistes.>-e c confortasse questo condan- 
nalo a morte. 
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A me gravava quest’ ufficio più delle volte passate, per- 
chè la ripetizione di queste orrende tragedie anziché mino- 
rarne r impressione e I’ agonia, la cresce a dismisura; 
perchè sono ferite morali, che difficilmente si rimarginano. 
Ond’ è che ritoccate fanno provare lo spasimo più traflìg- 
gente di prima. Non volli però rifiutarmi alle istanze del 
Vescovo; perchè considero come allo disonorevole nel prete 
questo dì declinare dalie opere umanitarie e religiose, alle 
quali lo invitano i suoi Superiori e per le quali la espe- 
rienza gli provò, che non gli manca I’ assistenza del Signore 
e la forza morale. 

Ma prima del confortatorio, seguitando l’ ordine stabilito 
e fin qui osservalo, do un breve cenno della vita di Pietro 
Fraltiui. 
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CAPO LXIV. 


Brevi cenni briografici 
di Pietro Domenico Frattini da Legnago. 


■ Frattini Pietro Domenico figlio del tutl’ ora virente 

• Giovanni Battista e fu Carmagnani Caterina^ é nato nella 
■ Parrocchia esterna di Vigo frazione di Legnago nel 1821 

• primo dicembre. I genitori erano di condizione carret* 

> tieri e fruttivendoli all’ ingrosso. 

» Fece i primi studi nelle nostre Elementari Maggiori 

> e vi si distinse: la sua condotta qui fu buona. Giova* 

> netto si dedicò qui nel negozio di nn certo Giacomo 

> Bonetti venditore di farina e pasta di Puglia. Ne’ su<^ 
» quindici anni parli per Mantova. — * Cosi mi scrisse, es* 
sendone stato da me domandato, il dottissimo e pio signor 
Arciprete in Legnago Luigi Segantini. 

Motivo di abbandonare la patria e domiciliarsi a Mantova 
non fu nè dispiacere ricevuto dal suo principale; nè irri- 
verenza verso i genitori, ai quali senti sempre grande amore; 
né difetto d’ occupazione, ma piuttosto il desiderio di poter 
meglio giocare alla famiglia e d’ istruirsi nel commercio 
sopra larga scala. Nella terra natale il guadagno era pìccolo 
ed il commercio non gli esibiva quella larghezza, a coi egli 
sentivasi chiamato. In una città mercantile, come a’que’dl 
era Mantova, avrebbe potuto soddisfare 1’ uno e 1’ altro 
desiderio di giovar molto ai genitori e di esercitarsi in un 
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cononoercio esteso e svariato. Quindi assenziente il padre si 
tramutò a .Mantova, dove in breve potè collocarsi presso il 
signor Vigna fabbricatore e venditore all’ ingrosso di pasta, 
farine e granaglie. 

Pietro essendo d’ indole buona, di fisonomia simpatica, 
aperto di carattere e d’ ingegno svegliato, di modi gentili 
e di buona volontà, trovò prestamente grazia presso il suo 
padrone, il quale lo ebbe nella estimazione e nell’ amore 
di un figliuolo. Ondecchè dopo breve tirocinio il Vigna 
gli affidò la direzione del fiorito suo negozio ed ampia 
facoltà di vendere e comperare secondo che gli avrebbe 
parso ben fatto. 

Quantunque Pietro fosse occupatissimo nel negozio per 
l’affiuenza dei compratori e venditori, che vi concorrevano 
ogni giorno, pure sapeva trovare tempo per leggere ed 
istruirsi, avendo egli una brama vivissima d’ imparare e 
di rendersi se non colto, almeno fornito delle necessarie 
cognizioni storiche e letterarie per stare a livello dei 
tempi, che correvano. Sentiva profondamente i suoi do* 
veri. Verità, giustizia ed operosità erano tre voti principali 
d«l suo cuore, per i quali si rese accetto e caro ai com- 
pratori ed ai venditori, alla famiglia del suo padrone ed 
a’ suoi compagni. Esso era persuaso, che I’ anima del com* 
mercio debba essere la buona fede, la puntualità e la pru- 
denza. Quindi secondo lui il commerciante ha da essere 
sincero, giusto, fedele alla parola, puntuale ai pagamenti. 
Imperocché senza queste doti, e quindi levata via la fiducia, 
il credito, la buona fede, il commercio non può più sussi- 
stere, sostenendosi esso per la maggior parte per il credito 
e per la fiducia, cbe inspirano i commercianti. 

Se il commercio dovesse vivere solamente colla realtà 
del danaro e dei pronti pagamenti, intiSichirebbe ben presto 
0 si chiuderebbe in una cerchia la più stretta, che darebbe 
luogo al monopolio e alla camorra. Povera società se il 


Digitized by Google 



Ul 

commercio non prosperi c non progredisca secondo che va 
avanti la civiltà! Tulle le libertà del mondo politiche e fi- 
nanziarie non vaierebbero niente. Essa languirebbe nella 
inedia e nel bisogno ed a nulla le servirebbe la feracità 
del suolo, la vicinanza delle acque, la sicurezza dei porli, 
la capacità mentale. Il commercio fu e sarà sempre la sor- 
gente del bene materiale c civile dei popoli, la vita di ogni 
istituzione. E tre volte beata la nostra Penisola, se fatta 
rifiorire la buona fede, la lealtà, la rettitudine e I’ operosità 
de’ padri nostri, adopererà con tutto il vigore delle sue forze, 
perché si rialzi, si ravvivi e si estenda il suo commercio 
alle più remote spiagge. Senza guardare agli esempli delle 
nazioni europee dedicatesi al commercio, ricordiamo i padri 
nostri a Venezia, a Genova ed a Pisa. 

Come il fondaco non gli eslinse il desiderio di studiare 
per istruirsi civilmente, così non gli tolse il sentimento 
della religione, che gli aveva inslillato profondamente nel 
cuore la sua buona madre fino dalla puerizia. Quantunque 
dopo che ritornò da Ruma egli avversasse e abbonasse i 
preti, pure mi diceva un giorno in confortatorio, che il 
sentimento religioso e il rispetto alla Chiesa non lo ebbe 
mai interamente perduto. Gli si era affievolito assaissimo 
da potersi credere, che di religione in lui non rimanesse 
un’ ombra, perchè aveva abbandonato ogni pratica di culto 
esterno e fuggiva dalla presenza dei preti maledicendo a 
lo-o. Ma non era cosi. Una pìccola scintilla gli era rimasta 
e mesta bastò, perchè da mezzo a’ suoi patimenti non si di- 
somrasse di opere inique e non declinasse dalla via del- 
1’ otesto cittadino. 

Pelro quando giovanetto venne da Legnago a Mantova, 
tra pekgli insegnamenti della pia genitrice e per gli esempli 
della faniglia .Vigna, seguitò nelle pratiche religiose e sacra- 
mentali, «ome suol fare ogni buon giovane cristianamente 
educato «cresciuto. Egli sentiva amoree venerazione par- 
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ticolare alla Basilica di saat’ Andrea. E certamente che la 
classica armonia di questo grandioso tempio e la preziosità 
della reliquia, unica al mondo, del preziosissimo Sangue 
laterale di Cristo hanno gran forza sul cuore di un cattolico 
e sulla mente ammiratrice del bello e del sublime. Il Frat- 
tini quasi ogni giorno la visitava per ammirarne le bellezze 
e vi si tratteneva qualche poco pregando; perchè, mi di- 
ceva, che quella sublime altezza lo innalzava al cielo. Fino 
al 1848 vi si recava tratto tratto ad ascoltarvi la divina 
parola nel tempo dell’ Avvento e della Quaresima, ad onta 
che una volta lo avessero indispettito le esagerazioni as- 
surde di un predicatore, il quale si sbracciava a descrivere 
i serpenti, gli scorpioni, i basilischi, le pantere e i demoni 
altri armati di tridente, altri di seghe ed altri di diversi 
stromenti coi quali là nel fuoco si tormentavano i miseri 
dannati. Oli s’ intenda una volta da cert’ uni. che queste 
descrizioni contrarie al buon senso fanno male grandissimo, 
e ragionando essi di quel luogo dei tormenti, espongano 
nettamente la dottrina dogmatica e cattolica della Chiesa, 
non scostandosi nè dalla sobrietà nè della precisione, onde 
ne parla la rivelazione e la tradizione nei Santi Padri. 
Nelle cose, che dipendono dalla libera volontà di Dìo, come 
insegna s. Tommaso, non si deve dire né più nè meno di 
ciò che piacque alla bontà di Dio di rivelarci o per mezzo 
dei Profeti, o per mezzo del Redentore, o per mezzo degl' 
Apostoli. 

Lo zelo è un fuoco. Fintanto che scalda esso è una satta 
virtù, ma quando abbruccia e distrugge è un riprovevole 
fanatismo. Il predicatore sia sapientemente zelante, oon 
travalicando mai i conGni della carità. Ricalchi le vetigìe 
di Cristo, seguiti gli esempli degli apostoli e riproduca la 
dottrina dei Padri. Allora la sua parola sarà riverita anche 
dagli avversari e dagli increduli e farà frutti di conver- 
sione e di vita eterna. E voi che, scandolezzati qualche 
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Tolta dalla insensata esorbitanza di qualche sconsigliato 
predicatore, fuggite dalla parola di Dio e dalla dottrina della 
Chiesa come da una scuola dì menzogna e di corruzione, 
deh siate giusti e assennati anche voi! Oh no; non confon- 
dete le stravaganze di un uomo colla verità rivelata da 
Dio; le furie del fanatico, cogli insegnamenti e coi dogmi 
della Chiesa. Leggetela questa parola di Dio e meditatela 
nel silenzio del vostro cuore con mente calma e spassionata, 
studiate i dogmi della Chiesa nella loro purezza e sempli- 
cità e nei rapporti, che hanno con Dio e coll’ uomo e nella 
loro armonia colla ragione, ed allora vi sentirete calare 
quella nube, che vi copre la luce del sole ed avviserete, che 
sono indebite e false le vostre maledizioni. Perdonatemi 
quest' ammonizione, perchè dettata dal vivo desiderio, che 
tutti conosciamo la verità e tutti viviamo stretti ad un patto 
in quella pace e carità fraterna insegnataci dal Cristo colle 
parole e coll’ esempio. 

Le belle prove di fedeltà, di attività e di solerzia nelle 
cose commerciali, che Pietro aveva dato fino dal principio, 
crescendo ogni giorno e tornando sempre più vantaggiose, 
non restarono senza premio. Imperocché io vista di esse il 
suo padrone lo tolse dal fondaco e lo mise nel commercio 
dei grani, affidandogli la compera e la vendila dei medesimi 
in grosse partile non solamente sul mercato di Mantova, 
ma eziandio sopra quelli di Ostiglia, di Legnago e di qual- 
che allrn dei più mercantili nella Provincia Mantovana e 
fuori. Da qui originarono le sue relazioni coi principali ne- 
gozianti. ed in ispecial modo con quelli di Ostiglia; 'perché 
a que’ di le famiglie Lodi, Pinolti, Candotti, Strinasacchi, 
Davanzo ed altre erano potenti nel commercio delle gra- 
naglie e del riso. Da qui originò la sua conoscenza di me 
Parroco di quella industre borgata, senza che io avessi mai 
parlato con lui, ed il motivo onde mi accolse tanto volon- 
tieri, quando me gli presentai in confortatorio. 
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CAPO LXV. 


Pietro va coi Volontari. 


Venne iM848. Nessuno ignora quel movimento rivoluzio- 
nario e l’entusiasmo patriottico e liberale. Pietro, che non 
era stato straniero all' amore della libertà e dell’ indipen- 
denza, prese parte alla rivoluzione, che da Milano venne a 
Mantova il 18 Marzo di questo stesso anno, e fu tra i pri- 
mi a dare il suo nome per la Guardia Civica istituita la 
sera del giorno suddetto. Sla questa non potè a lungo sus- 
sistere, perché le molte truppe austriache fuggitive da Sti- 
lano ed entrate in città infrenarono la rivoluzione e procla- 
marono lo stato d’ assedio, e la Guardia Civica fu intera- 
mente sciolta. Pietro quindi, trovato modo di eludere le 
sentinelle, usci^dalla città, e andò ad ascriversi al corpo 
dei Volontari. I quali in appresso unitamente a quelli mo- 
denesi si accamparono a Governolo, dove segui un fatto 
d’ armi abbastanza bello per parte dei Volontari, perchè re- 
spinsero con valore l'inimico, venuto ad attaccarli munito 
di due cannoni.' 

In questo fatto, che fu il primo nella terra mantovana, e 
d’ onde si conobbe che anche i Volontari sapevano valorosa- 
mente battersi, Pietro vi ebbe parte, stando sempre avanti 
coi primi e non indietreggiando mai ad onta che il pericolo 
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fosse grave. I pochi feriti dei Volontari e degli Austriaci fu- 
rono trasportati all' Ospedale civico di Osiiglia, dove tutti 
furono assistiti con quella carità e premura, che sono volute 
dalla religione del Cristo, e eh' è rèciamata dal diritto 
naturale e delle genti. 

Se non che andata male la guerra nel Lombardo, e costretto 
r esercito del Re Carlo Alberto a ripassare 1' Adda ed il 
Ticino, quantunque sulle prime riuscisse vittorioso ed avesse 
incusso timore negli Austriaci per modo, che avevano fatto 
proposta di pace con una cessione di alcune provincie Lom- 
barde, andate, dico, male agli Italiani le cose della guerra, 
il Prattini non seppe adagiarsi alla fortuna avversa, e lipa- 
triare, ma passò prestamente al corpo dei Volontari del 
Generalè Giuseppe Garibaldi. 11 quale, avendo dato a vedere 
non solamente il corraggìo ma anche il genio di un guer- 
riero, che combatte il nemico in modo nuovo e sa illuderlo, 
attaccarlo e vincerlo in breve d' ora, aveva levato 'di sé altro 
grido, onde la gioventù correva festosa ad ingrossare il suo 
piccolo corpo. 

In seguito andato a Roma ed ivi ferito gravemente in 
un ginocchio, dovette abbandonare la via delle armi, non 
potendo reggersi sulla 'persona e camminare senza I' aiuto 
delle gruccie. Queste però le aveva lasciate qualche tempo 
prima della sua morte. 

Essendo pertanto cosi malconcio del suo corpo e la- 
sciata la speranza di potere un’ altra volta prestare l'opera 
sua di soldato alla libertà dell' Italia, pensò ben fatto di 
rìpatriare, approfTittando dell'amnistia data dall' Imperatore 
Francesco Giuseppe dopo la caduta di Venezia. Quindi nel- 
r ottobre 1849 rivenne a Mantova. Siccome però era spi- 
rato il tempo utile per il ritorno, cosi gli fu d' uopo otte- 
nere la grazia del ripatrio, giustificando la sua tardanza 
eolia sua impotenza a mettersi in viaggio a tempo debito 
per la grave ferita riportata nel suo ginocchio. 
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Giunto a Mantova fu ospitato da una persona amica, la 
quale ebbe cura di lui come di un fratello. Ma ad onta dì 
tutti i servigi prestati e di tutti i mezzi adoperati, non ci 
fu modo di raddrizzargli la gamba e ridonargli libero e pre- 
sto il moto. Il perchè, non essendosi potuto dedicare al 
commercio o come fattorino o come commissionato, si prò* 
curò un posto di scrittore presso lo studio d’ un Avvocato. 
Riputando egli vergogna il chiedere, quando si abbia sa- 
nità di corpo, volle a qualunque costo procacciarsi da sé 
il vitto quotidiano. 

Dopo il suo ripatriamento non era egli più il Fratiini 
religioso, che vedeva di buon occhio i sacerdoti ed adem- 
piva volontieri alle pratiche delia Religione. Fosse la ferita 
toccatagli a Roma, fossero i patimenti sostenuti nel tempo 
deir emigrazione, o la vita stentata che gli conveniva con- 
durre adesso, è fatto, che egli, come mi contò (in Con- 
fortatorio, era divenuto un pretofobo avverso alia Chiesa 
ed alle sue pratiche. Anzi la sua avversione alla chiere- 
sia era cosi spinta che fuggiva dalla faccia dei preti, e 
incontrandosi nelle Gle dei Seminaristi, non sapeva tenersi 
dal dire ad essi qualche villania. E buono per lui! che un pre- 
fetto fermatosi e irancamenle ammonitolo, — che quel suo 
svillaneggiare giovani i quali non gli avevano fatto niente 
di male, e che forse esso non conosceva, non si conveniva 
nè a uomo liberale, nè a cittadino onesto e ben educato, — 
s’ avvide del suo torto e si astenne in appresso da simili atti 
ostili e sotto ogni rapporto riprovevoli. 

Quale parte avesse il Frattini nel Comitato di Mantova 
ed in quale giorno venisse tradotto alle Carceri di Stato, io 
ignoro aQalto. Perocché egli non me ne disse parola, ni 
conobbi chi avrebbe potuto mettermi a giorno delle cose 
da lui fatte. Però da alcune circostanze ho potuto arguire 
che la sua cattura sia seguila nel Giugno 1852. 

Quantunque di auimo dolce e gentile, era forte e te* 
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nace di proposilo. Ondecbè non si avvili mai nei giorni 
della tribolazione e dei mali, nè mendicò mai grazie e 
favori. La sua persona era alla e ben composta; vivo il 
colore della faccia, scintillante e nero 1’ occhio, nobili i 
lineamenti dei volto. Aveva nera la capigliatura, spaziosa 
la fronte, facile la parola, difficile esteriormente la commo- 
zione, benché avesse un cuore tenero e compassionevole. 

Condannato a morte, come dissi sopra, fu impassibile 
fino air indifferenza, ed entrò in Confortatorio tranquillo e 
disìnvullo, come se fosse pas.sato in una stanza di ordinario 
riposo. Era solo questa volta ! Ma non ignorava che altri nove 
r avevano preceduto, e che erano morti nella comunione 
della Chiesa ed intrepidi, coraggiosi e forti. La sua stan- 
zetta era quella dove fu Carlo Poma ! Molli del popolo 
piansero, quando si pubblicò la notizia della sua condanna; 
perché egli era conosciuto da molli e ricordalo con amore; 
oltre d’ essere gentile nei modi fu umano e giusto con ogni 
genere di lavoratori e d* inservienti. 
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CAPO LXVI. 


Comincia il confortatorio del Frattini. 


Pietro entralo in confortatorio si pose a sedere, perchè 
male a stento reggeva in piedi. Si fece silenzioso e per 
qualche poco pensò. Ma non come uomo spaventato, o av- 
vilito, od arrabbialo, piuttusto come chi vuol prepararsi a 
far bene una cosa, la quale ridondi a vantaggio e ad onore 
di sè stesso non meno che di altri. 

Poco dopo gli si presentò il custode Tirelli per doman- 
dargli, se desiderasse qualche cosa. Pietro lo vide volonlieri, 
avendolo trovalo buono, nei mesi che fu nelle prigioni di 
s. Teresa. Scambiate quindi alcune parole di convenienza, 
gli disse: — chi ha portalo quel Crocefisso? 

— lo d' ordine de’ miei superiori. Non è mica una 
cosa nuova. Si è fatto cosi anche cogli altri, e credo che 
sìa il Crocelìsso medesimo, che io posi nel Confortatorio di 
Tazzoli. 

— Povero il mio Enrico! 

— Era tanto buono! Pareva un santo, quando pregava 
tra il giorno e la sera inginocchiato davanti al Grocefisso 
0 alla Madonna. 

— E vostro quel Crocefisso? 
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— Nò, signore. É ili D. Marlini, il quale lo prestò sempre, 
essendone stalo pregalo da me a nome de' miei superiori. 

— È forse D. Marlini, che fu Arciprete dì Osliglia? J 

— Credo di sì. Come credo, che verrà da lei a con- 
fortai lo e ad assislerlo, perchè Monsignor Ve.scovo in questi 
casi dolorosi lo prega di prestare 1’ opera sua; e so che il 
Comando militare ha mandato al Vescovo un ordine a que- 
sto proposito. 

— Se è I). Marlini di Osliglia, lo vedrò voloiilieri. — 

Era vero infatti, che Monsignor Vescovo era stalo pre- 
galo di mandare un prete al confortatòrio di s. Teresa, es- 
sendo stato condannato a pena capitale il prigioniero di 
Stato Pietro Fraltini, ed il Vescovo mi aveva falla istanza 
di prestarmi come in passato. Ma trovandomi impegnalo 
nella predicazione dei solili annuali esercizi agli sludenli 
del Regio Ginnasio, io non poteva recarmi a santa Teresa 
che nelle ore pomeridiane. Il perché scrissi al Parroco di 
Santa Carità D. Filippo Mezzadri, impegnandolo a portarsi 
presto al Confortatorio, onde il prigioniero condannato alla 
pena capitale non dovesse patire dolorosa melanconia, stando 
nell' isolamento alcune ore. 

Il Parroco Mezzadri, buono com’ era, volse tostamente 
i passi a s. Teresa e fu da Pietro accollo abbastanza bene. 
Ma in quel momento non avendo egli I’ animo disposto a 
sentire discorsi religiosi, usò paiole brevi e poco espressive 
od obbliganti. Quindi per finirla presto, richiese all' Arci- 
prete il favore di portargli un Dante, perchè desiderava di 
leggeilo. Ma fosse per mancanza di memoria, ovvero che 
all' Arciprete non paresse troppo opportuna quella dimanda, 
egli né portò, nè mandò il Dante. Di che Pietro fu dispia- 
cente, dubbioso però se dovesse accagionarne il prete od il j 
Comando militare. 

Nelle ore pomeridiane non mancai dì mettere mano al- 
l'opera misericordiosa. Cammino facendo, un colale mi disse: 
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— Ella va dal povero Frallìni? 

— SI. Vado a trovarlo nel suo Conrortalorio. 

— Credo, che questa volta troverà del duro e forse 
resterà mortificata! 

— E perchè mai? 

— Perchè Fratiini avversava i preti, li fuggiva come il 
diavolo. Era un pretofubo. 

— Il diavolo, mio caro, non è brutto, come lo fanno 
certuni. E poi Iddio che è misericordioso e potente farà 
quello, che non possono fare gli uomini. Vado da Fratlioi 
per sentimenti di carità e di compassione, ai quali ues- 
•uno può essere straniero e molto meno i preti. Se Frattini 
mi accoglierà volentieri e darà segni di trattenersi di buona 
voglia con me, resterò presso di lui. In caso contrario gli 
darò due baci e me ne ritornerò lieto nella mia coscienza 
di aver voluto fare un opera di misericordia. Non fu mai 
mio costume nè di rendermi grave, nè di far violenza a 
cbiccbesia; perchè la religione del Cristo è la religione 
deir amore e non della forza. Del resto io spero bene an> 
che di questo prigioniero. La riverisco. 

— Buona fortuna! Ci vedremo domani, e allora.... 

— E allora ella non saprà niente, perchè molte cose 
del prigioniero sono confidenziali. La confidenza, mio si- 
gnore, va gelosamente custodita. 

— Io voleva dire 

— Mi preme d’ andare, la riverisco. — 

Mi piacque di riferire questo aneddoto, afBnchè sia 
una nuova prova, come i giudizi degli uomini appassionati 
siano falsi e bugiarde le loro antiveggenze. Le apparenze 
ingannano molli e la verità essendo profonda, per dare un 
giusto e retto giudizio fa d’ uopo di molta saviezza c ri- 
flessione. 
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CAPO LXVII. 


Mìo primo colloquio col Frattini. 


Fatlomi annunciare dal Custode, entrai tosto nel Confor- 
tatorio. Pietro era occupato a preparare 1' occorrente per 
fare una limonata. Appena mi vide, disse: — Oh Don 
Martini! M' ha fatto un piacere a venir quà. Pazienti un 
momento, che faccia questa limonata, perchè ho sete, e poi 
sono con lei, e ci tratterremo qualche ora. 

— Benissimo. Se imi permettete, v* aiuterò aneli’ io. 
Fatta da due forse riuscirà più buona. 

— Ottimamente. Accetto la proposta. — 

Quindi ambidue posimo mano all’ opera. 

— Vedete, Pietro mio, in questo mondo si fanno sem- 
pre nuovi mestieri. Io non aveva mai fatto il caiTetliere. In 
appresso potrò dire di averne fatto qualche cosa anch’ io. 

— Ed’ averla fatta in prigione assieme ad un condan- 
nato a morte. 

— Sono contento assai, perchè vi trovo di buonumore. 

— Ed io perchè la trovo cosi servizievole ' e cordiale. 

— Caro Pietro, e cosa non dovrei fare per voi e per 
qualunque altro gittato nel vostro frangente^ — 

17 
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La limonata inlanlo era fatta. Gentilmente me la oflersse. 
Lo pregai di dispensarmi d’ accettarla, e di beveria esso per 
amor mio. Cosi fece. Avendola bevuta quasi per metà, disse 
con aria ridente: — È veramente buona. Bravo, D. Martini. 

— Nò, bravo voi, mio Pietro. 

— Bravi tutte due! La sete è un gran tormento! 

— lo credo che lo sia più della fame e del freddo. 

— Sediamo, D. Martini? 

— Come vi torna più comodo. — 

Sedutici egli prese a parlare con grande piacere e lun- 
gamente; perché, come notai altrove, il prigioniero condan- 
nato a morte sente bisogno di parlar molto, onde allar- 
gare il suo cuore, aprire la sua mente e dar sollievo all’ a- 
nima sua, che molto pati nei giorni passati, non avendo 
potuto riposare nella carità di qualche fratello. 

— Io la conosco, D. Martini, da molli anni; ed ella 
forse conoscerà me. 

— Non ricordo di avere mai parlato con voi, o dì es- 
sermi con voi trovato in qualche luogo. 

— Fui ad Ostiglìa molte volle prima del 48, quando 
battevo la vìa del commercio, e vi feci molti alfari, perché 
è una buona piazza e vi hanno molti negozianti di grana- 
glie. Quindi lo vidi più volte, quando andava, verso le dieci, 
alle Scuole elementari o passeggiava eoa qualche forestiere. 

— E vero. Andava ogni settimana a visitare le Scuole, 
e molte volte preferiva il martedì, per vedere se tutto era 
a posto. 

— E poi r ho veduto nell’ Ospedale. 

— Nell’ Ospedale? 

— Si; quando vi erano i feriti di Governolo tanto i no- 
stri che gli austriaci. ' > 

— Io li visitava ogni giorno, non facendo distinzione di 
sorta; perché ognuno che sia ferito od ammalato appartiene 
al nostro cuore, fosse anche il più accanilo nostro nemico. 
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— La penso cosi aneli' io. 11 Sig. Uernardiiio Lhinogi 
si lece molto benedire in quella circostanza,: unitaiiieine ‘al 
Sig. ’Doltdr Mantovani ed al Sigi Dottor Garosa. Derctiè' il 
Sig. Gbinosi gli accolse enn amore fralernoi'e gli altri due 
prestarono le loro r cure, come scifossero stali loro fratelli. 

— j Certamente che ognuno degli impiegatii anzi . tutto 
il paese, si prestò volontieri, ed a quei feriti .ai usarono <i 
possibili riguardi. Quindi anche 1' economo D, Gambassi. 

( — Guariroito tulli? i ,i.. . <• . . 

— Nò. Mori un mantovano di nomeOinobono Bonesi, al 
quale furono fatti magniGci tMiori militari, e del quale io 
dissi alcune parole, confortando, tatti alla concordia, 'alla 
pace, alla fraterna carità, onde conseguire più facilmente la 
libertà e I’ indipendenza. Imperocdié èra nato qualche 
dissidio tra il baltagliouecdel basso Reno e la Guardia Ci- 
vica, che, come sapete, era capitanata. dal bravo e rispetta- 
bile Sig. Anlouio Zanclii Bertelli,, il quale ama la sua Osti- 
glia al pari di qualunque onesto cittadino, e s’ adopera i di 
onorarla con i diversi suoi scritti. . ' 

— Ricordo il battaglione dei Volontari del basso Reno, 
condotto dal Colonnello Diana da Cento, > come ricordo il 
Generale Durando, Massimo d' Azeglio, Casa Nova e 'Carlo 
Arrivabene ed altri uomini.rispeUabili, che erano nello Stalo 
Maggiore dello stesso Durando,’il quale cemluceva le truppe 
Potililicie, che in numero di otto oiiila • si. fermarono ad 
Ostiglia per alcuni. ' giorni, perclié. dovevano avvicinarsi a 
Mantova, lo allora mi trovavo. a Governoio nel corpo dei 
Volontari inodunesi, dove era anche Bizio, ed ebbi parte nei 
fallo, che seguì colà il giorno di Pasqua cogli Austriaci ve- 
nuti fuori dì Mantova, i quali noi respingemmo mettendoli 
in fuga, — 

Siccome queste cose gli andavano mollo a sangue, così 
ne parlò lungamente, ed in parlicolar modo del battaglione 
del basso Reno. Quindi ricordò come fosse stato quel bat- 
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CAPO LXVIil. 
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Seguita il mio primo colloquio. , i . ^ ^ 

: ■! ' . 1 ’ 
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.*;• . 'i fi. fi 4."* I, l' -i’ 

■‘.Pietro, dopo di avere parlalo deUe cose del 48; corca 
tosto col pensiero alla suatfemìglia ed alla sua patria Le* 
gnago. Parlò con riverenza e 'eoa grande amote deVsuoi 
genitori, e ricordando le loro cure per educarlo ed istruirlo, 
si commosse. Non Gniva di lodarsi della madre, alla quale 
doveva il sentimento religioso, che seppe mettergli profon- 
damente nel cuore, perchè essa era una madre sinceramente 
buona e pia. — Tutta la mia famiglia, diceva, è' cattolica 
sulle orme degli antichi padri destri.' In casa nostra la re- 
ligione è semplice, schietta e regolata ^ dall’ amore a Dio e 
dalli amore al prossimo. La mamma cì ripeteva spesso, che 
la fede nostra dobbiamo mostrare collo opere buone e sante, 
meglio che colle vane esclamazioni o colla lungaggine di 
molle orazioni dette senza raccoglimento e .senza cuore. Io 
quindi nato, educalo e cresciuto ' cattolico voglio anche mo- 
rire cattolico . — . ; ol., ; ij;!. • 1 

Io notai queste parole, che' nato cattolico voleva anche 
morire cattolico, e mi consolai; perchè se erasi preposto 
di morire da cattolico, era naturale conseguenza eh’ egli 
intendesse già di riconcigliarsi con Dio e di ricevere i 
Santissimi Sacramenti della Chiesa prima di andare a Bel* ' 
fiore. Anzi quando ebbi sentito quella .protesta, dentro di' 
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me esclamai: — Oh quanto sono falsi i giudizi degli uo- 
mini sul conto dei loro fratelli ! Perché non é qui quel cota- 
le, che riteneva Pietro un libertino e per nulla disposto 
alle cose della religione, e vedrebbe se era giusto o storto 
il suo pensare ! Il perchè non declinerò mai dalla massima 
di sperar sempre bene degli uomini e di non pensare male 
di loro. Checché ne dicano alcuni in contrario, io riputerò 
sempre un' ingiuria ed un’ ingiustizia, che si fa indebita- 
mente al nostro fratello pensando male. — 

Pietro ricordò anche Mantova, che considerava come se- 
conda sua patria, parlando sempre con calma e con molla 
disinvoltura. Fu in quest' occasione che mi contò, come 
fosse stato disgustato dalle esagerazioni ripugnanti al buon 
senso di un predicatore, che nella Basilica di saiit’ Andrea 
declamava > la predica sopra r Inferno. 

Ma 'intanto erano passate ornai tre ore di colloquio e 
la notte si avvicinava. Perciò feci cenno di andarmene. 

— Ilo passato bene questo ore. La pregherei quasi di 
fermarsi ancora qualche minute. . 

— Come volete, caro Pietro. : • > 

— Oh no ; basta' così. 'Ella ha le sue occupazioni. Ma 
tornerà anche domani? ' • 

— Tornerò. Nqllc ore antimeridiane non lo so: ma nelle 
pomeridiane tenetevi certo. • ' ■ • 

■ E perchè non domattina?^ > 
i l — Perchè debbo predicare ai Ginnasiali. ' ' 

— É giusta la cau^.' Ma credav più presto che verrà, 

io r avrò più caro. Vorrei pregarla [di un favore Ma 

vedo, che 1' ora è tarda, ed ella non ' potrà appagare il 
mio voto. ... . i.j 

> — Oh si che lo potrò P'porchè io poi non bo da conse- 
gnarmi in caserma. Sono libero di me. L’ ora tarda non 
mi fa niente, parlate cop tutta confidenza, altrimenti io par- 
tirei con una spina nel cuore.' ' - .i;. . 
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— Ho desiderio ardente di leggere Dante, e perciò la 
pregherei di farmelo avere questa stessa sera. 

— È cosa di poca fatica. Fra meit' ora avrete il Dante 
per le mani. Ve lo porterò io. 

— Anche all’ altro prete feci questa domanda, ma non 
ho ancora avuto la risposta. 

— Io non so di questi, nè di quegli. So di me e della 
mia volontà e quindi fra ' mezz’ ora avrete il Dante. Anzi 
ditemi di quale edizione e con quali commenti vi aggradi* 
rebbe di piu. > < 

— Come lei vuole. A me basterebbe anche I’ inferno'. 
— Vi manderò 1’ inferno coi commenti del Biagioli e 
del Costa e poi vi manderò tutta la Divina Commedia, che 
io ho in un bel volume. ' • 

— Grazie mille. Ma I’ altro prete non me I’ ha mandò. 
— Può essersi dimenticato.... Aspettatemi due minuti." 
— Dove va con tanta fretta ? 

— Lo saprete al mio ritorno. — 

Mi recai dal' custode Tirelli per sapere, te mai vi [fos- 
sero ordini in contrario per ' dare libri a Pietro. Non va 
ne avevano e fui assicurato, che o portassi-^io, o* mandassi 
per il mio servo libri, sarebbero j^toslo- passati‘ al Pietro. ' 
— Eccomi da voi. . ! • 

— E dove fa ella? 

— Dal custode per sapere se niente ostava a portarvi 
dei libri; perche se vi fossero stati ordini contrari, io mi 
sarei presentato al^ Governatore per avéritè licenza. 

— - (pianta premura! ' 

— Fra mezz' ora dunque avrete il Dante. Ma al Dante 
aggiugnerò un libro divolo di preghiere e di meditazioni. 

— Aggradirò anche questo libro. Ora sono contentis- 
simo e la benedico mille volte. .‘Ma la prego vivamente a 
non venire in persona. Me li mandi e basta. 

— Frattini, felice notte. Vi prego di non dimenticare 
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1« orazioni, la ditozione alla Madonna a la passione del 
Signore. , 

— Non dubiti. D, Martini, un bacio. 

— Anche due, perché sono segni di pace c di amore. — 

Pietro ebbe prestamente i libri e se ne consolò. Lesse 
qualche canto dell’ inferno, ma lesse anche alcune pagine 
del libro asceticojda me mandatogli, fece orazione ai piedi 
del Crocefisso e da ultimo tranquillo si pose in letto e 
dormi lungo e profondo sonno. 

Forse qualcuno poco conoscitore degli uomini e special' 
menti di quelli, che sono condannati a pena capitale, avrà 
raggrinzato il naso e dimenata la testa in disapprovazione 
della^mia prontezza a concedere il Dante a Pietro. — Dare 
un poeta da leggere ad uno, che fra due giorni dovrà so- 
stenere il giudizio di Dio! Non è no tradirlo? Non era 
meglio suggerirli e mandargli nn libro di apparecchio alla 
morte? E quando mai si udì che un morente leggesse il 
Dante! — 

— Un altro poeta, che non fosse il Dante o il Klopstok, 
capisco anch' io, che non era da concedersi con troppa 
facilità e che sarebbe stato doveroso consigliare altro li- 
bro ed altre letture in quelle ore preziose e solenni. Ma 
il Dante nel suo Inferno non può forse sollevare 1’ ani- 
ma a considerare la giustizia di Dio, a meditare le pene 
dei dannati, a temere un eterno dolore e a desiderare un 
gaudio eterno.^ Perchè dunque negarglielo a Pietro? La 
concessione del Dante non gli rese accetta la proposta del 
libro ascetico? I morenti hanno pochi desideri e non con- 
tentarli, quando non siano cattivi o sconvenienti, io la re- 
puto una crudeltà, la quale produce male morale assai più, 
che non si creda. Il prigioniero condannato a morte sente 
anche troppo il peso della giustizia umana, ed ha lo spirito 
anche troppo avverso agli uomini, per opera dei quali gli 
tocca di morire. Non conviene adunque, senza gravissimi 
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molivi, conliai'iarlo, dispiacergli, irritarlo e slimolarlo a 
maledire un’ altra volta gli uomini chiamandoli inumani e 
crudeli. Àllrimeuli si aliena anche da voi, o ministro della 
religione cattolica, nel quale sperava di trovare 1’ uomo 
delta saviezza, della misericordia e della carità e si abban- 
donerà alla misantropìa, allo scetticismo e fors' anche alla 
j)isperazione. Perocché ei dice nel fondo del suo cuore: — 
non vi ha più compassione dei miseri, non esiste più un 
uomo umanitario e misericordioso sopra la terra. — Voi, o 
sacerdote, che andate nel confortatorio siete un padre, che va 
ad assistere un Aglio agonizzante. Che cosa non fanno, cosa 
non concedono e che cosa non danno i genitori ai loro Agli 
morenti? E voi, o sacerdote di Cristo, sarete minore nella 
diligenza e nell’ amore ad un padre e ad una madre? Oh io 
chino per voi vergognosa la fronte; perchè in questo caso 
come vi assomigliarete al Redentore, il quale per il bene 
delle anime sacriAcò tutta la sua vita e sparse tutto il suo 



CAPO LXIX. 


Seguita il Confortatorio. Dante. 


li giovedì manina 17 Marzo 1853, giorno secondo del 
suo Confortatorio, Pietro fu visitato due volte dall’ arciprete 
Mezzadri, il quale gli parlò di cose religiose e morali, am- 
monendolo a confessarsi ed a comunicarsi per avere la pace 
c la benedizione di Dio. Pietro gli rispose, die si sarebbe 
inteso con Don Martini. 1 colloqui furono brevi, e di reci- 
proca soddisfazione. 

.. Anche a me restò libera una mezz’ ora circa per visi- 
tarlo e fare con lui qualche parola ; perchè era bramoso di 
parlare famigliarmente. Lo trovai calmo e di buonumore, 
e m’accolse con faccia ridente. — Oh bravo! bravo! Mi 
ha fatto un vero piacere con questa visita. 

— Ma sarà breve. Come vi siete ricreato col Dante? 

— Ho letto un canto dell’ inferno. 

— Considerate le bellezze poetiche e la sublimità dei 
pensieri e la grandezza delle immagini e dei concetti, che 
sono sempre degni dell’ incomparabile poeta, io preferisco 
r Inferno al Purgatorio ed al Paradiso. 

— Le dirò il vero. La lettura fatta ieri sera del Dante 
mi raccolse I’ anima a gravi pensieri e m’incusse un poco 
di timore. Imperocché se un uomo colla sua fantasia ha 
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I rovaio lormenli cosi dolorosi, cbe fanno rabbrividire, cosa 
sarà di Dìo sapientissimo, potentissimo, volendo castìgara 
gli iniqui? >1 

— La vostra riflessione è giusta. Ma se leggerete un canto 
del Paradiso potrà consolarvi e innamorarvi della sua bontà, 
si che vi torneranno care le lagrime delta contrizione, e 
volontieri porterete le attuali angustie. Imperocché quando 
si legga Dante con attenzione, non per pura vaghezza della 
lingua, dello stile e delle immagini, ma per savio proposito 
di conoscere lo verità fllosoflcbe e religiose, e di appren- 
derne i sensi mctalorici e morali, l'anima s’ innalza a Dio 
e sentesi confortata al bene. Volete che ne scorriamo un 
canto qualunque, o anche quello che voi avete letto? 

— Non ho voglia di fare discorsi sopra cose alte, ma 
bensì sopra cose famigliari. E poi per essere sincero, lo 
dirò ancora, che ho letto, dopo il Dante, alcune pagine de! 
libro da lei mandatomi ieri sera, e n* ebbi commozione c 
soddisfacimento. 

— Vi credo, e mi consolo del vostro benessere mo- 
rale. Iddio vi imparadisi I’ anima colle sue dolcezze, onde 
non abbiate a sentire troppo le miserie ed i dolori di que- 
sto carcere! 

— Fino ad ora non mi travagliano troppo. — 

D libro ascetico e divoto, che aveva mandato a Pietro, 
portava il titolo: — Pensieri ed affetti al Crocefisso. — 
Libro pieno d’ amore di Dio, di sante aspirazioni e di de- 
voti sentimenti, come poteva esserlo un libro dettato da 
quel santo della carità, che fu Alfonso de Liguori Vescovo 
dì Santa Maria De’ Goti. 

Pietro portò il discorso alia notte, che passò tranquilla, 
ai primi anni della sua dimora in Mantova e al buon cuore, 
di’ egli generalmente trovò nei mantovani. Disse qualche 
cosa della rivoluzione di Mantova nel 1848, ma venuto il tempo 
della mia partenza mi fu d’ uopo salutarlo e andarmene. 
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— Mi dispiace, caro Pietro, d’ interrompere quest’ ar- 
gomento a voi caro, ma il dovere mi chiama altrove. 

— Ha ragione. Al dovere deve cedere la convenienza ed 
il piacere. Vada, vada .tosto. Parleremo oggi lungamente co- 
me ieri neh? i i 

— Starò con voi Gn che mi direte: basta cosi, ritorni 
a casa. ; , ■ , . 

— Oh allora 

— Pietro, addio. Date qualche pensiero <1 GroceGsso. 

— Lo farò. D. Martini, una stretta di mano. ■— t 





I' I. Il f . 



« 






Digitized by Googl 


CAPO LXX. 


Verità religiose. 


Nelle ore pomeridiane di questo seconde giorno del suo 
Confortatorio due volte visitai il Frattini. La prima sola- 
mente per salutarlo e per sentire se desiderasse qualche 
cosa; la seconda per trattenermi a parlare fino a che gli 
fosse piaciuto. Lo trovai sempre di buon umore ed amoroso. 
Ogni volta che io passava nella sua camerella, mi veniva 
incontro con viso ridente, dicendomi sempre: — Bravo, 
bravo D. Martini, ha fatto bene a venire. 

Ci sedemmo subito, e quindi disse: — Ilo molta voglia 
di parlare. Mi creda che sono maravigliato di questo pru- 
rito per me insolito, mentre inclino ordinariamente a parlar 
poco. 

— Forse ne sarà cagione il lungo tempo che siete stalo 
chiuso dentro di voi, pauroso di nuocervi colle vostre parole. 

— Eli certo, che in prigione si sta mollo in guardia, 
perchè si teme le insidie ed il tradimento. Adesso non ho 
più paura di nessuno, e poi mi trovo con persona che mi 
inspira confidenza. 

— Vostra bontà, mio Pietro ! 

— Oh sappia che noi liberali siamo sinceri, cosi che 
se la persona non ci va a genio, o glielo diciamo franchi 
colla parola o glielo dimostriamo coi fatti. 

— Lo so. Soddisfate adunque ai vostri desideri e par- 
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lale come volete. Io ascolterò e vi terrò dietro, e dirò sin- 
ceramente anch’ io il mio parere. — 

Mi espressi in questo modo, perché m’ era accorto che 
Pietro non era troppo erudito ed esercitato nella Storia. 
Mi parve quindi savio e doveroso consiglio di lasciar sem- 
pre a lui r iniziativa dei discorsi o degli argomenti, sopra 
i quali bramava trattenersi. 

Da principio mi fece alcune domande, le quali quantun- 
(pie sembrassero di pura curiosità, tuttavolta nel loro fondo 
erano fatte per trarne qualche conforto. Imperocché se al 
misero riesce dolorosa la indifferenza dei fratelli, gli torna 
insieme consolantissima la loro premura ed il loro dolore. 

— Come le sentono i cittadini queste nostre sorti? 

— Con grande dolore, e ne vanno afflitti come alia per- 
dila di persone care e rispettabili. 

— Presero anche interessamento ? 

— Grande e più che non vi pensate. 

— Anche le donne.’’ 

— Andarono ripetutamente a Verona. 

— Mi consolo. A me viene adesso in memoria, come al- 
cune Signore si dessero molta cura per salvare dalla morte 
il povero D. Grioli. Le due cognate Galizzi vennero a bella 
posta da s. Silvestro, dove hanno le loro villeggiature, c 
parlarono alle autorità militari con mollo calore ; perchè la 
Signora Teresa Cavalcabò, moglie del Signor Giuseppe, è 
donna di cuore e di grande coraggio. 

— Me ne ricordo io pure. 

— Ed ella, durante il nostro processo, ebbe molte rac- 
comandazioni per prestarsi ai bisogni di noi poveri diavoli? 

— Si. Ne ebbi da ogni città. 

— E dalla nostra? 

— Anche dalla nostra. E potrei ricordarvi le famiglie 
Castiglioni, Goccastelli, il Signor Benedetto Loria, il Barone 
Somcnzari, il Signor Beati, e via discorrendo. 
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— Incontrò ella mai dispiaceri ossia accoglienze brusche? 

— Mai. Mi si diedero talvolta delle negative, ma con 
modi urbani; perché alla fine dei conti io esercitava un 
ministero di carità, di cui nessuno può offendersene o pren- 
derne sospetto. 

— E Osliglia non sarà stala indifferente, quando fu con- 
dotto in Castello il Sig. Bernardino Ghinosi 

— Era cosa impossibile. — 

Ostiglia era una borgata, per la quale Pietro simpatiz- 
zando vivamente, ne parlava voluntieri, e perciò caduto il 
discorso sopra di essa rammentò le belle e feraci sue ri- 
saie: le più belle d* Italia. Lodò la qualità sceltissima del 
rìso, forse 1’ unico che resista ai lunghi viaggi del mare. 
E come per la maggior parte si smercia a Legnago di lui 
patria, cosi tornò a parlare della sua -famiglia, ripetendo 
con commozione l' amore che gli senti ed i sacrifici soste- 
nuti per mandarlo alle prime scuole. Mi contò i patimenti 
de’ suoi viaggi e del suo ritorno, non dissimulandomi, che 
la sua fede e la sua religiosità furono in grave pericolo ili 
andarsene da lui. E se di esse gliene rimase qualche lilo, 
fu il timore di Dio, cui la madre sua gli aveva trapiantato 
profondo nel cuore. 

k questo punto presi io la parola e gli ricordai che i 
patimenti e le traversie sono ministri della misericordia dì 
Dio per richiamarci ai nostri • doveri o per esercitare la 
nostra fede e perfezionare la nostra virtù. Imperocché la 
forza dell’animo e la bontà del cuore si conoscono nei duri 
cimenti e nelle gravi necessità. Onde il Redentore procla- 
mava al mondo la inaudita sentenza: — che sono beali 
quelli che piangono. — Savio, io diceva, e fortunato chi sa 
trarre buon partito dalle avversità e piange. Sconsigliato 
e misero chi per lo contrario indura il cuore e fa alla peg- 
gio. Imperocché se avesse dato retta a quelle voci prov- 
vide e salutari del Signore, avrebbe ben presto trovato grazia, 
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ed i suoi giorni sarebbero stati più lieti. La grazia e la be- 
nedizione di Dio essere la prima cosa di cui deve andare 
sollecito ogni uomo, e particolarmente il misero, il tribo- 
lato, il morente; perchè esse sono ogni bene. Per la grazia 
e benedizione di Dio 1’ uomo, mentre si rende felice, cam- 
mina a grandezza, perché può esercitare la' virtù in grado 
eroico. Napoleone I. averla cercata questa grazia e benedi- 
zione di Dio, ed avere perciò voluto ricevere i Sacramenti 
della chiesa, come sincero cattolico, i quali gli furono am- 
ministrati dall’Abate Vignali Corso, mandato colà da sua 
madre Letìzia dietro di lui desiderio. 

Intanto si era molto avanzata la sera, e Pietro perciò 
mi di.sse; — Ella vorrà andare presto a casa? 

— Se non vi è grave, anderò. 

— Per tornare domani neh? 

— SI; domani ci rivedremo. Non preciso 1’ ora, perchè 
essendo la Solennità di S. Anseimo, come sapete, il po- 
polo si di campagna che di città, accorre numerosissimo 
alla Cattedrale, e si accosta ai Sacramenti. 

— In proposito di Sacramenti, ella non ancora me ne 
ha parlato. 

— Perchè riputai inutile di parlarvene. 

— Come? Debbo forse morire senza i Sacramenti? Credo 
forse ella, che non mi sieno necessari? 

— Io anzi sono persuaso d’ intima convinzione, che 
abbiate necessità grande di confessarvi c di comunicarvi. 

— E perché dunque non me ne fece neppure un cenno? 

— Per questo, che ho fermamente creduto, che voi 
foste già disposto a riceverli senza una mia ammonizione. 
Riputai quindi inutile, per non dire poca delicatezza, il par- 
larvene. ■ , 

— Ella ha colto nel segno. Ma mi dica sinceramente: 
dove ebbe i dati per credere che io fossi già disposto a 
confessarmi ed a comunicarmi prima di morire? 


Digitìzed by Google 


273 " 

— Vi ricordate, caro Pietro, del nostro primo colloquio? 

— Me Ile ricordo bene. 

— Voi non avete detto, che siete cattolico, e volevate 
morire da buon cattolico? 

— L’ ho detto e sono fermo nel proposito di farlo. 

— Ebbene in questa vostra dichiarazione io avvisai la 
vostra disposizione di ricevere i Santissimi Sacramenti prima 
di morire; perchè ogni buon cattolico li vuol ricevere prima 
di mettersi' nel gran viaggio della eternità. Le vostre parole 

10 le ritenni sincere; perchè, come diceva anche Tito 
Speri, « r uomo in faccia della morte non sa mentire. » 
La verità religiosa o sopranalurale non meno che la natu- 
rale si fa sempre vedere all’ anima tribolata, ma special- 
mente in questa casa dell’ agonia, dove 1' uomo mira la 
morte, che gli s’ avvicina ogni giorno e conosce i guai, 
che apporta e la doverosità di sottoporsi alla inesorabile 
sua falce bene apparecchiato. 11 prigioniero che deve su- 
bire la pena capitale ha sani tulli i sensi, snebbiata la 
mente, spassionato il cuore, chiara I' intelligenza e disillusa 
del mondo e degli uomini. E però se si eccettui qualche 
rarissimo caso di delirio e di frenesia nel condannato, la 
verità è conosciuta, sentila e parlata nel confortatorio. E 
voi, io mi penso, che in questi giorni raccolto qua davanti 
a Dio c prostrato ài pTedi del Crocefisso, separato da tutto 

11 mondo, non frastornato dagli affari terreni, morto alle 
basse passioni, vivo solo a voi, alla vostr’ anima, alla vo.slra 
coscienza, confortato dalla religione, sublimalo dalla fede 
vi avrete sentito più forte, più grande, più mae.stoso che 
per lo addietro. Le basse passioni, il vizio, la colpa, il pec- 
cato vi saranno apparsi mostruosa ed orrenda cosa. La re- 
ligione, la virtù, la pietà, i riti sacramentali, il linior santo 
di Dio e la carità avrete riconosciuto una cosa divina, che 
lasciò nell' anima vostra un desiderio infuocalo di posse- 
derla. Voi, mio caro, nella verità religiosa sarete alalo come 
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quegli, che da' un' ecclisse spaventevole pa'^sa alla luce più 
chiara del giorno. Oh come allora avrete conosciuto più 
hello il cielo, più ridente la terra, più vasto il mondo! Per- 
chè guardan(lo collo spirito, vedeste I' opera di Dio e la 
immensa sua carità. Quindi gli oggetti li avrete ravvisati 
più ammirabili ed in maggior armonia tra di loro, che non 
in passato; perchè vi saranno apparsi come tanti fratelli di 
una sola famiglia, intesi a giovarsi vicendevolmente ed a 
glorificare il padre comune. Davanti a voi si sarà scoperta 
una prospettiva all’ intatto nuova e di una stupenda bellezza. 
Imperocché per la verità religiosa avrete veduto più alto, 
sentito più profondamete e vi sarà stato forza di esclamare: 
— Quante cose divine, che non ho visto in passato! Quanti 
effetti sublimi e generosi, che non ho prima sentilo! Oh 
come è grande Iddìo, oh come è ammirabile 1’ nomo rag- 
giato dalla luce divina della verità! 

— Da ragione. Tutte queste cose non le avrei sapute 
dire, ma le ho sentite in gran parte, come le sento viva- 
mente anche adesso. Quando debbo dunque confessarmi .^ 

^ Quando meglio vi piace. 

— Lo dica lei. 

— No; tocca a voi, che avete la parte attiva. 

— 0 attiva 0 passiva, che sia la mia parte, determini 
ella r ora della mìa confessione. Già 1' ho detto anche al- 
I’ altro prete, che mi sarei lasciato regolare da lei. Dunque 
stabilisca e mi faccia questo favore. 

— Domani mattina, se vi piace. 

— Se piace a lei, piace anche a me; perché, le ripeto, 
voglio segnarmi colle sue mani. 

— Domattina adunque sarò da voi a questo scopo. Ed 
a quale ora dovrò venire? 

— Quando le torna più comodo. 

— Frattini, fatemi piacére, ve ne prego, indicate l'ora 
che ritenete più opportuna. Siate compiacente. 
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— Ella i sempre uguale a lè stessa. Per non essere 
incivile segno le ore olio. 

— Siamo intesi. Intanto stassera apparecchiatevi. 

— Ho già cominciato. 

— Mi edificale. Permettetemi, che vi dia un bacio. 

— Ed anche lei lo permeila a me. — 

Ambidue ci baciammo in fronte. Quindi Pietro mi do- 
maudò: — Stassera cosa ho da leggere? 

— Seguitale a leggere le meditazioni sopra la passione 
di Gesù Cristo, oppure leggete la storia della sua passione, 
quale la descrissero gli Evangelisti. 

— Seguirò il consiglio, perchè ambedue queste letture' 
mi vanno al cuore. 

— Non tralasciate però di far orazione. 

— Anche nella preghiera ho cominciato a sentire quella 
consolazione, che non ho gustato in addietro. 

— Perchè adesso siete più raccolto e più unito a Die. 
Pietro, notte felice. 

— Anche a lei. — 


1 


CAPO LXXI. 


Confossione e Comunione. 


■ La mattina 18 marzo, giorno di venerdì, secondo la sta- 
bilita intelligenza fui da Pietro, il quale stava pregando 
davanti il Crocefisso ed all' immagine di Maria, Santissima. 
Era pulito, della persona meglio dei giorni antecedenti. Nel 
suo volto gentile ed aperto si avvisava un’ anima tranquilla, 
la quale aveva seriamente pensato e sentiva un desiderio. — 
Era il vivo desiderio di riconciglìarsi con Dio per la con- 
fessione sacramentale e di unirsi a Lui per la comunione. 
Ed infatti appena mi vide, disse: — Sono già preparato. 

— Non ne dubitava. Vi trovo molto bene io èssere fi- 
sico e morale. Avete un aria di festa. 

— Ho passato una notte placidissima, e<l ho 1’ anima 
consolata e desiderosa dei sacramenti. 

— Rendiamone grazie a Dio. — 

A queste porolc Pietro diede a conoscere, che si dispo- 
neva ad inginocchiarsi . per fare la sua confessione. Io lo 
consigliai invece a sedersi, perchè sarebbe stato molto di- 
.sagiato in conseguenza del suo ginocchio patito e della 
gamba attratta. — Ab antico gli dissi sedevano presso i 
Greci anche i sani. — Quindi sedemmo ambidue e finita 
la confessione s’ inginocchiò alla meglio, appoggiato alla 
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cadrega nel momento dell’ assoluzione. Appena alzato baciò 
il CroceGsso e con ilare volto mi domandò; se gli portava 
presto il santissimo Viatico. 

— Fra dieci, o dodici minuti riceverete il Signore. 

— Non ne vedo 1’ ora ed il momento! 

/ 

— Preparatevi, e ne sarete imparadisato. — 
Accompagnato da quattro soldati e da qualche guardia 
unitamente al sagrestano di s. Teresa gli portai I’ Ostia 
sacramentala, ed egli la prese con una divozione e fervore, 
quale ognuno può immaginare. 

Riportata in chiesa la sacra Pisside e data la bene* 
dizione, raccomandando ai pochi astanti di pregare per 
il nostro fratello, che andercbbe lalla morte, ritornai da 
Pietro ancora raccolto in adorazione a Dio, che lo aveva, 
visitalo colla santissima Comunione. Egli mi strinse amoro- 
samente le mani, esclamando: — Oh quanto seno lieto! 
Oh come ho giocondalo il cuore! Se ella, D. Martini, po- 
tesse vedere il mio interno e l’ anima mia, maraviglierebbe, 
tanta è la quiete che sento, tanta la consolazione, che mi 
felicita. 11 mio esterno non dice niente. Ma è fatto, che 
l’interiore è commosso profondamente e l’anima mia gode 
delle benedizioni di Dio. Sento proprio la bontà e la carità 
di Dio. Il mio cuore ha una contrizione ineffabile. — 

— Ebbene rendete nuove azioni di grazie a Dio e ado- 
perale di essere umile, di temere e di non invanire; perché 
Iddio ama di stare cogli umili e coi buoni del cuore e 
fugge dai superbi e dai presontuosi. — 

Mi fermai circa mezz’ ofa, favellando sempre di Dio, 
degli effetti dei Sacramenti e del Paradiso nostra vera pa- 
tria e nostra eterna iiealiludine. Quindi io esortai a nuovi 
alti di amor di Dio, di adorazione, d’ offerta di se stesso 
e di rassegnazione e salutatolo lo lasciai a gustare nel si- 
lenzio del suo confortatorio, quanto sia dolce e soave il 
Signore a coloro, i quali lo amano e lo temono. 
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CAPO LXXII. 


Pietà figliale. 


Non ricordo, *e 1’ Arciprete Mezzadri questa mattina 
dopo la comunione visitasse Pietro; perché, essendo giorno 
solenne, doveva essere molto occupato, lo ritornai a s. Te- 
resa intorno a mezzo giorno e mi vi trattenni circa un’ ora. 
In questo trattenimento diede altro sfogo alla sua pietà 
figliale, lasciando libero il corso agli affetti ed ai sentimenti 
del suo cuore. Né si creda questo nuovo sfogo o un affet- 
tazione per conto del prigioniero, od una esagerazione per 
parte di chi scrive. Imperocché il detenuto negli ultimi giorni 
sente vivamente i benefici ricevuti dai genitori e dopo Dio 
il suo cuore é a loro rivolto. Sente 1’ amore della patria, 
della libertà, della nazionalità, ma più di ogni altra cosa 
sente la pietà figliale, e perciò non si stanca di parlare del 
padre e della madre, se ognora siano viventi. La quale pietà 
é argomento del sincero e generoso suo patriottismo, per- 
ché non può amare fortemente la patria ed i fratelli, chi 
noti senta profonda pietà agli autori della sua vita. 

Pietro questa volta andava fino all’ entusiasmo ricor- 
dando i paterni stenti e la materna sollecitudine pel suo 
miglior essere negli anni della sua prima età. Quindi mo- 
stravasi dolentissimo di non potere lasciare a ricambia di 
tanto benefico amore altro che la sua pietà figliale. Avrebbe 
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•gli voluto lasciare a<l essi i mezzi, onde avessero potuto 
vivere meno disagiati gli anni della tarda età, che augu* 
rava ad ambedue lunghissima. 

— Potessi dare a loro la mia vita, che oe onderei pur 
contento e beato ! C un tlovere, ma insieme è una consola- 
zione poter retribuire I’ amore dei parenti, prestandosi a 
tultuomo nelle loro necessità! Ma purtroppo io non posso 
far niente. 

— Pregherete Iddio che faccia le vostre veci, soccorren- 
doli nei loro bisogni e consolandoli nella loro desolazione. 
Potrete anche consolarli con una lettera, la quale io per 
via sicura farei pervenire nelle loro mani. — 

Pietro aveva già divisato di mandare una lettera a’ suoi 
genitori per ringraziarli delle loro cure e del loro svisceralo 
amore, confortandoli a stare di buon animo, ed a sperar» 
in Dio prottelore dei mìseri e dei tribolali. — Io morirà 
sopra un patìbolo, ma non muoio nè come un ladro, nò 
come uii* assassino. Muoio per amore di patria e di libertà 
nazionale. I miei genitori e la mia famiglia, oh no! non 
sono disonorali. Muoio anche da cattolico, fedele alla reli- 
gione de’ miei padri ! E perciò non sono di coloro a dirla 
con Dante, « Che vixser senza infamia e senza lode. • 

— Potreste anche dire con Dante stesso: • E questo 
sia suggel eh’ ogni nomo sganni. • 

— In proposito di Dante, se crede, lo rimetta pure tra 
suoi libri, perchè nelle poche ore, che mi restano, sento 
bramosia di leggere nel Vangelo e nel libro sulla passione 
e sull’ amore del GroceOsso. 

— Ne avrete piena soddisfazione, perchè il Vangelo ab- 
braccia tutto r uomo. — - ’ 

Pietro nei giorni del suo confortatorio usò a molta par- 
simonia e sobrietà. Non desiderò mai questo o quel cibo, 
trovando buona ogni vivanda, che gli era apprestata. Beveva 
spesso acqua limonata. Non si lameutò mai di niente e di 
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nessuno. Sì tratteneva brevemente coi secondini. Non già 
perchè li avesse in uggia, chè di loro mostravasi anzi soddi- 
sfatto, ma perchè gli era naturale il parlar sobrio. E se con 
me abbondava di discorso, era in. conseguenza della piena 
del cuor», che fa parlatore facondo e prolisso anche 1’ uomo, 
che consacrò la sua lingua al silenzio. La natura negli 
estremi della vita reclama i suoi diritti. E 1’ uomo, che è 
figlio d’ amore, va lieto di chiudere i suoi giorni con prove 
d’ amore. Esso nacque innocente, muore leale. 

Pietro scrisse nelle ore pomeridiane di questo giorno 
lina lunga, ed affettuosa lettera a’ suoi, la quale non posso 
riportare; perchè i parenti nel 1859 paurosi di essere per- 
quisiti e d’ incontrare dispiacere, se quella lettera fosse 
venuta alle mani dei Commissari perlustratori, la diedero al 
fuoco insieme ad altre da Pietro a loro scritte dopo il 48. 
Mi dispenso di darne il sunto, perchè non sarebbe che ri- 
petere i sensi d’ amore, di gratitudine e di riverenza già 
da lui manifestati. 
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CAPO LXXlll. 


Ultima sera di Pietro. 
Un desiderio ed una voce. 


Quando verso sera entrai nella canaerelta dì Pietro, mi 
stese lieto la mano, e disse: — Siamo alle corte. Duo 
Martini. 

— Fj perciò, mio Pietro, fa tl’ uopo raddoppiare la con- 
fidenza in Dio, unirsi a Lui più cordialmente, e ravvivare 
la speranza ed il coraggio; perchè sono beati i perseveranti 
nella via del Signore, e la morte è il suggello della vita. 

— Fino ad ora non so cosa sia paura della morte e 
sfiducia di Dio. 1 Sacramenti, come le dissi, m’ hanno fallo 
superiore a me stesso. 

— Perchè essi comunicano la grazia e la benedizione 
di Dio. 

— Ne sono più che persuaso. Ho scritto la lettera per 
mio padre e perla mia famiglia. Eccola; gliela^ consegno 
per la sicura spedizione. 

— La prenderò domattina, perchè se- mai questa sera 
vi occorresse di fare qualche aggiunta, la 'possiate fare in 
un posi scriptum. 

— Ella vede alcune cose meglio di me. 

— La esperienza, mio caro, è una grande maestra ! 

— Le raccomando tanto e poi tanto, che faccia avere a 
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mio padre questo mantello; perchè potrà ripararlo dal fredde 
per qualche anno, essendo quasi nuovo. É 1' unico dono 
che gli posso fare, e glielo offro con lutto il cuore. 

— Farò avere il mantello senza fallo a casa vostra. — 

Il nostro ultimo colloquio non fu breve. Ricordò il Frat* 
lini amorosamente lutti i suoi padroni e le persone, che lo 
aiutarono dopo T ultima sua venuta a Mantova. Significò la 
speranza, che aveva nella libertà non lontana d’Italia. Disse 
di non sentire odio a nessuno, ,c di dimenticare ogni di- 
spiacere, che gli fosse stato arrecato, pregando gli offesi da 
lui a consentirgli il bacio del perdono e della pace; per- 
chè desiderava di morire unito a tutti i suoi fratelli nei 
vincolo della fraterna carità. Quindi rivolse la sua mente ed 
il suo cuore a Dio. Ondechè il nostro trattenimento, fino a 
che mi tolsi a lui, fu sempre spirituale, religioso e quale si 
addice a chi lascia questo mondo, e desidera di unirsi a 
Dio suo creatore e redentore. 

— Desidero due cose, D. Martini, e la prego di adope- 
rarsi affinché io le ottenga. 

— Me ne farò dovere di coscienza. Parlate. 

— Desidero di essere sepolto nel nostro Cimitero. 

— Ne farò la dimanda. 

— E desidero di essere fucilato. 

— Ànderò a pregare, ma forse non otterrò 

— Metta soli’ occhio al Comando militare I' attrazione 
della mia gamba, la difficoltà mia di salire i gradini del 
patibolo 

— Elsporrò questi gravissimi titoli 

— Domattina me ne dirà 1’ esito? 

— Perchè non dovrei dirvelo? 

— Avrò caro assai, se domattina verrà presto. 

— Sarò qui da voi per tempo. 

— Cosi la prego d’ essermi compagno fino all’ estremo 
mio sospiro. 
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— Temo (li non poterà soddisfare questo vostro voto; 
perchè, come vi dissi, sono impegnato nella predicazione 
ai Ginnasiali. 

— Se non potrà venire nu vi rassegnerò. Del resto verrà 
domattina neh? 

— Appena si potrà passare alla porla, io sarò qui a sa- 
lutarvi. Intanto vi raccomando che questa sera preghiate di 
cuore e stiate di buon animo, ricordando sempre che Dio 
è nostro Padre e la Madonna nostra Madre. Pietro, addio. 

— L' accompagno fino alla porta, e notte felice. — 

Lasciato Pietro nella mesta sua stanzetta, mi condussi 
al Comando militare per chiedere quanto egli desiderava, 
quantunque fossi persuaso che sarebbero riusciti inutili quei 
passi. Ed invero mi ebbi la solita negativa, perché non era 
nella facoltà del Comando militare di commutare il mudo 
stabilito in un altro. — Ma il Frattini ha una gamba at- 
tratta, onde gli riescirà difQcile I’ ascendere il palco della 
morte, e penosissimo anche il morire. 

— È vero. Dispiace anche a noi, ma glielo abbiamo 
detto altre due volle, che non possiamo fare interpretazioni 
alla legge per mutarla. L’avvisiamo poi che domattina pri- 
ma delle ore selle si trovi a'S. Teresa. 

— Prima delle ore sette o delle otto, come lo volte 
passale. 

— Nò. Prima delle ore selle, prima delle ore sette. 

— Riverisco. — 

Il maestoso Corso di Pradella a quell’ ora trovavasi 
quasi deserto e silenzioso come i viottoli più remoli della 
città. Onde 1’ anima mia già sazia di tristezza e di dolore, 
più facilmente si raccolse in sé stessa a considerazione per 
r avviso avuto di dov(>rmi recare a S. Teresa prima dejle 
selle, ed un sciame di pensieri irruppe ad agitarla; — Per- 
chè mai anticipare la esecuzione? — Che temano una 
sommossa per parte dei popolani, rssendovene molli che 
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vogliono bene a Pietro? — Impossibile, perchè la plebe 
da sè sola' non si muove. — Forse che sia stata preparata 
una dimostrazione ostile per parte dei cittadini stanchi di 
queste orrende tragedie non illusorie ma reali? — Nem- 
meno questa, perché non si farebbe che moltiplicare i .pri- 
gionieri. — Che vogliano rispettare la festa di S. Giuseppe, 
perchè tRadezky ha nome Giuseppe ? Oppure che vo- 
gliano rispettare quésto giorno, perchè anche I’ Imperatore 
ne porta il nome? — Neppur ciò può essere, perchè il vero 
rispetto condurrebbe alla liberazione della pena e non all'an- 
ticipazione della esecuzione! — Che sia un ordine nuovo 
per seguire I’ esempio di altri paesi, dove le capitali sen- 
tenze si effettuano per tempissimo.^ Ovvero una misura per 
illudere i curiosi? — Anche questo non mi pare vero. Io 
non c’ intendo niente. — 

Mentre nella mia idea brulicavano tali pensieri, m’ in- 
contrai, presso il teatro in un signore mio conoscente, 
il quale tutto lieto mi ferma, dicendo: — Dunque domani 
sarà fatta grazia al Frattini! 

— Lo volesse Iddio! Sarebbe per me un giorno di vita 
nuova ! 

— Come? Ella non viene via dal palazzo di Comando? 

— SI, si, vengo da di là. 

— E quei Signori, non le hanno detto niente? 

— Niente, niente affatto. 

— Non può essere ! 

— Mi hanno detto che domattina prima delle sette mi 
trovi a S. Teresa. 

— Non le dissero altroj nemmeno sotto riserva del 
secreto? 

V — No, no. Non mi dissero altro. 

— Oh questa è fresca! Un Ufficiale poco fa mi disée 
conGdenzialmente, che domani i mantovani saranno conso- 
lati, e che faranno festa, perchè sentiranno tante grazie, 
e quindi Frattini sarà il primo graziato. 
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— Oli lo voglia Iddio! che lo benedirò di cuore, com3 
sinceramente benedirò anche gli uomini. 

— Ella dunque non crede, come credo io? 

— Ponga a mente, mio signore: se vi hanno tante grazie, 
e il Frattini sarà il primo a goderla, come mai si ordina a 
me di recarmi al Confortatorio prima delle sette? Ammesso 
il caso della grazia di vita mi si doveva dire: — rimanete 
a casa domattina, cbè non vi ha bisogno di voi. — Le pare 
giusta e logica questa mia riflessione? 

— È sensata, nè so cosa dirle in contrario. Ma pure 
r UfGciale con asseveranza mi disse, che la dimane sarà 
giorno di festa ai mantovani cd ai prigionieri per le molte 
grazie, che saranno fatte. 

— Lo voglia pure il Ciclo, che domani il mio Pietro 
anziché a Belfiore sia mandato alla sua famiglia a tramu- 
tare il pianto del dolore in lagrime di gioia. Voglia il Cielo! 
che domani sia giorno di esultanza e non di mestizia! — 
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CAPO LXXIV. 


Ultima mattina. 


Sabbaio rnattioa, 19 marzo, io salutava e stringeva la 
mano in confortatorio a Pietro, il quale aveva lasciato il 
letto da qualche ora ed era vestito c ben pulito della per- 
sona, quasi dovesse andare ad un pubblico passeggio in 
giorno di festa, od a fare una visita signorile. Slava raccolto 
ai piedi del Crocefìsso pregando. Mi accolse con aria ridente 
e con espansione di cuore quasi padre o fratello. 

— Buon giorno, mio Pietro, buon giorno! 

Anche a lei 1’ auguro cordialmente. Ancora poca, 
mio D. Martini, c poi non ci vedremo più. 

— Ci vedremo sempre coll’ occhio della fede e del- 
r amore. 

— Oh si; mi ricorderò di lei anche nell’ altra vita. 

— Yi siete alzalo per tempo! 

— Aveva volontà di pregare. 

— Come passaste la notte T 

— Placida e buona come le passale. Si ricordi, che 
prima di partire desidero di essere henedello. 

— Iddio misericordiosissimo ve la consentirà a seconda 
dei vostri bisogni e dei vostri desideri. Vi darò anche 1a 
bettedizione In arliculo morlis. 
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— C«1 io la riceverò di buon animo, perchè, come diesi, 
voglio morire da caltolico. 

— Debbo benedirvi subito? 

— Cosi soddisfa meglio a' miei voti. — 

lo quindi lo esortai a ripetere con fervore gli alti di 
fede, di speranza, di carità e di contrizione, a recitare tre 
Ave Maria ^lla Regina de' mesti, ed il Con^'teor mettendosi 
di anima e di corpo nelle mani di Dio. misericordioso cle- 
mentissimo. 

Egli fece lutto questo volontieri e con divozione cosi 
profonda, che mi sentii commosso. La sentinella, che stava 
dentro la stanzetta presso I' uscio, diede un sospiro vedendo 
come Pietro si era composte a divozione. Il suo volto gen- 
tile e purpureo si abbellì di una espressione sublime, la 
quale ti annunziava come 1’ anima fosse salila in allo co* suoi 
pensieri e con gli effetti del suo cuore. Quindi lo benedissi 
colla forma prescritta dal Rituale Romano, lo confortai a 
sperare nel Signore, che non abbandona mai chi in Lui si 
affida e in Lui spera, ed esclamai: — Oh consolatevi, con- 
solatevi, Pietro. Iddio vi ha benedetto ! 

— Lo credo fermamente, chè mi sento T anima coti- 
lenta. 

— Riposale, mio caro, un momento. Sedete. 

' — Come vuole. ' 

— Sórto per un minuto. 

— Oh vada, vada ! — 

Uscii dal confortatorio per mandare ad avvisare I’ Arci- 
prete, che affrettasse la sua venuta, perchè non c’ era tempo 
da perdere, essendomi dimenticato di farlo avvertire appena 
giunsi a 8. Teresa. E se infatti avesse tardato a venire an- 
cora pochi minuti, la sua venuta sarebbe stata inutile, per- 
chè Pietro ed io saremmo stati lungo la via dolorosa. 

Ritornato alla cameretta e sedutomi, il Frallini ricomin- 
ciò a parlare. — Ecco, io sono lieto, perchè credo, che 
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non mi resti altro da fare. Ilo adempiuto al doveri verso 
la mia patria, venendo per amore di essa condotto a morte ! 
Ho adempiuto ai doveri verso Dio, perchè gli ho chiesto 
perdono del mio fallire, mi sono riconciliato con Lui per 
i Sacramenti, gli ho offerto la mia vita e muoio rassegnalo 
alla sua volontà. Non lamento di nessuno. Sono in pace 
con tulli. Mi affido alla misericordia di Dìo. 

— Oh bravo, bravo, Pietro! Baciate questo -Crocefisso. 

— Volontieri e di lutto cuore. 

— Vedete, mio caro, anch’ esso questo Crocefisso là sul 
Golgota raccomandò il suo spirito all’ eterno suo Padre, e 
compiè il dovere di figlio amorosissimo, raccomandando la 
sua Madre al suo prediletto discepolo s. Giovanni. 

— Oh spero anch’ io di avere adempiuto ai doveri di 
figlio verso i miei genitori con questa lettera, che a lei af- 
fido. E colla lettera le raccomando di dire tante cose a loro 
ed a tutta la famìglia. Anzi prenda, come le aveva detto 
prenda questo mantello, che colla lettera manderà al mìo 
buon padre, unico, ed ultimo segno del mio amore, che io 
adesso gli possa dare. 

— No, mio caro, la mattina è fredda anzi che no, per- 
chè spira una brezza che tormenta la faccia non meno che 
le orecchie. 'Fenete adunque il mantello per ripararvene. Io 
procurerò di averlo dopo, e la vostra volontà sarà eseguila. 

— Buon consiglio, ne la ringrazio. 

— Datene grazie a Dio e conservatevi umile nel senti- 
mento di voi stesso per stare sempre unito a Lui. 

— Degli amici non parlo. Ella già intende il perchè. 
Vedendone alcuno lo saluti e gli faccia preghiera, che si 
ricordi di me. 

— Va bene. Ho inteso. Anch’ io ho una preghiera da 
farvi. 

— Oh non dica così! Parli, mio D. Martini, patii... 

— Bisogna, che mi dispensiate di accompagnarvi a 
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BelQore, perchè ho 1' impegno della predicazione ai Ginna- 
siali. 

— La ragione è giusta. Ma anderò dunque solo a Bel- 
fiore? 

— Verrà con voi I’ altro prete ; e nel caso, che non 
venisse, allora preferisco di venir io e di tralasciare la pre- 
dicazione. Non permetterci che andaste solo per nessun 
modo. 

— Oh come mi fa lieto il suo amore ! Mi accompagnerà 
fino alla carrozza, anche se non viene a Belfiore ? 

— Non dovete nemmeno richiedermi dr questo. Vi se- 
guirò fino alla carrozza, vi aiuterò a salirvi dentro, a co- 
privi bene, e poi ci daremo due baci e starò li a parlarvi 
ed a guardarvi fino a che la carrozza non ci avrà divisi 
per buon tratto di cammino. Colla mente poi vi. accompa- 
gnerò fino a Belfiore, anzi fino in Cielo. 

— La sua memoria mi sarà sempre cara. Quindi la 
prego di non dimenticarsi di me, assicurandola che io mi 
ricorderò sempre di lei. Preghi per me. 

— Pregherò. Ma intanto, se non vi è grave, facciamo 
una breve orazione davanti al Crocefisso. Volgiamoci a Lui; 
ma state seduto, onde non affatichiate i vostri piedi. Dio 
vede i nostri cuori e la nostra volontà. — 

Pietro compose a divozione le mani sul petto, alzò gli 
occhi al cielo e unitamente a me pregò alcuni mimiti. 


19 
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CAPO LXXV. 


Partsnsa, viaggio a supplizio. 


Alcuni momenti dopo, die ambidue ci eravamo raccolti 
a pregare si senti un allarme piuttosto strepitoso. — Che 
è questo? — mi domandò Pietro. 

— Credo, che sia il segno della vicina parlenza! 

— Sono pronto ad andare, come sono rassegnato a 
morire. 

— Baciate il CrocePisso e mettetevi di nuovo nelle sue 
mani, arfìncliè sìa il vostro aiuto, il vostro conforto fino 
alla morte ed il vostro avvocato e mediatore dopo di essa 
presso Dio. 

— Di tutto cuore. — 

Intanto entrò il custode annunciando, che era prossima 
la partenza, e che se qualche cosa restava ancora da farsi, 
si facesse presto. — Per me, rispose Pietro, non so co.sa 
mi resti indietro, sp^ro di avere fallo tutto. 

Ed io domandai: — è venuto 1’ Arciprete? 

— Non ancora. 

— Dunque, mi disse Trattini, viene ella con me? . 
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— Senza dubbio, qualora non arrivi 1’ Arciprete Mez* 
zadri. — 

Partito il custode, Pietro si pulì il vestito cd i capelli, 
e mi prese strettamente la mano a dimostrazione del suo 
affetto per me. Ma non parlava; ed io pure era muto, 
perché mi batteva troppo il cuore. 

— E ora di partire, grida dall' uscio una voce imperiosa. 

— Cd io, rispende impavido Pietro, ed io sono* già 
pronto. D. Martini, andiamo. — 

Quindi io gli posi il mantello sulle spalle, gli diedi da 
baciare il Crocefisso, lo presi per un braccio onde aiutarlo 
a camminare meno stentatamente e dissi: — Andiamo in 
pace nel nome di Cristo, frocedamus in paet. In nomine 
Chrisli. Amen. — ' 

Eravamo ornai giunti* alia porta, che metteva nella con- 
trada. La vettura ci attendeva, i pochi curiosi stavano in 
a.spettazione di noi, quando giunse I' Arciprete Mezzadri. 
Pietro lo salutò cortesemente, ed io lo pregai di fare le 
mie veci. Lentamente discesiino dalla gradinala e ci avvi- 
cinammo alla carrozza. Pietro prima di salirvi dentro mi 
baciò e si pose alla destra ; 1’ Arciprete alla sinistra. Io 
r aiutai ad accomodarsi bene il mantello, mi strinse la 
mano e disse: — addio, D. Martini, per 1’ ultima volta. Non 
ci vedremo più. 

— Ci vedremo in Paradiso. Sperale nel Signore, state 
a lui unito e non dubitale, che vi benediià. — 

Non zittava una persona. Era un sepolcrale silenzio. 
Pietro girò modesto e dignitoso attorno lo sguardo. Con- 
servò la sua calma e la sua imperturbabilità, sicché il suo 
volto non si alterò menomamente nel colore e nei linea- 
menti. Intanto il veicolo si movea, egli mi guardò e, saln- 
tatoini colla mano, chinò la testa e si raccolse come uomo, 
che pensa ad una cosa solenne e grande. Io rimasi fermo 
a guardarlo fino a che il convoglio doloioso voltò per a 
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s. Barnaba. — Iddio ti accompagni, o anima generosa e ' 
forte, colla sua grazia; ti accolga a misericordia; c sii be- 
nedetto. — 

Esso, quando la mattina entrai nel suo confortatorio, 
non mi domandò I’ esito della mia domanda, ed io stimai 
ben fatto di tacere, perché quella ncgalita lo avrebbe con- 
tristalo. Forse egli I’ avea indovinata, considerato, che le, 
cose* aggradevoli si dicono a primo scontro, ed è miracolo 
che sì dimentichino. 

L’ Arciprete di ritorno mi contò, che Pietro nel viaggio 
a Beiflore fu sempr# calmo e imperturbato. Parlò poco e 
pregò mollo. Per alcuni minuti fu come rapito da pro- 
fonda considerazione. La strada era quasi deserta, e Bel- 
fiore sedeva nella solitudine; perchè quell* anticipala esecu- 
zione non era stala notificata. 

La vista della esecrata forca, non lo. intimorì, nè lo 
inquietò. Ascoltò attento, tranquillo la lettura della sentenza 
capitale e quando gli si avvicinò il carnefice per mettergli 
al collo il laccio strozzatore, depose nelle mani di una 
guardia carceraria il suo mantello con raccomandazione, 
che fosse a me consegnato e impavido si mise a sua dispo- 
sizione. Baciò il Crocefisso e lento ma non pauroso sali 
aiutato dal boia il palchetto, si appoggiò colle spalle alla 
fatai colonna, alzo gli occhi al cielo, esclamando: — Gesù 

mio, ricevete lo spirilo mio in paradi — E più non 

disse; perchè il capestro gli aveva tolto la parola e la vita. 
Pietro Fratlini era morto! 

L’ Arciprete s’ inginocchiò davanti a quella cara salma, 
pregando all' anima benedetta la requie eterna dei giusti . 
colie parola prescritte dalla Chiesa e poscia mesto della 
perdila d’ un fratello, edificato dalla sua dignitosa rasse- 
gnazione e sincera pietà, fece ritorno alla sua residenza. 

Anche pel Frattini domandai ìnntìlmente la tumulazione 
nel patrio cimitero, e perciò fu sepolto a piedi della sua 
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forca, innalzata a breve distanza dalle altre più vicina alla 
strada e più lontana dal lago. 

Ma di questo scriverò più deltaglialainenle nell’ Appen- 
dice, che seguirà il Confortatorio per narrare la loro disu* 
mazione c gli onori, che si ebbero grandiosi e sinceri in 
Mantova non meno che nelle loro patrie. 

Pietro Domenico Fratiini fu la decima ed ultima vilUma, 
che a Belfiore intrepida e forte testimoniò 1’ amore della 
patria, della libertà e dell’ indipendenza, che ferveva ed 
avvampava nel cuore degli Italiani cosi ardenie da non 
poter più da forza umana essere spento, o sviato dalla sua 
meta. Imperocché I’ amore vero di patria e di libertà vera 
non confuso colla licenza e colla sfrenatezza è generalo 
non da opinioni, non da individuali concetti, non da dolori 
patimenti e miserie, ma si da una idea innata o incarnata 
nell’ uomo, la quale progredisce col volgere degli anni e 
sì sviluppa, senza fermarsi mai, malgrado gli sforzi dei po- 
tenti per teoerla chiusa nel suo embrione, o per farla morire 
appena sbuccia fuori e dà un segnale di vita. E però beato 
il popolo, che ama la vera libertà; e misera quella nazione, 
che si abbandona alla licenza ed all’ anarchia! Imperocché 
avvilisce sé stessa, si uccide da sé e diventa ludibrio delle 
genti! Me n’ appello alla Storia. 

II. confortatorio di Pietro Frallini fu semplice ’e fami- 
gliare, ma dignitoso e bello come quello degli altri. Impe- 
rocché la sua calma, la sua tranquillità, la sua intrepidezza, 
la sua religiosità, I’ amore della patria ed il rispetto delia 
chiesa ed il suo voto per la Italiana indipendenza e libertà 
non sono minori a quelli degli altri nove, che lo prece- 
derono a Belfiore. Per la qual cosa può sedersi tra loro senza 
tema di presunzione e senza pericolo di essere cacciato 
via come indegno di essere del bel numero uno. L’ essere 
povero di fortuna e nato da famiglia artigiana non impe- 
disce avere un’ anima bella ed un cuor buono. La nostra 
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religione, se si voglia tenere a maestra ed a guida delia 
nostra vita, fa sempre rispettabile e grande'!’ uomo c spe- 
cialmente nel giorno della sventura. Imperoccliè lo conforta 
secondo i bisogni, gli additta con una mano il cielo e 
coir altra lo presenta a Dio, onde Io riconosca per un suo 
figlio e perdonandogli i suoi trascorsi, lo riscuscili al suo 
amore ed alla sua virtù e lo onori della gloria 'de' suoi 
figli, che muoiono in grémbo della Chiesa Cattolica. 
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CAPO LXXVI. 


Sospensione del Processo. 


Intanto che la salma di Pietro Fraltini penzolava dalla 
forca oggetto di compassione e di dolore a quanti di là 
passavano, in città e precisamente nella piazza di s. Pietro, 
con solenne apparalo militare fu pubblicalo il seguente 
Proclama, che trascrivo fedelmente alla lettera. 

PROCLAMA 

Le inquisizioni, eh’ ebbero luogo in Mantova per delitto 
di Allo Tradimento, hanno nuovamente comprovato, che il 
partito del sovvertimento all’ Estero non si stanca d’impe- 
dire la consolidazione dell’qfdine pubblico in questo Regno 
mediante arruolamento d’ individui, che servono d’ istro- 
mento alle sue mire, mediante formazione di complotti ten- 
denti a rovesciare io Stato e con altre delittuose mene, e 
di provocare con ciò la decretazione di sevefe misure.) 

Ciò nulia meno Sua Maestà I. R. Apostolica, consi- 
deralo, che gli individui maggiormente compromessi in 
questo processo d’ Alto Tradimento, come capi, hanno già 
subita la meritata pena; 


Digitized by Google 



296 


' considerato inoltre, che gli individui implicati in questo 
mene rivoluzionarie, come complici, e che si trovano sotto 
inquisizione, hanno in maggior parte confessato con penti- 
mento la loro colpa ed implorato grazia per sé e per le loro 
famiglie ; e 

consideralo finalmente, che una ulteriore prosecuzione 
di questo processo minaccia di precipitare in gravi disgra- 
zie ancora molte famiglie, a motivo del gran numero di 
color», che furono sedotii dalla delittuosa attività dei più 
compromessi; 

Si trovò indotta nella Sovrana Sua Clemenza a sop- 
primere questo processo d' Alto |Tradimento, ed a condo- 
nare interamente a quegli individui, che in qualsiasi modo 
sono 0 furono implicati nei falli costituenti la base del 
processo, che ora si agita in Mantova, la pena da essi me- 
ritata ed ogni altra responsabilità, senza distinzione se i 
medesimi si trovino o meno già presentemente sotto pro- 
cedura ed in istato cK arresto inquisizionale, eccettuali sol- 
tanto i profughi e requisiti in contumacia. 

Verona, 19 Marzo 1853. 

L’ Imp, Regio Governatore Generale Militare e Civile 
del Regno Lomgardo-Veneto 

Corte RADCTZKY 
Feld -Maresciallo. 

Per quest’ atto di grazia Sovrana cinquantotto persone 
vennero posto in libertà e lasciale andar libere alle loro 
famiglie in quel giorno stesso. Quindi nelle città per qual- 
che momento vi fu grande festa e clamorosi evviva, sen- 
tendosi r onesto cittadino levare dal cuore un’ incubo, che 
glielo opprimeva da anni. Imperocché veniva tolto il timore 
di nuove sentenze capitali e di nuovi arresti. Si respirava 
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un poco più di quiete, e le famiglie alle quali appartene- 
vano i prosciolti dal carcere e dalla procedura, finivano di 
piangere e di sospirare, non più paurose di una pena estrema 
0 di una lunga prigionia ai medesimi. 

Ma sfumato in breve quell’ efCmero entusiasmo e suben- 
trata nei cittadini la calma e la riflessione, si manifestò 
contro il Governo malcontento, irritazione ed odio più ebe si 
possa credere. Imperocché non sapevano comprendere come 
fosse stato dato ordin$ di sopprimere questo processo di 
allo tradimento e se ne giustiziasse uno in quel giorno 
stesso. L’ Imperatore decreta, che siano messi in libertà i 
prigionieri del Castello di ^antova, ognora implicati nel 
processo di alto tradimento già ivi ineoato; e Radetzky non 
può ignorare la volontà Sovrana, eppure ratifica una sen- 
tenza di morte e si eseguisce in quel giorno stesso, che da 
Verona egli pubblicava l’alto della Clemenza Sovrana! Sa 
il processo di Pietro era ultimato, non gli si poteva fare 
grazia dallo stesso Radetzky, commutandogli la pena capi- 
tale in pena carceraria, come aveva fallo a Francesco Ros- 
selli? A Vienna si perdona, ed a Verona si condanna! Gom’ è 
questo contrattempo? Quindi nel popolo si fece una rab- 
biosa mormorozione. 

— Bella grazia, neh Antonio? 

— Oh si; proprio una bella disgrazia! Prima impiccare 
a Belfiore e poi pubblicare amnistia in piazza s. Pietro. 

— Povero Frattini, andare alla morte quel giorno stesso, 
che i suoi compagni vanno liberi a casa. 

— Lascia fare Iddio, che è giusto. 

— La giustizia la faremo anche noi. 

— Si vede proprio che ci odiano noi Italiani!! 

— Eh ma anche noi faremo lo stesso. 

— Oh, non ne posse più dalla rabbia....! 

— Andiamoci a sfogare altrove, perché polressimo es- 
sere tradotti anche noi a Belfiore. 
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— Belfiore non fa più paura, dopo che tutti morirono 
coraggiosi ed intrepidi. — 

Anche agli alTezìonati del Governo dispiacque questo fatto 
e lo considerarono antipolitico e causa di nuovo disprezzo 
e di maggior avversione alle Supreme Autorità. Imperocché 
se il popolo viene in sospetto di essere disprezzato od odiato, 
egli corre a disprezzo ed odio maggiore a danno del suo 
insultatore. • 

Questo doloroso fatto può essere di istrulcione salutare 
ad ognuno, che voglia o debba dispensare grazie o favori 
ed i miseri ^benefìcare. Imperocché insegna: ebe un alto di 
clemenza non compensa un alto di rigore o di ingiustizia, 
e che male s’ appiglia colui che pensa di spegnere gli odi 
con alti umanilarii, intanto che si bruita di alti duri e san- 
guinosi. Ond’ è che vinsi la forte ritrosia la quale io sen- 
tivo a narrarlo, essendo il mio animo inclinato a dire le 
cose edificanti piuttosto che le scandalose. Ha lo storico 
scrive per ammaestrare narrando la verità. Gli imitatori di 
Tito sono sempre ammirati, ed i seguitatori di 'fiberio incon- 
trano disprezzo e maledizione. E perciò se registrai gli atti 
sapienti e buoni, doveva notare anche gli alti sconsigliali e 
funesti. 
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CAPO LXXVII. 


La Corte speciale di Giustizia. 


In forza del surriferito Proclama di RaJelzky i prigio- 
nieri non ancora condannali andarono a rivedere le famiglie 
loro liberi e sciolti da ogni procedura. Nel Castello resta- 
rono i condannati dalle due ultime sentenze, fino a che 
qualche mese dopo lo scioglimento del processo, altri fu- > 
rono tradotti a Josefstadt, altri a Theresiensfadt ed altri a 
Lubiana. 11 Consiglio militare sparve, ed il Castello tornò una 
muta e squallida solitudine. Mantova respirò, e fece voli 
ardenti che non si rinnovassero mai piu le tragiche scene 
di Belfiore, e mai più fossero riaperte le carceri fatali. 

Ma tutto invano, perchè, passati pochi mesi, al Con- 
siglio militare fu sostituita una Corte speciale di Giustizia 
con particolari poteri, alla quale venne demandata la fa- 
coltà dì giudicare le cause politiche e di alto tradimento. 
Fece essa la sua residenza non nel Castello ma nel fabbri- 
calo di fronte al medesimo, posto nella Piazza delle ga- 
iette. I prigionieri vi accedevano senza essere veduti, bat- 
tendo un corritoio che dal Castello metteva al consesso dei 
giudici. Quindi fummo da capo, perchè il Castello riaperto, 
non tardò a riboccare di inquisiti politici. 
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Non ricordo bene se il nuovo precesso si incoasse alla 
fine del 1853 o al principio del 1854. Certo A che nel 1854 
era avviato, e terminò il 25 Gennaio 1857 per un Decreto 
di S. M. r Imperatore Francesco Giuseppe 1., datato da 
Milano nei termini seguenti: — « Trovo in via di grazia 
» di condonare a tutti gli individui appartenenti al Regno 
» Lombardo-Veneto, detenuti tuttora in pena per crimine 

> di alto tradimento e lesi Maestà, per lurbazione della 
■ pubblica quiete, rivolta e sollevazione, I' intera pena loro 

* inflitta, e di ordinare che i medesimi vengano immedia- 
» tamentc posti in libertà. In pari tempo trovo pure di 

> sopprimere tutti i processi pendenti nel Regno Lombar- 
» do-Veneto per i crimini sopra accennati, ordinando la 

* liberazione dalle carceri delle persone detenute per tali - 

> titoli. La Corte speciale, esistente in Mantova, cessa da 
I quest’ istante dalle sue funzioni, e sarà tosto sciolta. » 

E prima di questo decreto d’ amnistia « l’ Imperatore ai 

* 10 di Gennajo con altro decreto da Verona aveva già 

* fatta grazia dell’ intera pena e responsabilità incorsa per 

> legge a trentaduc persone profughe, implicate per alto 

> tradimento nel processo di Mantova. Quindici di esse ap- 

> partenevano a questa città^e provincia mantovana. » La 
storia di Mantova, dalla sua origine fino all’anno 1860 com- 
pendiosamente narrata al popolo, essa pure registra questi 
avvenimenti. 

Durante la Corte speciale I’ accesso alle carceri ed ai 
carcerati era più facile che sotto il Consiglio militare di 
guerra. Io vi andava come Parroco a dare istruzioni cri- 
stiane, ovvero a tenere trattenimenti morali a modo di con- 
versazione, e questo fu il più delle volte, perchè tornava 
più aggradevole ai prigionieri. Il tempo determinato per la 
mia dimora in una secreta era di mezz’ ora o poco più. 
Non fu però regolare la mia andata, perchè doveva averne 
il superiore permesso, e quindi mi recava al Castello a 
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seconda degli ordini o significati a me o dati al signor 
Ispettore Francesco Casattì, il quale, anche questa volta, 
trovai compilo, gentile e compiacente alle mie domande, 
che però non escivano mai fuori dalia sfera della carità. 

Il Presidente della Corte speciale fu il consigliere d’ap- 
pello Signor Visenlini, uomo savio, amoroso e sollecito di 
giovare ai detenuti, semprechè la legge non glielo avesse 
vietato. Era uomo giusto, ma Insieme umano, onde non 
vuoisi mettere con quelli che godono di poter condannare. 

Egli infatti appena sapeva che il prigioniero sentisse qual- 
che bisogno 0 si trovasse male in salute, si prestava tosto 
a di lui vantaggio e sollievo. 

Affinchè non si credano nn’ esagerata deferenza le mie 
parole conterò tra i molti due fatti. Un giórno verso sera 
fui chiamato dal Custode Tirelli a visitare un datenulo ve- 
neto, il cui nome e cognome ignoro ; perchè, come dissi, 
costumava di non domandare mai nè ai secondini, nè ai 
prigionieri, chi fossero e dove domiciliassero. Questo giovane 
infelice era febbriccìtanta e sentivasi morire, se non fosse 
stato trasportato in altra segreta, dove potesse stare da solo. 
Visto il suo stato veramente compassionevole, ne avvisai 
tosto il Presidente, e in nome del misero lo pregai di se- 
condarne i voti. Esso pranzava; fini prestamente la refe- ^ 
zione e andò diffilato al Castello, dove trovalo vero il mal 
essere del prigioniero, lo fece trasportare in un’ altra se- 
greta, vicina a quella di Felice Orsini. 

Un altro giorno fui chiamalo in Castello a vedere un 
giovane detenuto bergamasco, il quale giaceva supino sul 
pavimento della segreta desolalo fino alla disperazione per 
l’ isolamento in che si trovava da due giorni. Mi assicurò 
che, rimanendo anche la notte in quella solitudine i secon- 
dini r avrebbero trovalo morto la mattina. E certamente 
era deplorabile il suo stalo. Aveva spalancati gli occhi, co- 
me chi sia preso da grave spavento; aveva cadaverica la fac- 
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eia e Irenaava come una foglia in luUa quanta la persona. 
In tutto quel giorno non aveva preso nò cibo, nè bevanda 
di sorta, e nel giorno addietro aveva mangiato poco e quasi 
niente. Volai ad informarne il Presìdenle, pregandolo del 
necessario provvedimento. Incontanente si recò in quella 
segreta e veduto il cas,o lagrimando, tolse il misero dalla 
solitudine ponendolo in compagnia di altri detenuti. Pari- 
menti il Presidente Visentini concedeva volentieri la lettura 
ai detenuti di libri scientifici, letterari e storici. Talché io 
ne mandava in Castello a loro piacimento, ben inteso, che 
prima erano veduti e Visitati o da luì o da un consigliere, 
lo non potrei' dire di avere avuto da lui una sola negativa 
di ciò che gli doAiandaì per i detenuti; perchè quello che non 
poteva consentire oggi, lo consentiva appena n' erano tolti 
gli ostacoli. L' Orsini nello sue memorie lo ricorda con queste 
parole: — « Il Presidente Vicentini (Visentini) per quanto 
• concerne il trattamento carcerario mostrasi umano. Rigo- 
i> roso però fino allo scrupolo per ciò che riguarda il 
» processo ed il suo dovere in qualità di giudice. » — Io 
quindi non uscii dal vero, quando scrissi che il Presidente 
Visentini era uomo giusto ed umano. E per me io ricor- 
derò sempre con gratitudine c con amore in vista di tutti 
i favori e delle buone grazie, che mi concesse a sollievo dei 
detenuti nel Castello durante la sua Presidenza. 

Al Presidente Visentini, che lasciò la sua carica dopo 
la evasìono di Felice Orsini, successe il Consigliere d’ ap- 
pello Sig. Giuseppe Kemperle, uomo di bella mente, franco, 
leale e nemico delle lungaggini. Esso pure fu giusto ed 
umano, e gli gravava il cuore, più d’ un macigno, che i 
processi andassero per le lunghe, posta mente che vi po- 
tevano essere anche degli innocenti tra i carcerali. Il per- 
chè colla sua energìa e perìzia della scienza giuridica fece 
progredire a passi giganteschi i processi, diffidando qual- 
che consigliere, che se non avesse sollecitato 1’ ìnrollula- 
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mento degli alti, avrebbe pensato a' provvedere a tale difetto. 
Egli imparziale e giusto coi detenuti, era severo e non 
transigente coi dipendenti di ogni grado; perchè gli impie* 
gali che non fanno bene il loro ufGcio, mentre disonorano 

10 Stato ed il Sovrano, fanno male ai sudditi e rendono 
odiosi i magistrati. E quando si buccinava dell' amnistia egli 
ne andava lieto, perchè era un allo che onorava I’ Impe- 
ratore e migliorava la sorte di tanti miseri. Anche il Pre- 
sidente Giuseppe Kemperle ricorderò con animo grato e 
benivolente; molto più, che non ebbi mai sentito lamenti 
di lui dai detenuti, i quali lo riconoscevano giusto, ma im- 
parziale ed amico della verità. 

Se a qualcuno non talentassero queste mie schiette e 
riverenti parole, gli porrò sott’ occhio che la gratitudine 
è un dovere; che la. virtù si deve sempre onorare; che gli 
atti umani e misericordiosi vogliono essere lodati, ricordando 
con animo lieto le persone che ne sono belle; e finalmente 
che Silvio Pellico, Alessandro Andryane e Felice Orsini 
ricordarono con amore e con gratitudine le persone, che 
riconobbero virtuose e dalle quali essi od i loro comprigio- 
nieri ebbero uffizi di compassione e di carità. 

In questo lungo processo della Corte speciale non vi 
ebbe che una .sentenza capitale eseguita nella persona di 
Pietro Calvi da Briana, Comune di "Noale, Provincia di Ve- 
nezia. I suoi giudici avrebbero desiderato di salvarlo, per- 
chè pel candore e dignità del suo carattere erasi fatto a 
loro rispettabile e caro. La gerierosità di questo prigio- 
niero è veramente rara. E I’ altezza del sentimento, che 
aveva per 1’ onore fu, io penso, la cagione onde non volle 
domandare la grazia della vita. Egli fu I’ ultima delle vit- 
time immolate per la libertà e indipendenza d’ Italia. Subì 

11 suo fato estremo, non a Belfiore, ma fuori della Porta 
s. Giorgio vicino al primo forte a destra entrando in città 

Il suo Confortatorio non fu a s. Teresa, ma in Castello 
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ed in quella medesima segrcla, dove dimorò per tutto il 
tempo della sua carcerazione. 

Secondo 1’ ordine che ho tenuto, porrò un cenno bio- 
grafico di questo generoso figlio d' Italia e farò una breve 
descrizione del Castello di s. Giorgio rinomatissimo per 
tutta Europa, onde chi non lo vide, ne abbia un giusto e 
vero concetto. 
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CAPO IJXVIII. 


Breri eenni biografici 
di Pietro Fortuoafo Calvi da Briana. 


Di buon animo principio i brevi cenni biografici culle 
parole scrillemi dal mio caro Alberto Cavalletto; perchè nella 
loro brevità compendiano la vita, le ge»ta ed il carattere 
del Calvi. 

» Pietro Fortunato Calvi nacque nel 1817 a Briana presso 
» Mirano, antico Castello del Padovano. Dal padre fu av- 

• visto alla carriera militare. Nel 1848 si dimise dal ser- 
» vizio austrìaco ed accorse a combattere per la patria. Ca- 
» prlanò i Volontari Alpigiani del Cadore, ed è memorabile 

* la lotta sostenuta da quelle vaiolose e patriottiche popo- 

* lozioni, che non cedettero se non per fame. Calvi allora 
» riparò a Venezia, ed ebbe il comando col grado di Te- 

• nente Colonello elTcttivo della Legione dei Cacciatori 
■ delle Alpi, composta quasi totalmente da montanari Bel- 
» lunesi, Feltrini e Cadorrini. Si distinse tra i più valorosi 
» ed intelligenti ufficiali superiori dell’ esercito Italiano, che 
» sostennero la eroica difesa di Venezia sino all' ultimo 

20 
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* grano di polver » , eJ all' ultimo tozzo di pane. Esule il 

• Calvi non potè soffrire gl' indugi della riscossa e desi- 

> deroso d’ effettuarla si espose alla morte, che più degna- 
» mente aveva sfidalo nei campi di battaglia. > 

Ma trovando giusto e vantaggioso, che la biografia di 
Pietro fosse meglio conosciuta, mi trascrisse altri cenni a 
lui mandati da un fratello di Pietro. Sia quindi per rispetto 
alla persona, che scrisse questi cenni, sia perché sono at- 
tendibili più che quelli di altro scrittore, il quale per-quanlo 
abbia potuto conoscere il Calvi, non I' avrji mai conosciuto 
come il di luì fratello per la comunanza della vita fino dalla 
.puerizia e per quella confidenza, che sì ha di un fratello, 
che fu anche compagno d’ esigilo, ed era amato e stimato 
da Pietro più che sè stesso. Cosi adunque mi fu scritto: 

» Pietro Fortunato Calvi di Federico e di Angela Mene- 
« ghetti, nacque nella Parrocchia di Driana, Comune e 

> Distretto di Noale allora appartenente alla Provincia di 

> Padova. La sua nascita segui il 15 febbraio 1817. 

> Fu suo avo paterno un uomo adetto a pubblico impiego 
» sotto la Repubblica Veneta. Caduta questa, egli abbandonò 
» Venezia sua patria e si ritirò a Brìana, dove fini sua vita 

> nello sconforto dì vedere perduta la indipendenza della 
» sua patria. Egli apparteneva alla Classe dei Segretari, 
« ed una sua sorella crasi maritata in una famìglia patrfzia. 

» Pietro Fortunato Calvi ebbe i primi rudimenti di Ict- 

> tura da quel Parroco di Briana. Indi dal padre chiamata 

• la famiglia a Padova per dare educazione ad altri tre 

> fratelli suoi, continuò lo studio elementare, rhe superò 

* felicemente, ed entrato nel primo anno ginnasiale dietro do- 
» manda di suo padre impiegato amministrativo e politico e 

> carico di cinque figli da educare, fu accolto nel Collegio mi- 

> litare del Genio a Vienna, da dove usci dopo compiuto il 
» corso stabilito col grado di Tenente nell’ arma di Fanteria, 
» del Reggimento VVimpfen. Servi in quel Reggimento fino al 
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' marzo 1848 e raggiunse il grac^o di Primo Tenenle, e 
quello di Capilano, allora quando presentava la sua do- 
manda pel ritiro dal servizio militare, che non fu accolla. 

> Durante il servizio militare da Tenente a Capitano 
visse molli anni io Venezia, dove era amalo e desiderato 
dai concittadini e collegbi e da quanti lo conoscevano. 

■ Sul finire del 184G, quando i moti nazionali si face- 
vano chiaramente presentire, Pietro Fortunato da Venezia 
fu trasferito a Gralz centro del Reggimento, gìusliGcan* 
dosi questo trasloco colla disposizione dei suo avanza- 
mento. Ma desso ne conosceva la causa e obbedì per 
il momento. Giunto a Gralz sparse i propri sentimenti e 
le proprie idee fra i suoi camerali ufficiali italiani, per- 
cui nel movimento del 1848 ne ebbe seco parecchi, che 

> lasciando il servizio austriaco, si ridussero a Venezia. 

• Quando suo fratello Luigi nel marzo 1848 scriveva a 
Pietro Fortunato, che la patria chiedeva la sua presenza 

' ed il suo braccio, egli rispondeva : — ho dato la mia 
dimissionr e tosto parto per Venezia, — dove dopo mille 
pericoli vi arrivò dalla via di Trieste sopra barca pesche- 

> reccia. 

> Appena giunto a Venezia quel provvisorio Governo 
lo destinava a capitanare la difesa del Cadore. Quale e 
quanta sia stala la sua operosità in quell’ eroica difesa, 
ognuno lo sa, e la storia lo tramandò ai posteri. Invasa 
di nuovo questa provincia dall' esercito Austriaco, cir- 
cuita ed assediata Venezia tuaucarono al Calvi relazioni, 
nozioni, ordini e mezzi di sussistenza, percui dopo dispe- 
rati sforzi dolentissimo fu necessitato a sciogliere la valo- 
rosa e formidabile legione dei Volontari Cadorini, che 
compatta di 500 combattenti fu per ben cinque mesi 
capace di arrestare il passo c di ripulsare un corpo 
Austriaco di lOmila uomini. 

> Gessata la resistenza cd inutile tornando la sua pre- 
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senza in quella regioni ed attiralo dal desiderio di offiire 
altrove alla patria il suo braccio, non curando la taglia 
di lOmila fiorini posta sul suo capo dal Comandante Au- 
striaco, fidente nella lealtà dei compagni, si ritirò a Ve- 
nezia, deludendo la vigilanza delle scolte e delle pattuglie 
Austriache, colle quali ebbe spesso a trovarsi di fronte. 

» Giunto a Briana sull’ annottare entrava sotto il tetto 
paterno, dove la madre affiillissìma lo accoglieva esultante 
tra le braccia. Ma dopo quest’ accoglienza la madre lo 
avvisava dal perìcolo prossimo, chè a breve distanza slava 
un corpo di 1000 Croati. Il riso sfiorava, come nacque 
sul labbro del povero Pietro, e tranquillando la madre 
chiedeva ristoro di cibo per sè e per il suo fedele com- 
pagno Giovanni Battista Cadorini. Poscia tranquillamente 
si pose a letto e ristorò le sue forze con dieci'ore con- 
l.nue di sonno. A Briana accorse il fratello Luigi e colà 
abbracciatisi sì diedero i più cari addii, che doveano 
pur troppo essere gli ultimi! 

» Consiglialo dalla famiglia a recarsi in Piemonte, pre- 
ferì Venezia, dove lo chiamavano preventivi impegni e 
r amore castissimo della sua dilettissima Teresa Duodo, 
giovane rara per la sua virtù e per la sua costanza 
immutabile nell’affetto del suo Pietro. In Venezia riunì i 
Volontari Cadorini colà quasi tutti convenuti attraverso a 
mille pericoli, attorno il loro capo e ne formò una Le- 
gione intitolata: / Cacciatori delle Alpi. Con questa si 
segnalò nella sortila di -Mestre, dove sbaragliò grosso 
corpo di truppe Austriache, inseguendole per oltre sei 
miglia verso 'l'reviso. Dal Governo Veneto ebbe grado di 
Maggiore e poi dì Tenente Colonnello. 

» Caduta per capitolazione Venezia, Calvi dovette esu- 
lare e sì portò a Torino. Impaziente di starsene disoccu- 
palo e ozioso, e insofferente di indugi alla desiata ri- 
scossa nazionale si ridusse nella Svìzzera ramingo e senza 
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> mezzi e vi attese i suoi cari, ed il fratello Luigi, che io 

> sovvenne per più mesi. Da colà tentò il passaggio a Ca- 
» dorè: ma lo spionaggio Austriaco, che continuamente Io 
» sorvegliava, lo tradì, e colto dagli sgherri fu dato nelle 
» mani di un governo ingeneroso. Carico di catene c trat- 
« tato quale mallaltore fu tradotto a Mantova, dove sul 

> patibolo fini una vita generosamente eroica. * Cosi termi- 
nano i cenni biografici trasmessi da un fratello di Pietro, 
come già dissi, all' Ingegnere Alberto Cavalelte. 


CAPO LXXIX. 


seguitano i oaniii biografici di Pietro. 


Alle parole del di lui fratello trovo doveroso di aggiu- 
gnerne alcune ancb’ io per delineare la bellezza e la no- 
biltà del suo carattere morale e religioso. E primamente 
per la madre sentiva una pietà cosi viva, cb’ io non esito 
a dirla un culto di venerazione; percbù egli non ne par- 
lava mai senza entusiasmo e senza commozione. Me la di- 
pingeva una di quelle madri rare per saviezza e sollecitu- 
dine di dare ai figliuoli una educazione morale, civile, 
ed alla portata dell’ altezza dei tempi. Quindi mentre svilup- 
pava l’jngegno, educava il cuore, innamorandolo della virtù 
religiosa e cittadina. Voleva la esperta genitrice i figli 
svegliati e disinvolti, ma insieme modesti, sinceri, cristiani 
ma anche onesti cittadini, persuadendo a loro di unire nel 
loro cuore Dio e I' uomo, la religione e la patria, il sapere 
e r operare. 

lu un giorno, cbe io mi, recai alla sua prigione per 
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trattenermi qualche ora con lui, come feci molte volle, 
accompagnato sempre dal signor Ispettore, caduto il discorso 
sopra le nostri madri, mi contava, come la sua negli anni 
più teneri lo volesse spesso con sé, quando andava alla 
chiesa e se lo facesse inginocchiare a fìanco. Un giorno 
agitalo più del solito dalla vivacità, che è propria dei 
fanciulli, non ricordando più che stava presso di lei si 
mise a giuncare col suo birretto, che cadutogli di mano, 
scosse dal pio raccoglimento la madre, la quale volgendosi 
a Pierino, gli diede una ceffata, senza proferire parola. Egli 
II’ ebbe dispiacere più per l’ inquietudine, clie aveva portato 
alla madre, che per la vergogna patita dello schiaffo. Mi 
contava come fosse sollecita di accompagnarlo alla chiesa 
le prime volte che andava e confessarsi, ammonendolo sem- 
pre di tenere I’ anima libera dal peccalo, bella e netta 
sempre come un fiore; perchè cosi come avrebbe avuto 
vergini pensieri, avrebbe avuto anche nobili e delicati seii- 
lìnienti. 

-- Mille volle benedetta, esclamava egli, mille volle be- 
nedetta ! Io le sono debitore della mia vita morale, come 
le debbo la vita del corpo, l.a bontà del cuore, se io n’ebbi, 
la compassione per i miseri, la nitidezza del costume, la 
fermezza dei propositi, il sentimento della -pace e della 
concordia fraterna e 1’ amore della patria sono opere della 
madre olia. La quale per allevare i suoi figlinoli ad essere 
franchi, schietti, leali ed a non mentire mai, cadesse anche 
il mondo, li esortava, ad amare la verità, tenendola nel 
cuore per regolare gli affetti e nella lingua per temperare 
le parole. — Amale, ella ci diceva, amale la verità, parlatela, 
seguitela sempre e sia essa I’ anima dei vostri pensieri, (lei 
vostri discorsi, delle vostre opere, e poi non abbiale paura 
di nessun male, anzi sperale ogni bene. Voi allora sarete 
lieti, contenti, soddisfatti di voi medesimi, non patirete mai 
vergogna « sentirete dentro di voi gran forza e grande 
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corraggio e nessun pericolo e nessuna persona v’ inculerà 
timore. Perocché la verità è superiore anche ai più polenti 
della terra e sta sicura di sé stessa davanti a chicchesia. — 

E però nessuno maravigli, se dico, che Pietro era schietto 
leale, sincero, franco come un fanciullo innocente, il quale 
non teme niente, perchè sà di non aver fatto alcun male, 
anzi ignora cosa sia far male. Abborriva dalla bugia più 
che da un serpente. Lo provò ne' suoi costituti questo 
orrore a mentire. Non compromise però nessuno mai, per- 
ché quanto fu sincero a dire le cose sue, altrettanto stette 
ferm'o a non dire parola, che avesse relazione a falli altrui 
e tornasse in pregiudizio dei fratelli. La impostura, la si- 
mulazione, il raggiro riputava come una produzione sata- 
nica. Biasimava parimenti le caricature e le esagerazioni, 
considerandole un’ offesa alla bellezza ed alla dignità del- 
r uomo Aglio di Dio. Non sia grave, che a prova della rara 
schiettezza e lealtà di Pietro riferisca le sue prime parole 
a me, quando lo visitai la prima volta. Dopo alcuni mesi 
che Pietro stava imprigionalo nel Castello di s. Giorgio, 
il signor Ispettore mi condusse a visitarlo, notificandomi, 
che poteva fermarmi a mio beneplacito e che. avrei trovalo 
un uomo colto, educatissimo, generoso c col quale si pas- 
savano bene le ore. Pietro aveva qualche notizia sul conto 
mio. Il perché quando passai nella sua segreta e il signor 
Ispettore disse: — ecco D. Martini — ; Pietro rispose; — Oh 
bene, bravo Casalti, mi avete fatto piacere, vedo volontieri 
D. Martini, del quale mi avete qualche volta parlato. Sono 
lieto di impararla a conoscere anche di persona. 

— Il piacere è lutto mio, signor Calvi, perchè colle per- 
sone buone e brave io mi trattengo volontieri come se con 
fratelli o maestri. , 

— Cosi faremo lunghi discorsi. 

— Mi tratterrò a discorrere, fino che le piacerà, o che 
il signor Ispettore mi dirà di partire. 
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— li lignur Upetlore te buono, e prenilerà parla an- 
eli’ esso ai nostri discorsi. Non é vero, signor Francesco? 

— SI; dì buon grado vi prenderò parie; perché mi 
riuscirà come di ricreazione. 

— Denissinio. Debbo però premetterle, D. Martini, che 

10 sono schietto e sincero 

— Me ne consolo di cuore; perchè io pure sono amico 
della verità. 

— Niente di meglio. Ella adunque, quando voglia venire 
da me, mi farà sempre rosa gradila, ponga niente però di 
non parlarmi mai nè di Roma, nè di Vienna, nè di Papa, 
nè d’ Imperatore. 

— Mi dica, signor Calvi: pruina di Roma c di Vienna, 
prima del Papa e dell'Imperatóre non vi era Domcnedio, 

11 mondo, la umana famiglia e questa nostra Italia? 

— SI. Vi erano 

— Ebbene ella vedrà, che io posso discorrere cento 
anni con lei senza parlare nè di Papa, nè di Imperatore, 
nè di Roma, nè di Vienna. La Storia Greca e Romana, la 
Storia Sacra e antica, oppure la Storia moderna ci daranno 
amplisissìma materia a discorrere -ed a passare bene qual- 
che ora di ogni settimana. La Letteratura, ovvero la Storia 
della FilosoGa anch’ esse potranno prestarsi ai nostri trat- 
tenimenti. 

— Avviso, che anderemo d’ accordo. 

— Mi permetta però, Signor Calvi, che se ella è. schietto 
e leale, lo sìa io pure. 

— Anzi ciò mi serve a crescerle stima e amore. 

— Io dunque non le parlerò mai nè di Roma, nè di 
Vienna, nè di Papa, nè di Imperatore, sempre che ella non 
mi vi ci tiri per i capelli; perchè in questo caso non vorrei 
essere vile o insincero nè in faccia sua, nè in faccia alla 
mia coscienza. 

— E giusto, che in tal caso ella parli secondo le sue 
intime convinzioni. Io poi le farò la replica. 
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— E(J io le darò risposta. 

— E cosj seguiteremo bolla e risposta fino a che inrot- 
telleremo gli alti per la sentenza. 

— E chi la darà, signor Calvi, la sentenza? 

— Faremo presidente il nostro Ispettore; perchè anche 
egli sa parlare, avendo letto buoni, libri, dei quali ne dà 
anche a me. 

— Ed io accetto la di lei propcrsta e la sottoscrivo. 
Va bene, signor Casalti? 

— Ma non so, se basteranno le mie cognizioni, rispose 
r Ispettore. 

— Se le sue cognizioni non basteranno, soggiunse Calvi, 
adopereremo' di venire ad amichevoli transazioni, perché 
io non voglio saperne di Appello. 

— Ed io pure; perché dice il proverbio — che é meglio 
un magro accordo di una grassa sentenza. — E poi amando 
ella la verità, ed amandola io, dirficilmente ci troveremo di- 
scordi od in contraddizione. 

— *E poi, soggiunse I’ Ispettore, andando a fondo del 
discorso con animo buono, si troverà la verità senza bi- 
sogno della mia sentenza. Ma sarà meglio sedere. — 

Ci posimo a sedere. I nostri discorsi questa volta fu- 
rono leggieri e furono più per appagare la curiosità, che a 
pascere I' intelletto od il cuore. Avendomi egli detto qual- 
che cosa di sé e de’ suoi, mi domandò, se io era nato a 
Mantova o in Provincia. 

— Sustinenle è la mia patria. 

— Che sostiene le sue carte. 

— Pare appunto che venisse da sostenere le acque; 
perchè ab antico vi aveva un sostegno. Essa era una terra 
Àrimana. 

— Cioè di uomini liberi. E conta famiglie o persone 
rispettabili ? 

— Senza dubbio, quantunque sia una borgata non troppo 
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grossa. 1 q quanto alla persona v’ ha presentemente il Far* 
macisla signor Romoaldo Reggiani uomo distinto per sapere, 
onde ha ottenuto due o tre medaglie per invenzioni chi* 
miche trovate utilissime. Egli è considerato il primo Far- 
macista della Provincia. Esso è un vero padre della patria, 
perchè si presta ad ogni bisogno del paese, quindi è De^ 
putato Comunale, Fahhricìere, Priore della compagnia, es- 
perto agricoltore, paciere dei litiganti e sovvenitore dei 
poveri, quanto può esserlo un nomo henefìco e liberale. 
Fortunato poi parché ha un figlio unico di nome Iginio, 
il quale lo emula nel sapere e nella virtù. 

— Da questo avviso che quel Signore è un buon ita- 
liano. 

— Vi ha pure il signor Consigliere Pinchetti, il quale 
è profondo giureconsulto e avrebbe meriti veri per sedete 
più in alto. 

— E non vi siede, perchè non é retrivo. 

— Vi ha poi la famiglia Guerrieri-Gonzaga. 

— La famiglia Guerrieri-Gonzaga ha la sua villeggiatura 
a Sustinente? Ma è proprio quella alla quale appartiene il 
marchese Anseimo Guerrieri-Gonzaga, che fu un mem- 
bro del Comitato, o del Governo Provvisorio di Milano nel 
1848? 

— Precisamente è quella. 

— Me ne dica qualche cosa. 

— Dirò qualche cosa, perché a dire tutto ci vorrebbe 
lungo tempo, essendo essa illustre per servizi ad antico 
prestati alla* Casa Gonzaga regnante in Mantova, onde in 
benemerenza le fu permesso d’ aggiugnere all’ avito cognome 
quello dei Gonzaga. 

-- E‘poi, soggiunse l' Ispettore, la sera è vicina. 

— Mi sbrigo in cinque parole. Essa origina dalla Città 
di Fermo. Ebbe un illustre Generale di nome Alfonso, il 
quale sconfìsso i Tedeschi alla Torriana, o in quei d’intorni. 
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quando nei 1650 (ndrciavano sopra Mantora. Un marchese 
Odoardo distinto in matematica e nelle scienze economiche 
fu Commissario Imperiale a Modena, quando i Francesi 
vennero ultimamente in Italia capitanati da Napoleone I. 
Un Carlo Guerrieri mori a Pietroburgo fatto prigioniero 
dai Russi, perchè esso apparteneva come primo Tenente 
['dei Cacciatori Italiani alla grande armala di Napoleone con* 
dotta a Mosca, giovane di raro ingegno e di alti sentimenti. 
Un Guerrieri fu tesoriere di Pio Settimo e Cardinale, e 
fu quegli che cominciò a regolare il Censo nello Stalo Pon- 
tiGcio, chiamandovi a prestare 1’ opera loro ingegneri non 
Romagnoli. Anseimo poi è degno figlio del marchese Luigi 
e della contessa Maria Rasponi di Ravenna. Non parlo di 
lui, perchè già lo conoscete. Vi dirò solo, che il di lui padre 
ospitò per qualche tempo 1’ Abate Giuseppe Barbieri, e 
quando abitava a Padova, la .sua casa poteva dirsi la casa 
dei Letterali e dei Professori e colà io conobbi il celebre 
poeta Prati e tenni con lui lungo discorso sopra le sua 
poesie popolari. 

— Ma lo conosceva lei il marchese Luigi? 

— Fu mio padrino di Battesimo, e nacqui nella sua vil- 
leggiatura di Suslinente, perchè mio padre ne era il suo 
fattore. 

— Per cui ella parla con cognizione sicura. 

— E come Anseimo è degno figlio del marchese Luigi, 
cosi lo è r altro figlio il marchese Carlo. Le figlie poi sono 
invidiabili per 1’ indole, per F ingegno e per la virtù. Ve 
ne ha una che è distinta poetessa. Io scriverci volunlieri 
sopra la porla della loro casa questo molto: Ingenio tt 
pielali. 

— Oh come mi consolano queste cose! perchè amo e 
stimo assai ogni persona eminente di sapere c di virtù re- 
ligiosa e cittadina. 

— Però devo dirle, che presentemente il marchese An- 
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selmo non ha ragione alla villeggiatura di Suslinente, ma si 
a quella, che il di lui padre ebbe in dono da una sua zia, 
la Contessa Marianna Zaiiardi naia Guerrieri, posta al Pa- 
lidano, paese di oltre Po, dove avvi anche la villa Strozzi 
detta Begozzo, ambidue signorili e fornite di bellissimi giar* 
dini. Sustinente restò al. marchese Bonaventura, quale pri- 
mogenito della famiglia. Questi mori a Cremona essendone 
R. Delegato Provinciale, uomo di gran senno, giusto, posi- 
tivo, nato por essere un magistrato. Il perchè adesso la 
villa di Sustinente appartiene al marchese Odoardo di lui 
figlio. Anche questi è persona rispettabile per virtù e sa- 
pere. Percorreva la carriera amministrativa, perchè ne aveva 
tutti i numeri, avendo egli accoppiato in sè stesso le virtù 
del padre, e postosi cogli studi e colle opere al livello dei 
tempi. Ma dopo il 48 cessò da quella carriera e prese a 
governare le cose di famiglia, che non sono piccola sostanza, 
— Ho inteso, anche il Marchese Odoardo è un buon 
italiano. 

— Csso 

— Mi dispiace, interruppe il Sig. Ispettore, ma bisogna 
finire, perchè 1’ ora è già avanzata. , 

— Grazie, D. Martini, a rivederci presto, e grazie anche 
a lei, Sig. Ispettore. 

— La riverisco, Sig. Calvi. Ritornerò tra breve. — 

Da questo giorno in poi Pietro prese a volermi bi ne ed 
a trattarmi confidenzialmente. Cosi anche a me fin d’ allora 
venne in amore ed in estimazione Pietro. Il petchè in ap- 
presso usai con lui il linguaggio famigliare del voi e non 
del lei, continuandolo fino all’ ultima nostra parola detta al 
pie' della forca. Tratto tratto nei mesi della sua prigionia 
lo visitai e passammo di belle ore; perchè all’erudizione 
univa la spontaneità della parola ed un buonumore. Diffi- 
cilmente nelle questioni si altercava, peichè quanto era ge- 
neroso di sentimento, altrettanto era mansueto di cuore. 
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Molte volte il nostro discorso cadde sopra la Grecia, per- 
chè egli la conosceva appieno, ed io era bramosissimo di 
averne chiare e positive cognizioni topografìche. 

Una volta però mi fu d’ uopo discorrere di cose spet- 
tanti a Roma; perchè egli ne disse parole, le quali io noti po- 
teva lasciar cadere senza buscarmi la taccia di pusillanime 
e di simulatore. L’aneddoto sarà materia del seguente capo. 
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CAPO LXXX. 


Un aneddoto. 


Erasi di Tresco aperto in questa Città il Convento dei 
Padri Cappuccini con qualche solennità. La famiglia dei Mar- 
chesi Cavriani o il Marchese Corredino, Canonico Teologo 
in questa Cattedrale, che aveva a tutte sue spese eretto 
quel vasto e bellissimo fabbricato, volle segnare il giorno 
della inaugurazione con un lauto pranzo, al quale furono 
invitate le primarie dignità ecclesiastiche, civili e militari, ' 
non che distinti cittadini. A certuni parve quella mensa un 
eccessivo spreco, e non conoscendone bene la origine gri- 
davano a piena gola: — ecco la povertà dei Cappuccini! — 
Questa voce di disapprovazione giunse anche alle orecchie 
di Pietro, e perciò andato io da lui e secondo il solilo, -da- 
taci la scambievole stretta di mano, egli prese a dire: 

— Mi consolo de’ .suoi Cappuccini! 

— E perché? 

— Perchè nella festa della Madonna si sono bene pu- 
rificati. — Era il 2 Febbraio 1855. 

— Cioè hanno'solennizzato il giorno dell’ apertura. 

— E di che modo!! Se fossero epicurei non avrebbero 
fallo altrettanto. E poi ci vengono a cantare: che sono po- 
veri! che vivono dì povertà evangelica! iche Roma è sapiente. 
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approvando ijiieili lìceltaculi di faiiulluni, buoni solo da 
mangiare e bere! Fu un vero scandolo (|uel pranzo. — 

E ne era cosi sdegnalo, che seguilo a dir male anche 
degli altri ordini monastici e religiosi. Quando mi parve, 
eh' egli avesse lìnila la sua filippica, gli risposi : 

— Adesso dirò aneli’ io la mia, e forse mi darete ra- 
gione. 

— Siamo intesi di essere schietti e franchi. Parli pure, 
che io ascolterò volontieri e attento ; perchè la verità mi 
piace sempre., 

— Uelalivamente al 'pranzo, fu cerlameule sontuoso, 
come seppi da alcuni commensali; ma non fu dato dai Cap- 
puccini, ma bensì dalla ricchissima famiglia Cavrianì, o dal 
Canonico Corradino, che a sue spese costrusse quel Con- 
vento. Ondecchè quel 'pranzo non dovete dirlo pranzo dei 
t'appuccini, ma pranzo della famiglia Cavriani, la quale con 
qualche altra come la di Bagno primeggiano in città per 
ricchezza e peC' opere umanitarie e benefiche. Aggiugnele, 
che per disposizione della medesima famiglia furono dispen- 
sate numerose e larghe elemosine ai poveri di (ulta la città. 
Tal che se voi foste stato quel giorno nei d’intorni di San 
Spirilo, avreste sentito dai poveri mandarsi- vive benedizioni 
ai Cappuccini ed ai Cavriani. Avete inteso bene? Questa è 
verità storica. 

— E questo è ciò che io ignorava. Mi dissero che i Cap- 
puccini hanno dato un pranzo còsi lauto, che appena lo 
potrebbero dare grandi Signori. Ma adesso la cosa cam- 
bia d’ aspetto. 

— Or bene, lo non intendo per ora di fare 1’ apologia 
alle istituzioni monastiche o fratesche, ma è mio proposito di 
mostrarvi, come esse in origine furono effetto dei bisogni 
del tempo in cui nacquero, sicché esse bene meritarono 
dalla umanità e dalla civiltà. Non vi negherò che anche in 
esse non vi sieno stali disordini e che non abbiano avuto dei 
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'prevaricatori; ma lo stesso Maccliiavelli ci canta, die non 
v’Iia società umana, la quale duri nella santilà e nella ret- 
titudine dei priocipii, ond' ebbe la vita ; e perciò esser 
mestieri tratto tratto di richiamare queste umane società ai 
loro doveri per ravvivarle e tornarle utili. 

— Non ignoro gl’ insegnamenti di Nicolò Maccliiavelli. 
Sono desideroso però di sentire, come gl' istituti monastici 
sieno stati 1’ opera del bisogno dei tempi e come quindi in 
sostanza originassero da fraterna carità. Perchè io non ci 
vedo chiaro, sembrandomi anzi, che sieno nati dalla poltro- 
neria 0 dalla voglia di buon tempo. 

— Vi ricorderò 1* origine di alcuni ; perchè di tutti sa- 
rebbe troppo lunga storia; c vi farò notare i vìzi ed i bi- 
sogni delle loro età chiaramente cd alla recisa. 

— A noi soldati vanno molto a sangue le cose brevi e 
chiare; perchè il soldato vuol essere presto e risoluto. 

— Ebbene, attendete. Noi abbiamo per esempio gli Sco- 
lopìi, i quali si dedicano all’ istruzione ed idi' educazione 
della povera gioventù orbala di padre e di madre. Questa 
istituzione delle Scuole pie oirginò dalla peste, che nel sei- 
cento desolando l’ Italia disertava le sue città, non esclusa 
la Città eterna, e rendeva orfani infelici tanti giovani dell’ uno 
e dell’ altro sesso. Era adunque necessario un Ospìzio, che 
ricoverasse questi miseri, ed un uomo, che sentendo com- 
passione di loro, li accogliesse, li provedesse, li istiuisse li 
educasse e fosse a loro un altro padre; e questi fu s. Giu- 
seppe Calasanzio, fondatore delle Scuole pie. La istituzione 
grandemente piacque, perchè rispondeva ai bisogni de’ tempi, 
travagliati da frequenti pestilenze, e perchè condotta con ca- 
rità generosa. Cosi trovò aiutatori e seguaci, e se ne formò 
una beneGca famiglia, ammirata e benedetta in Italia e fuori. 
E cosi si stabilirono le Scuole pie, il cui concetto in ap- 
presso si sviluppò in vasta sfera e se ne formò un istituto 
dalla Chiesa approvato, il quale apri case in molle altre 
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città, prendendo cura degli orfani poveri e non poveri. Coii 
vennero maestri ed educatori, i quali, operando per impulso 
di carità religiosa e fraterna, bene meritarono della GItiesa, 
della Patria e dello Stato. 

Dal concetto delle Scuole pie nacque a’ nostri giorni la 
filantropica istituzione degli Asili per la povera infanzia; 
perchè ab origine nelle Scuole pie si raccoglievano anche 
i fanciulli e sì alimentavano, sì vestivano, s' istruivano cd 
educavano buoni cristiani ed onesti artisti. 

— Le sento volentieri queste cognizioni. 

— Ricordiamo i secoli undecinio e duodecimo. Allora 
com’ era composta la società? Signori o feudatari, com- 
mercianti, artisti e plebe. Ma chi pensava ai bisogni corpo- 
rali e morali delle ultime classi dei popolo? L'orgoglio, il 
fasto, r egoismo, che padroneggiavano ai tempi di s. Fran- 
cesco d' Assisi, avevano fatto dimenticare i seiilimenli ed i 
doveri di carità verso il povero e verso il mìsero. 11 Sacer- 
dozio secolare prestavasì, ma distratto dalle cure parocchiali 
ed occupato nelle cose spirituali di Chiesa e degli infermi 
non bastava a tutto. Francesco vide il grave bisogno non 
solo di opere umanitarie ma del risorgimento dello spirito 
di fraterna carità, che ornai era andato via dall' umana fa- 
miglia. Imperocché quando I’ uomo non veda e non tocchi 
con mano le miserie del povero, non crede alla loro gra- 
vezza ed alla loro urgenza, riescendo per luì come una cosa 
esotica. Quindi pensò all’ istituzione de’ suoi frati minori, 
il cui vessillo era la carità: Cliarilas; ed i cui individui do- 
vevano sagrifìcare la vita loro a prò de’ miseri, prestandosi 
a tutti i bisogni senza pretesa di mercede; anzi rifiutandola, 
quando fosse offerta. Perchè se la sua bandiera da una pai te 
portava dipinta la carità, dall’ altra vi ammiravi effigiata 
la povertà. Onde fu che I’ Assìsinate ricusò costantemente 
di ricevere possedimenti, che gli vennero offerti dal Sommo 
Pontefice, rispondendo schiettamente: — che non ne abbiso 


Digitized by Coogle 



gnava; perchè U sue possessioni nella Provvidenza iiiiirema 
erano poste. — Ecco il perchè qiiesl’ ordine fu sempre po- 
vero, non possedendo beni di sorta alcuna, se si eccettui la 
casa ove abitavano. 

Se quest’ ordine abbia o meuo corrisposto ai Gni pro- 
postogli dal Santo suo fondatore, lo dice chiaramente la 
Storia, ed il carattere del Padre Cristoforo delincato nei Pro- 
messi Sposi non è senza onore per I' Ordine stesso. 

Cosi a dir breve, la scoperta del nuovo mondo confortò 
sant* Ignazio ad istituire la compagnia di Gesù, il cui ufGcìo 
era I’ istruzione e le missioni nei paesi infedeli, onde fu 
cosi illustre e grande s. Francesco Saverio, lodato dal me- 
desimo Vincenzo Gioberti, e innalzato sopra i più celebrati 
conquistatori per la vastità de’ suoi concetti e per l’eroismo 
della sua carità. 

— Ho inteso. Le confesso sinceramente, che queste cose 
non le aveva nè lette né pensate, e se le avessi sapute, non 
avrei detto tutto il male che, ne dissi. Mi persuado perciò, 
che sarebbe utile che noi giovani leggessimo i libri di tutti 
i coloii, e non quelli di un solo, come facciamo. 

— Perdonatemi, Pietro, se vi ho tediato. 

— Anzi la ringrazio della franchezza, con cui m’ ha 
parlato. Sono sincero, ma anche giusto, e I’ assicuro che 
r ascoltai volontieri e con attenzione. — 

Il Calvi era buon parlatore, e come aveva chiaro il con- 
cetto, cosi aveva facile e precisa la parola. Le sue idee 
erano nitide, come era schietto e leale il suo cuore. La sua 
schiettezza però non andava disgiunta dalla civiltà e dalla 
buona grazia ; perchè abborriva dal fare burbero ed orgo- 
glioso. Ed ecco la ragione, onde Pietro innamorava di sè le 
persone, che parlavano e trattavano con lui, e le famiglie 
coite e beneducate ne ambivano le vìsite 'e la conversa- 
zione. Egli, come dissi, conosceva molto bene la Grecia e 
ne parlava volontieri. Il perchè nei nostri trattenimenti mi 
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feci raccontar* tulli i luoghi menzionati nell* vii* degli no- 
mini illustri di Cornelio Nipote, e ne facevamo riflessioni, 
egli militari e politiche, io morali e storiche. Il nostro con- 
versare mi pareva sempre breve, perchè egli era di umor 
lieto e festoso. Nè poteva essere altrimenti, unendo Pietro ad 
un buon cuore un' anima candida e generosa. Un suo allo, 
che narrerò nel giorno della sua sentenza, sarà una prova 
evidentissima, come egli fosse buono e generoso ; perchè 
nella sua originalità io lo reputo unico anziché raro nella 
storia dei giustiziati. 
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CAPO LXXXI. 


Il CaBtcllo di MantOTa. 


Essendosi tante volle ed in tanti modi parlato del Ga> 
stello di 8. Giorgio in Mantova, mi parve conveniente darne 
una descrizione; perchè non pochi avranno desiderato di 
conoscerne I' origine e la costruzione. Siccome variano le 
opinioni intorno alla sua fabbricazione, cosi volli consultare 
il chiarissimo nostro isloriografo conte Carlo d' Arco, il 
quale ha consumalo la sua età e la sua salute in lunghi e 
profondi studi della storia patria, civile, politica, economica 
ed artistica. Esso non risparmiò fatiche e sacrifici per esa- 
' minare gli archivi, leggere pergamene, decifrare epigrafi e 
spiegare monumenti, talché illustrò Mantova, mettendo in 
chiaro I’ altezza delle sue arti, de’ suoi scrittori e della 
sua legislazione, quando si reggeva a Repubblica, quando 
si governava a Municipio e quando viveva sotto la domina- 
zione dei Gonzaga. I molli suoi scritti sono pregievolissi- 
mi non solo per bellezza di stile e per amore di patria, 
ma ancora per accuratezza ed imparzialità storica, non che 
per osservazioni profonde, unite a scelta erudizione, che si 
ammira in ogni pagina. Si meritò quindi dal Re Vittorio 
Emanuele, al quale dedicò il suo libro — Della Economia 
Politica del Municipio di Mantova ecc . — stampato nel 1843, 
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la croce di Cavaliere; ed il »uo nome certamente saia scritto 
nella pagina d’oro dei più illustri Mantovani. Imperocché al 
sapere accoppia virtù religiosa, cittadina e benefìca. lo gli 
auguro la età de' patiiarchi, arfinchè a' suoi stampati ag- 
giunga anche questo: — Storia Ecclesiastica di Mantova . — 
Esso pertanto della origine del Castello mi scrisse queste 
brevi ma sicure notizie. 

» Il Castello di Mantova fu per ordine di Francesco Con- 
» zaga IV Capitano di Mantova incominciato a murare nel 
« 1394 e compiuto nel 1406, e ne fu architetto Barlolino di 

* Novara. Il detto Castello venne murato in luogo dello 
» della Corte Vecchia, nel cui giardino lo stesso Francesco 

* Gonzaga a’ 6 Febbraio 1591 aveva fatto decapitare Agnese 
» Visconti sua moglie, sospettandola adultera. Cesare Cantù 

> affermò che le zilie di Padova fabbricate da Ezelino, ed 

> i forni di Monza da Galeazzo Visconti, erano carceri tanto 
» orribili quanto essere doveano quelle poste al pie’ delle 

■ torri del Castello di Mantova. « 

Felice Orsini nelle sue Memorie politiche descrive esle- 
riorraenle ed interiormente questo Castello. A declinare 
ogni dubbio di veracità trascrivo la sua descrizione. 

« Mantova è la più forte piazza militare dell' Italia con- 
» liuentale. Al Nord-est s’ innalza il Castello di s. Giorgio, 
« edificato come ultimo rifugio in caso di rotte toccate ai 
» Gonzaga nelle perpetue ed accanite lotte, che sorgevano 

> nel medio evo tra i signorotti vicini. 

» Sino dacché le provincie italiane ricaddero nel 1814 

* sotto la dipendenza Austriaca, il governo lo ridusse a 

* prigioni, racchiudendovi i rei di Stato più aggravali e più 
» gélosi a custodirsi. 

» Il Castello sorge in alto fra la Città e le acque del lago, 

■ che lo ricingono per ogni verso. È un immenso fabbri- 
» cato di forma quadrata, d’ architettura semplice, ma seria, 

> e quale appunto si praticava nelle fabbriche del medio 


Digitized by Googl 



527 


» evo. A ciascun’ angolo vedonsi a sorgere . quattro torri 

> merlate, la cui altezza a.^cende a una cinquanta di metri 
t incirca dal piano del fossato. Esse sporgono alquanto al di 

* fuori e formano una specie di bastioni, le cui cortine 

> vengono costituite dal maschio del Castello; questo poi 

* è più basso di esse, e la sua altezza sommerà ad un qna> 

* ranla metri. » — Faccio osservare che una delle qnaltro 
torri non è merlata, non essendo ancora terminata. Forse 
Orsini non vi pose attenzione. — 

■ Tutto all’ intorno il Castello è recinto da un ampio 

> fossato, largo circa otto metri e profondo poco più di 

> cinque; la controscalpa non è a pendio, ma a linea ver- 

> ticale; dicasi altrettanto della scarpa delle cortine. Quando 

* le acque del lago sono abbondanti, il fossato si fa pieno 

> mediante un condotto, che vedesi nella sua parte destra: 

» gli Austrìaci hanno poi mezzi di riempirlo a piacimento. 

» Il prospetto del Castello guarda il lago ed è diviso da 
» questo per mezzo di una strada, che conduce a sinistra 

■ alla porla di s. Giorgio, ed a destra al ponte dello stesso - 
» nome. Lungo da più di ottocento metri, è chiuso da una 

* testa di ponte militarmente guardata. E quasi nel mezzo 

* avvi un largo ponte levatojo, che Io divide in due, ront- 
» pendone la continuità, quando ne cadesse il bisogno. 

* Alla sinistra del Castello oltre la porta vi sono caseg- 

* giati abitati e alla destra magazzini militari. La parte dì 
» dietro guarda un vasto cortile, detto mercato delle Gal- 
» lette: é la residenza della Corte Speciale di giustizia. Per 
» discendere nel fo.ssato non vi ha che una scala posta 
f alla sinistra del Castello e precisamente vicino alla porta 

* della città; questa scala è chiusa e nessuno può aprirla 
» senza ordine speciale del Governatore di Mantova. Ai lati 
> destro e sinistro del Castello nelle mura di contro vi 
n sono dei porticati, alla cui volta toccano appunto lo acque, 

» quando è pieno il fossato. Sono di aspetto nero, lugubre e 
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» pocot) nulla illuminate. Si vedono alcune cavità assai prò* 
» fonde, ed inferriate che chiudono antiche prigioni, non 

* più abitabili; perchè I’ uomo vi marcirebbe in pochi giorni. 
» Al penetrare in quelle cavità si sente un tanfo assai di- 

> sgustoso e sì può a stento respirare; e tutto richiama 

> alla memoria il segreto ed il mistero dei delitti occulti, 
« che si commettevano nei tempi andati dai signorotti, che 
» reggevano Mantova. 

« Il Castello comunica colla città per mezzo di una 

> scala di ottanta gradini. Essa è posta sul di dietro dello 
» stesso, passa sopra il volto, che sta a cavallo del fossato, 

> e finisce nel mercato delle Gallette. Pel volto sì va anche 
» all' Archivio di Mantova, posto nell' interno del Castello. 
« Il mercato delle Gallette è ricìnto da case, dalla chiesa 
■> di santa Barbara, da un teatro antico appartenente ai Gon- 
» zaga, e alla notte è chiuso da un portone. 

» A mezzo della scala avvenc un’ altrà, che mette nei 
» corridoi del palazzo e che conduce alla residenza della 
» Corte Speciale di Giustizia, e viene a formare un solo 

> mezzo di communìcazìono. 

» Tutto ciò riguardo all’ esterno dal Castello. Veniamo 

* ora all’ interno. 

> Vi sono tre piani; nei due primi vi è T Archivio 

> della città di Mantova. Il superiore costituisce le prigioni 
» e domina tutti i fabbricati dell' intorno. Il mezzo di co- 
» municazione coi due primi é tolalmente indipendente 
» dalla scala, che abbiamo accennata : passa più sotto lo 
» stesso volto. 

* Allorché il piano supcriore fu ridotto a prigioni, si 

> ristrìnsero le camere e se ne cavarono tante segrete, di- 
» vise da muri interni di una spessezza di un metro e più: 

> gli esterni si ingrossarono in modo, che vengono a for- 

> mare una grossezza di più di due metri. Si rimpicciolirono 

> oltre a ciò tutte le finestre e vi posero due sbarre assai 
» grosse di ferro e una grata all’ esterno. 
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■ Ogni segreta è chiusa da due grosse porle con tre 
» catenacci di ferro ciascuna, e con altri armamenti di 
» ferro. 

» Gli anditi, che mettono alle segrete, sono divisi da 
» porle e contraporte. 

» Le finestre non hanno vetri, bensì tela, le imposte 
» assai grosse, ferrate, con catenaccio e serratura. 

* Tutte le segrete sono numerate. Alcune hanno sol- 

■ tanto una sola finestra, che guarda il fossato, un’ altra 
» che guarda un cortile assai pìccolo e di forma quadrala 

■ e posto in mezzo al Castello. Quelle sono le migliori, 
» perchè 1’ aria può scorrere. Vi sono in tutto dodici se- 

> grete, e possono contenere un duecento individui stivati 
» r uno sopra 1’ altro; ordinatamente non se ne tengono 

• mai più di cento,' altrimenti in un semestre ne morirebbe 

• la maggior parte. Il numero 9, Il e 12, corrispondono 

> al prospetto del Castello; 5 e il 6 sulla parte sinistra e 
» sul cortile interno; I’ 8 e 1’ 1 sulla parte destra; il 2, 5 

* e 4 sulla parte di dietro soltanto. 11 3 e il 4 sono le peg- 
» giori: piccole con finestre alte, con ferriata e grate assai 

> grosse; hanno una sola porta, e ciò perchè si possa udire 

* il più piccolo rumore, che si fa dal prigioniero. Il nu- 

■ mero 4 è più allo del 5 di due gradini e più stretto. 
» Non vi batte il sole, che dalle due pomeridiane fino alle 
» quattro e all’ inverno non si vede luce che alle nove del 

> mattino. 

» La custodia dei prigionieri è affidala ad un individue, 
» che presso 1’ Austria chiamasi Ispettore ; questo è respon- 

* sabile dei prigionieri in faccia al governo, che gliene ha 

• affidata la cura; fa che i prigionieri non comunichino 

> tra di loro, che non si vedano, quando vanno agli esami; 

> che non insorgano risse, e che non manchi loro nulla di 
» quanto è dovuto loro per diritto, carcerario. » 

Fin qui Felice Orsini. 
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L* Ispettore avera sotto di sé sci guardie, o secondini; 
i quali fanno tulio il servizio dei detenuti. 

Nell' interno del Castello vi avevano dieci soldati e un 
caporale. Questo distaccamento forniva tre setitinelle, l'una 
alla parte superiore della scala, 1’ altra per gli anditi dei 
numeri 11 e 12 e la terza per la notte, elio sorvegliava 
le due segrete numero 5 e 4. 

La scala per la quale si entra al Castello ha due porto. 
L’ una alla sua cima ed era sempre chiusa a chiave e guar* 
data da un secondino detto portiere c da un .soldato. L’ al- 
tra al suo piede sempre aperta di giorno e chiusa di notte. 
Molle volte anche a questa porla fu po.sta una sentinella. 

Il piano di mezzo serve co’ suoi locali all' archivio no- 
tatile, e in una sala di una torre si ammirano ancora gli 
affreschi di Andrea Mantegiia belli, come se fossero stati 
dipinti ieri. 

Nel primo piano vi ha I’ archivio governativo, il quale 
dal dotto signor Armando Baschel, francese, dopo che lo 
ebbe accuratamente esaminato e studiato per cinque interi 
mesi, fu dichiarato bellissimo e prezioso alla di cui conser- 
vazione Mantova non potrebbe mai annettere una eccessiva 
importanza. 

Nessun Mantovano ignora, che questo prezioso e bellis- 
simo archivio nel 18G6 doveva per ordine del Governo Au- 
striaco essere levato via, trasportandosi |iarle dei documenti 
a Vienna, altra parte a Venezia, ed’^il rimanente consegnarsi 
alla R. Delegazione, alla R. Intendenza, al R. Tribunale, 
ed al Municipio patrio, secondo che i documenti fossero 
.relativi ai suddetti ulTici. Erano già stali emanati gli ordini 
relativi agli aventi parte e si vedevano già costrutte le casse, 
che doveano servire al trasporto degli oggetti. E se non si 
effettuò la deplorabile perdita, lo si deve alla saviezza ed 
all’ amore patrio dell’ illustre signor marchese Galeazzo di 
Ragno, che da sci anni era Podestà di Mantova, chiamatovi 
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Sempra a mnggioranza, per non dire ad unanimilà di voli 
Il quale, non declinando dalla commendevole via tenuta dal- 
r illustre suo Zio il marchese Antonio di Bagno, che fu 
Podestà per moltissimi anni, e dagli altri che vennero dopo 
questo, sostenne dure fatiche e fece grandi abnegazioni di 
sé stesso per giovare alla sua patria e servirla in tempi 
difficilissimi e pericolosi, quali furono quelli dell' ultima 
guerra, dando sempre a conoscere, che il bene pubblico 
c I’ onore di Mantova stavano in cima de’ suoi pensieri. 

Quindi per lui fu purgato il patiimunio Comunale dalla 
passività per modo, che prima della guerra del 1866 il de- 
ficit dell’azienda sommava a poche migliaia di Fiorini. Per 
lui si attivò la illuminazione a Gaz, la quale da 20 anni era 
oggetto delle aspirazioni pubbliche e private. Per lui si i.<ti> 
tuirono scuole di disegno, di musica e di agraria, otteui* 
pelandosi cosi all’ esigenze dei tempi ed al desiderio dei cit- 
tadini. Per lui continuò il miglioramento delle strade nella 
Città; crebbe 1’ emulazione per donazioni al patrio Museo; 
furono ad onta di gravi opposizioni militari nel 1864 asciu- 
gate le valli circostanti la città innondate fino jal 1859. Né 
fu indiilerenle al maggior bene de' suoi impiegati; perchè 
ne migliorò T onorario a tempi debiti e quando per nuova 
pianta, che dovea introdursi giusta gli ordini Sovrani, fu- 
rono lutti messi in disponibilità, nessuno ebbe a perdere 
il posto, od a peggiorare la sua condizione. Cosi i poveri , 
tutti ebbero nei mesi del blocco pane e lavoro e, quando 
si trovavano al vicino Castelucchio moltissimi Volontari 
Mantovani, non trascurò di mandare a loro sussidio conve- 
niente somma di danaro, afGdandone la distribuzione a 
queir onorevole Sindaco. Tanto la sua bell’ anima sentiva 
il dovere di giovare a’ suoi concittadini e di onorare la 
patria. Per amore della quale si tenne saldo al suo posto 
anche ad onta che non godesse la simpatia delle governa- 
tive e militari Autorità e rinunciò al posto eminente, a cui 
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era stalo nominato di Consigliere dell' Impero, che equirar- 
rebbe a Senatore nel nostro regno. 

Da tulle queste cose e da altre, cbe tralascio per brevità 
di dire, si spiega la fiducia in lui posta dal Consiglio Co- 
munale, cbe lo confermò nella sua carica di Podestà per ben 
sei volte con maggioranza stragrande di suffragio. Da tutte 
queste cose si rileva ancora come indebitamente gli vennero 
fatti dispiaceri da alcuni nel giorno della maggior festa per 
Mantova. Ma poniamo un velo sopra questo brullo fatto e 
studiamoci di onorare la nostra patria, onorando i benefici e 
virtuosi suoi figliuoli, vivendo tulli amorosi e concordi come 
altrettanti fratelli, « perché tulli siamo stretti ad un patto 
e maledetto é colui cbe l’ inirange. * E quindi anche al 
marchese Galeazzo di Bagno, che amò la sua patria non 
meno che l’Italia e la servi nei giorni del maggior bisogno 
e la illustrò con opere degne della odierna civiltà, sia be- 
nedizione e gratitudine imperitura. 
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CAPO LXXXII. 


L« sentenza capitale. 


li giorno primo luglio 1855 Pietro Calvi fu condotto a 
sentire I’ ultima sua sentenza; « la quale si aspettava capi- 

> tale fino a che stette sotto il Tribunale militare, ma come 
• fu posto a disposizione della Corte speciale di giustizia, 

> non si pensò più, credendo che sarebbe condannato a 
» vita, 0 a venti anni di carcere. • Con me non fece mai 
trasparire dubbio, o timore di essere condannato alla morte. 
Ma il fatto pur troppo fu lungi dal suo avvisare. 

Questa volta la sentenza non fu letta in Piazza s. Pietro, 
come facevasi al tempo del Consiglio militare di guerra, 
ma sibbene nella residenza della Corte speciale di giustizia 
c quindi nella sala del Presidente. 

Pietro avvisato di doversi mettere in ordine per andare 
dal suo giudice, si vesti e pulì la persona con molta pro- 
prietà e decenza; perchè se era marziale il suo spirito, altret- 
tanto era gentile 1’ anima sua. Al suo entrare il consesso 
diede segni di riverenza; perchè egli fu davanti ai giudici 
sempre dolcissimo, dignitoso e leale, e gli si erano tutti 
effezionati e, per quanto era da loro, avrebbero voluto sal- 
varlo. Anche a Vienna si era cattivato la simpatia e la 
stima di quelli, che esaminarono i suoi costituti per la 
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conferma o meno della lentenza capitale, ed avrebbero 
desideralo di salvarlo per grazia Sovrana. Ma egli non aveva 
voluto domandarla. 

Durante la lettura della sentenza egli mostrò sangue il 
più freddo, fu impassibile, non però col cinismo del vani- 
toso, ma colla calma dell’ uomo savio e conscienzioso, il 
quale sa fare di necessità virtù. La pena estrema, a cui era 
condannalo, ad onta che gli riescisse inaspettata, non lo 
fece venir meno alla sua nobile dignità, né punto turbò 
la sua calma e tranquillità, ma diede anzi una nuova prova 
del suo animo pacifìco e generoso, che racconterò nel capo 
seguente. 
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CAPO LXXXII. 


Un atto di Pietro. 


Pietro era deditissimo a fumare il zigaro e perciò aven- 
done avuto il permesso dal signor Ispettore, ne aveva sem- 
pre in tasca e particolarmente quando si presentava ai 
giudice per essere esaminato. La mattina della sua sentenza 
capitale ne aveva due con sé. Fin tanto che si leggeva la 
sentenza egli stette immobile delia persona, attentissimo 
deir anima. Ma appena fu terminato di leggere, egli senza 
punto scomporsi trasse fuori dalla tasca i due zigari e ne 
presentò uno al suo ^giudice con volto lieto ed amichevole. 
Non è a dire la maraviglia e la sensazione profonda, che 
fece con quell’ atto generosissimo al giudice, il quale con- 
fuso da una cosi inaspettata e nobile bontà, non trovando 
parola df ringraziamento, scherinivasi invece di accettare il 
dono. Percui Pietro gli disse: — Come? Vuole essa ri- 
fiutare di far piacere ad un morente? Questo dono è una 
prova, cbe io non sento a lei nessuno astio o rancore, e 
die io desidero di morire in pace con lei. — 

Oh se questi non sono atti ammirabili, stupendi e raris- 
simi, per non dire unici nella Storia della giurisprudenza, 
dicano altri che cosa siano, chè per me non mi sento alto 
a definirli in altro modo ! 
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Dopo la IcUura della sentenza domandato, se voleva ri- 
correre alla Clemenza Sovrana per la grazia, rispose ne- 
gativamente; perchè egli non voleva nè abbassarsi, nò 
avvilirsi, essendo già apparecchiato a quel passo ultimo 
della sua vita. Allora, non ammettendo dilazione la esecu- 
zione della sentenza, il Presidente gli disse, che elegesse 
un prete che fosse di sua confidenza per i giorni del con- 
fortatorio. — Mi sia conceduto il mio D. Martini e non 
cerco altro, — rispose con voce calma e usci dalla sala per 
andarsene alla sua segreta. Colà giunto desiderò di vedere 
alcuni suoi amici e fu ìncontamente soddisfatto. 
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CAPO I.XXXIV. 


Comincia il Confortatorio. 


Poco dopo la lettura della sentenza, che condannava 
Pietro alla morie, venni chiamato alla residenza della Corte 
Speciale di Giustizia; e andatovi, il Presidente mi pregò di 
volere nei giorni estremi assislerc il Calvi, avendone egli 
mostrata la volontà 

— E dove debbo andare.’ 

— In Castello. 

— Non a s. Teresa, come in passalo? 

— No. Il Calvi resta nella sua segreta, la (jn.de sarà 
luogo del suo confortatorio. 

— Povero il mio Pietro! Non avrei mai credulo, cha 
avesse incontrato una sorte così dura, o che P avrei assi- 
stito e confortalo! 

— Noi non possiamo scostarci dalla legge! Egli poi 
non ha voluto domandare la grazia sovrana. E creda. Don 
Martini, che dispiace anche a noi questa morte, ma contro 
la legge non possiamo andare. 

— Per mia norma, dica : sono pienamente libero di 
andare, rimanere, uscire e ordinare ciò che trovassi con- 
veniente c giusto? 

22 
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— Ella i pienamcntt! libero e si presti- come vuole e 
come crede meglio per il Calvi; perchè ai condannati a 
morte si deve usare ogni conveniente riguardo e non con- 
tristarli per quanto sia possibile. 

— Riverisco e vado subito. — 

Pietre ritornato nella sua prigione non diede segno di 
turbamento o di dolore, ma quieto, tranquillo e di buon 
umore si pose al tavolo e scrisse alla sua famiglia, notifi- 
candole la sua sorte estrema, e mostrando vivo desiderio, 
che qualcuno venisse a vederlo. Quindi pregò il signor 
Ispettore, che era dolentissimo delia di lui condanna, a pro- 
curarne una sollecita spedizione, come fu fatto. Quindi si 
trattenne un poco con alcuni suoi amici e compagni di pri- 
gione e congedatili con parole amorosee sensatissime restò 
solo e raccolse la sua mente a pensare. È pensò alla vene- 
rata sua madre ed al caro suo genitore; ai fratelli, alle so- 
relle, alla famiglia e senti commozione immaginando il do- 
lore, da cui lutti sarebbero stali trafitti nel cuore all’ an- 
nunzio della ferale notizia! — Povera mia madre! povero 
mio padre! poveri miei fratelli e sorelle! Quanta desola- 
zione c quanti giorni di mestizia io vi apporlo colla mia 
morte! Vi confortate però, c levate alta la fronte, che il 
vostro Pietro non si disonorò e non vi disonorerà nei po- 
chi giorni, che a vivere gli restano! Io muoio, e colla mia 
morte per voi lutto è andato; ma non I’ onore! Esso so- 
pravive alla mia tomba; ed a te, o madre mia, raggierà un 
giorno la fronte di patria gloria ! — 

Quand* io andai alla segreta di Pietro, I' uscio era 
aperto, guardato da due sentinelle; egli era solo, passeggiava, 
c vedendomi venne verso di me col solito suo buon umore, 
talché non pareva prigioniero condannalo a morte. Io era 
mesto e quando lo vidi, mi si velarono gli occhi di lagrime 
Mi strinse teneramente la mano e due volle mi baciò, di- 
cendomi : 


Digitìzed by Google 



35D 


— Perchè vuol piangere ? 

— Voi non fareste altrettanto per me o per qualche 
altro vostro amico o fratello ? 

— Senta, mio D. Martini, la sentenza è dura, ma non 
posso lamentarmene. Incontro rassegnato la morte. 

— Che voi incontriate imperterrito e generoso la morte, 
non mi fa stupore; perchè avevate già consacrata la vostra 
vita al bene della patria e alia libertà della nazione. Ma che 
io sia contristalo del vostro fato, e pianga, è cosa voluta 
dalla natura e dalla religione ! 

— Oh intendo anch' io, che quando si ama uno si 
piange, se lo colga una grave disgrazia ; e che il buon prete 
non può essere indifferente a casi sìmili al mio. Ma le ri- 
peto: sono tranquillo e muoio senza lamentarmi dì nessuno. 
Sapeva già, che v’ era questa legge, ed io non osservandola 
conosceva di espormi alle sue dure conseguenze. E perciò 
lasciamo via ogni dispiacere e lamento. Piuttosto, Don Mar- 
tini, pensi a persuadermi, affluchè faccia le cose della reli- 
gione, le quali sì fanno in morte da tulli i Cattolici. Le parlo 
schiettamente: se mi persuade, io faccio tutto; e se non 
mi persuade, io non faccio niente. 

— Voi siete come Socrate, il quale secondo che testi- 
monia Platone, non obbediva che al raziocìnio. 

— Non mi uguaglierò mai a un si grande filosofo, ma 
le dico, che io amo un ossequio ragionevole anche in fatto 
di religione. E perciò se mi persuaderà farò tutto, altri- 
menti non farò niente. 

— Voi dunque bramale essere persuaso di alcuni punti 
dogmatici e della verità dei Sacramenti, che si ricevono in 
vita e in morte dai veri Cattolici? 

— Appunto, appunto. Perchè sarei un impostore se fa- ] 
cessi cose, delle quali non sono persuaso. Fui sincero c leale 
in vita e lo voglio essere anche in morte. 

— Ed io mi consolo di questi voslii nobili sentimenti, 
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ed insieme spero, che Dio mi aiuterà a ricscire facilmente, 
in quest’ opera d’ amore. 

— Mi dica: che fondamento ha per sperare di persua- 
dermi facilmente? 

— Ho il fondamento, che voi amate sinceramente la 
verità. 

— È verissimo, e me ne glorio assai. 

— Sta bene, che ve ne gloriate; perchè chi ama la ve- 
rità ha un' anima bella e un cuor buono. La verità è ogni 
bene. 

— Fino da fanciullo ho amalo la verità, e di tale amore 
ne ho debito a mia madre. 

— Amando voi la verità, avviserete la ragionevolezza 
delle cose religiose, e benedirete Dio d’ essere cattolico. 

— Desidero che ella abbia a mostrarmi I’ armonia che 
passa tra la ragione ed alcuni dogmi ed alcune pratiche 
religiose, nelle quali non ci vedo abbastanza chiaro. 

— Converrà che mi esponiate chiaramente quali sieno 
i dogmi e quali le pratiche, che voi credete offendano la 
ragione o il buon senso. 

— Vuole che cominciamo adesso? 

— lo sono a vostra disposizione e pronto ai vostri vo- 
leri. Però troverei più opportuno che ce ne occupassimo 
dimani. Imperocché oggi mi pare che debba essere per gli 
amici, per i parenti e per le cose domestiche, mentre se per 
consueto noi pensiamo ai parenti, agli amici ed alle cose 
nostre, negli estremi della vita il nostro pensiero vola rapido 
dal padre, dalla madre, dai fratelli, e che so io. Il cuore, 
mio caro, esige la sua- parte! 

— Ha detto il vero. La mia testa è piena di questi pen- 
sieri, come il mio cuore ha i relativi sentimenti. Mia ma- 
dre, mio padre, la mia famiglia, gli amici, appena posi piede 
in questa stanza, mi corsero d’un momento alla mia mente. 
Perciò h* scritto alla famiglia, ho già veduto alcuni amici. 
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e fipero oggi di vederi)» ullri, che furono miei compagni 
di carcere. 

— Oh cosi va bene. Soddisfule ai bisogni del cuore e 
ne avrete grande sollievo a conforto. 

— Non creda mica che io sia triste o conturbalo. 

— Credo anzi, che siale lieto, tranquillo e del solilo 
vostro benessere morale; ma il cuore gode immensamente, 
quando ha soddisfatto a’ suoi bisogni di carità e di uma- 
nità. Esso è come I’ uomo quando ha fame o sete. 

— È proprio cosi. 

— Dunque un bacio, mio Pietro e addio. 

— Cosi presto? 

— SI; perchè voglio lasciarvi (|uesto tempo per gli amici, 
e per le cose, che interessano la vostra mente ed il vostro 
cuore. Tornerò verso il mezzo giorno o verso le sei pome- 
ridiane. 

— Mi farà piacere. A rivederci. — 

Pietro vide intanto due amici di carcere; uno fu Marco 
Chiesa di s. Colombano, al quale diede per memoria un 
libro con alcune affetluose parole; l'altro non ricordo belio 
chi fosse. A quel colloquio furono presenti il Presidente e 
l’Ispettore. I due giovani piangevano, l’ Ispettore si commosso 
ed il Presidente non potè stare senza lagrime; perchè aveva 
buon cuore ed era amoroso padre di famiglia. Pietro si man- 
tenne calmo ed impassibile. Ma alla perfine, accorgendosi 
che il cuore cominciava ad irrompere, perchè sentiva disten- 
dersi sopra gli occhi un umido velo, li licenziò, baciandoli 
più volte. 

Appena partili i due amici, egli silenzioso e mesto di 
amoroso dolore si condusse alla sua segreta, essendoché il 
colloquio fu tenuto nelle camera del sig. Ispettore, il quale, 
dopo la partenza del Presidente, s’ affrettò di recarsi dal 
Calvi, trattenendosi lungamente con lui. 

Certuni non lo crederanno, eppure è un fatto, «he il 
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sig. Casali in quei Ire giorni del Confortalorio diiocnlicù 
in cerio modo d' essere l' Ispellore per fare le veci di fra- 
tello e di amico, percui non Iralasciò nulla, che poiesse lornare 
caro ed aggradevole al Calvi. E tanto é ciò vero, che esso 
prima di andare al supplizio lasciò all’ Ispettore Casali! una 
lettera, nella quale lo ringraziava cordialmente delle pre- 
mure e dell’ amore, che ebbe per lui durante la sua prigio- 
nia e nei giorni del suo Confortatorio. 

Prima del meriggio ritornai in Castello. Pietro vedutomi 
venne festevole ad incontrarmi; l'Ispettore usci e noi due 
sedemmo a colloquio famigliaré per breve d’ ora; perchè 
non voleva tediarlo nè con lungaggine di conversazione, nè 
con profondità di discorso. Disse molte cose di suo fratello 
Luigi, ed anche della sua emigrazione. 
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CAPQ LXXXV. 


Or* pomeridiane del primo giorno. 


Qualche ora prima di aera audai per la terza volta da 
Pietro, che trovai solo, ma tranquillo e voglioso di parlare. 
. — Avete avuto qualche notizia dei vostri? 

— Non ancora. Ma é troppo presto. Non avendomi te- 
legrafato, io argomento che domani qualche mio fratello 
sarà da me. 

— E sarà per voi una grande delizia passare alcune 
ore con i vostri. La famiglia è pure una cosa amabile e 
cara ! 

— Ella dice una delie più belle verità dei mondo: la 
famiglia é una cosa pur gioconda e beata ! Io ricordo gli 
anni, che ho passato nella casa paterna assieme a’ miei fra- 
telli ed alle mie sorelle con un piacere, che mi imparadisa 
e mi fa dimenticare i passali patimenti ed i presenti dolori. — 

E qui Pietro prese a raccontarmi della sua puerizia, 
adoloscenza e gioventù, ed a ricordare madre, fratelli, so- 
relle e compagni de’ suoi trastulli con tanta soddisfazione, 
che me stesso faceva lieto e beato. E con quanto gusto 
mi ricordava ciò che dissi, che la sua madre se lo pren- 
deva seco alla messa facendolo inginocchiare da canto: ed 
esso dopo pochi minuti prendeva a giuocare o col suo 
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LirreUo, o colle vesti (lell.i madie, o con qualche fanciullo 
e intanto prendevasi qualche leggero scapezzone, che lo 
chiamava all’ ordine, senza però che egli desso mai nel 
pianto 0 nel dispetto! Perocché quantunque piccino cono- 
sceva, che se lo era meritalo. 

Al suono dell' Ave Maria io mi tolsi da Pietro, racco- 
mandandogli che facesse un poco di orazione prima di an- 
dare a letto per impetrare da Dio la grazia di conoscere 
la verità religiosa e di abbracciarla colla convinzione del 
suo cuore. 

— Oh non dubiti, che prima di mettermi in letto avrò 
pregato; perchè fu mio costume di non chiudere mai la notte 
gli occhi al sonno e la mattina di non mettere mano alle 
mie cose, senza aver fatto prima una breve ma calda pre- 
ghiera. Mia madre Qno da piccino mi raccomandò questa 
pia pratica e le parole di mia madre erano per me troppo 
venerande, perchè non le osservassi con amore e fedeltà. 
Anche quando affranto dalle fatiche e prostrato dai disagi 
della guerra e dell’ emigrazione mi coricava a letto quasi 
a corpo morto, non trascurai la preghiera. La faceva è vero 
brevissima ed estemporanea, ma sempre accompagnala dal 
cuore. Buona notte, D. Martini. 

— Riposale, o mio Pietro, tranquillo come un angelo. — 

L’ Ispettore questa prima sera gli tenne lunga conversa- 
zione, discorrendo di molte e varie cose militari; perchè 
aneli’ esso il signor Casati nc sapeva di questa scienza. 
Da ultimo Pietro si raccolse ai piedi del Crocefisso, che 
gli aveva mandalo dopo il primo colloquio. Pregò breve- 
mente ma con molto fervore e poi si addormentò placida- 
mente, durando nel sonno lino alla mattina. 
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CAPO I.XXXVl. 


Mattina dal secondo giorno. 


I) giorno secondo del confoi'latorio io saliva la scala 
del Castello prima delle otto. Pietro mi attendeva, pcixliè 
aveva già fatta la mattutina preghiera, ben pulita la sua 
persona e fatto qualche poco di lettura. Mi accolse col so- 
lito suo sorriso della bontà e della quiete, stringendomi 
cordialmente la mano. Non aveva il zigaro in bocca. 

— Come va, Pietro mio? 

— Bene; e la speranza di vedere presto qualcuno di 
mia famiglia m* accresce il mio buon umore. 

— L’ amore fraterno e la unione fraterna, specialmente 
dopo lunga assenza, è una beatitudine che trapassa la no- 
stra immaginazione. Solamente chi la provò, può crederla 
e descriverla. 

— E poi spero di vedere con mio fratello qualche 
amico di Padova. 

— Meglio ancora. 

— Vuole, che diamo mano al nostro discorso religioso? 

— Nò. Voi aspettale il fratello, siate tutto del fratello. 
Donate queste ore a lui e con altri, che fossero con lui. 
Consacrate pure qualche ora alle affezioni di famiglia, che 
r amore de' suoi è santa cosa, come lo è il trattenersi. 
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(ìiscorreiiJo delle cose domesliclie e casalinghe. Quando 
verrà vostro Iratcllo voi avrete laute cose da dire e da do- 
mandare a lui, ed esso pure ne avrà tante da contarvi e da 
chiedere a voi per conto del padre, della madre, della fa- 
miglia, degli amici e che so io. E perciò serbate adesso 
tutto voi stesso al fratello ed alla famiglia. L’amore de’ suoi 
non solo è prescritto, ma é santificalo dalla religione. 

— Mi confermo sempre più, che a lei piace la religione 
del cuore. 

— Non vi ha dubbio, perchè la religione del Cristo é 
la religione dell’ amore e della carità, e quindi religione 
del cuore. La stessa nostra fede è liglia di amore, percui 
gli Apostoli dicevano di avere creduto alla carità. — Nos 
credidimus charilali. Le quali parole vogliono significare, 
che i dodici amici del Cristo avevano credulo a Lui vero 
Redentore del genere umano e vero Figlio di Dio e ne 
avevano abbracciata la dottrina e la fede non tanto per i 
miracoli, quanto per la sua carità, onde passò la sua vita 
facendo bene a tutti. Nella cattolica religione fede ed amore 
sono sorella e fratello indivisibili. Cosi nel vero discepolo 
del Cristo fede ed amore sono inseparabili. Anzi fede ed 
amore si trovano in ogni uomo, che usi bene della ragione, 
talché, umanamente parlando, fede ed amore sono il fonda- 
mento ed il vincolo di ogni società. Tanto è vero, che la 
religione nostra anziché contraddire va di pieno accordo 
colla ragione umana. 

— A queste idee mi uniformo io pure, perchè soddi- 
sfano insieme ai bisogni della mente ed ai desideri del 
cuore. 

Una religione afGnchè sia vera deve abbracciare lutto 
r uomo, perché I’ uomo è tutta cosa di Dio. Laonde quella 
dottrina dogmatica e morale, la quale non provvede alla 
mente ed al cuore dell' uomo non può essere dottrina ve- 
nuta da Dio e non può essere il codice della vera religione 
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Il Tangelo, che è il libro della mente ed insieme il libro 
del cuore, che provvede a lutti i bisogni e nobilita e per 
cosi dire divinizza I' uomo, è un dettalo di Dio e la reli- 
gione, che insegna, non può non essere la vera. Nè io mara- 
viglio, che il Vangelo armonizzando colla ragione e coi bi- 
sogni deir uomo provveda a lutti i bisogni dell’ uomo stesso 
e lo conduca aU’epogeo della sua grandezza, perchè Cristo 
sciebat quid essel in hotnine, sapeva cosa vi era nell' uomo 
e di che esso abbisognasse.... Oh! ma basta vi ho tediato 
anche di troppo. 

— No, anzi mi ha consolato, perchè anch’ io sono per- 
suaso che la vera religione deve soddisfare alla mente ed 
al cuore. 

— Bealo voi, che amate e cercate spassionalamenle la 
verità. E questa, mio Pietro, vi condurrà in Paradiso. Addio. 

— Addio, ma venga verso mezzo giorno. — 
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CAPO LXXXVII. 


Suo fratello a pranzo nella segreta. 


Dopo la mia partenza da Pietro arrivò suo fratello An- 
drea, Igegnerc, e con lui anche l' Ingegnere Dalie-Coste, il 
cui nome io ignoro; e più tardi venne in Castello anche 
r Ingegnere Siccardi, Cassiere dei Luoghi Pii. Fu una vera 
festa per Pietro, il quale non si stancava di chiedere e di 
esternare i sentimenti del suo cuore. Immagini il lettore 
quali fossero i discorsi, e quale la letizia di quella eletta 
comitiva. La quale il sig. Ispettore si prestò a rendere lie- 
tissima, perché avendo Pietro ed il fratello non che i due 
amici desiderato di pranzare assieme, esso ne ottenne loro il 
permesso, e quindi tutti pranzarono nella segreta, e se la 
memoria non mi tradisce, pranzò con loro anche il signor 
Ispettore. Sappiasi però che il pranzo non fu sontuoso, ma 
conveniente; perchè Pietro non fu mai nè gozzovigliatole, né 
crapulone; ma si amante della temperanza e della sobrietà. 

La venuta di suo fratello e dei due amici appagò i voti 
di Pietro, perchè nel fratello soddisfeceva ai doveri di buon 
Gglio verso la famiglia e verso i suoi parenti; nei due In- 
gegneri compieva quelli dell’ amicizia e dell' amistà. Da quel 
momento in poi nulla più desiderò per parte degli uomini. 
Sentiva solo il bisogno di tranquillarsi nella coscienza, chia- 
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rendo i doveri religiosi onde adempirli da buon callolico. 
Le mie parole della mattina gli erano discese profonde nel 
cuore, e le pensò seriamente. Quindi la mia visita a lui 
verso il mezzo giorno gli tornò graditissima. Infatti appena 
sentì la mia voce, che salutava l' Ispettore, corse ad incon- 
trarmi alla porta, e presomi per mano, disse; — Dubbiamo 
adesso trattenerci da soli? 

— Ma quello là non é vostro fratello? 

— Sì; e gli altri due, che discorrono assieme, sono due 
miei amici. 

— Trattenetevi dunque con loro, perchè no avete bi- 
sogno. Credetemi, vi parlo da padre. Il vostro cuore sente 
ed ama assai. Dunque lasciale ad esso un lungo e largo 
sfogo. 

— Io credo che aneli’ ella ami e senta assai, se cosi 
bene indovina il mio cuore. 

— Verrò nelle ore pomeridiane. 

— Benissimo! che così prenderà un caffè con noi, per- 
chè ho il permesso di desinare in compagnia del fratello e 
deir amico. 

— Sento con vero piacere questa notizia. 

— Guardi di sollecitare, per venire in tempo di pren- 
dere il caffè. 

— Non ne dubitate. Addio, e tornate dal fratello che ò 
in aspettazione di voi. — 

Sul finire del pranzo io entrai nella segreta e mi se- 
detti vicino a Pietro, e presi parte ai discorsi faceti e ge- 
niali, che per solito si fanno dopo il pranzo; bevuto il caffè 
si accesero i zigari. 

— Prenda questo. Don Martini, che deve essere assai 
buono. ~ 

— Vi ringrazio cordialmente, ma non ne ho I’ uso. 

— Non vuol dunque fare onore a Siccardi, che ne è il 
donatore, ed un piacere a me ed agli altri? 
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— Quamio si Italia di onorare e di far piacere, lo pren- 
do, r accendo e poi lo lascierò spengnere, riserbandolo in 
dono a qualche amico. 

— Benissimo. Prenda, prenda. 

— Veda, soggiunse uno di loro, veda, D. Marlini! Lo 
Stalo guadagna anche nei nostri Irallenimenli domestici. 

— È vero. Ma lo Sialo dando a chi fuma un solazzo, 
mi pare, che abbia diritto di ricompensa. 

— Crede lei che il fumare tabacco sia un solazzo, non 
un bi.sogno? 

— Potrà essere che sia un bisogno, ma un solazzo do- 
vrà esserlo cerlaniente. 

— Perchè^ 

— Perchè sono lami i fumatori. 

— SI è vero. Ma quale solazzo può trovarsi nel fumare? 

— Dice poco solazzo, mio signore, vedersi ad ogni mo- 
mento un nuovo globo di fumo, sempre vario e sempre caro, 
e saperiosi crealo dal proprio Gaio, e poterlo spingere alto, 
basso, verticale, a due rivi, e che so io? 

— Bravo, bravo, D. Martini; sa celiare anch’ ella. 

— A tempi debili, e nei debili modi, la celia non of- 
fende nè la civiltà, nè la morale. 

— Dunque, conchiuse Pietro, stiamo di buon umore e 
fumiamo. — 
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CAPO LXXWIII. 


Mio colloquio. 


Il fratello di Pietro e ì due di lui amici dopo la fumala 
dello zigaro uscirono dalla segreta per andare a fare qualche 
visita. Restati soli io e Pietro cominciammo a ragionare 
delle cose religiose, delle quali egli voleva essere chiarito 
e persuaso. Il nostro colloquio fatto con tutta calma e fa- 
migliarità durò più di tre ore e fu tale la reciproca soddisfa- 
zione; che ad amendue non parve di avere dimorato cosi 
lungamente nei nostri discorsi. 

Non espongo le materie sopra le quali cadde la discus- 
sione, perchè quello fu un trattenimento' coulìdeiiziale e 
perciò lo custodirò sempre nel segreto dei mio cuore. Dico 
solamente, che toccatasi da Pietro con mano la fallaccia e 
r insussistenza d,’ suoi dubbi, fu persuaso della verità 
dei punti religiosi da noi esaminati. Ad onta però di tale 
persuasione non senlivasi disposto a ricevere i Sacramenti 
c quindi colla franchezza e lealtà, che gli erano naturali, 
disse: — Cosa vuole, D. Martini? Io mi credeva, che a fare 
gli atti Sacramentali, prescritti dalla Chiesa, cd i quali 
si fanno dai buoni cattolici, bastasse la persuasione della 
mente e perciò le dissi fino dal principio, se ella mi per- 
suade faccio tutto, e se non mi persuade non faccio niente. 
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Ma adesso conosco, die |ier fare qiiesii alli torna nccessaiia 
la commozione del cuore. Bisogna dunque, che ella tro'i 
anclie il modo di commovcrmi, allrimcnli non faccio niente, 
perchè crederei di bruttarmi di un’ impostura. Fui sincero 
e leale in vita, non voglio essere impostore in morte. La 
religione, come, ella dice, e come ne sono persuaso io pure, 
è amore, è carità, è cosa del cuore. Dunque il min cuore 
dev’ essere commosso, deve sentire e desiderare ,le cose 
della religione. Trovi dunque modo di eccitare nel mio 
CUOI e questi sentimenti; mi faccia piangere, e poi faccio 
tutto; in caso diverso non faccio niente. 

— Hic labor. lite opus. Questo è il punto difficile. Però 
non mi sfiducio ne punto, nè poco. Iddio misericordioso 
demente vi ha aperto I’ intelletto e conosceste chiaramente 
quelle verità rivelate intorno alle quali eravate dubbioso; 
esso vi toccherà anche il cuore alfiuchè sentiate le mede* 
sime e vi tornino deliziose. Non è opera dell’ uomo com- 
movere il cuore e fargli venire in amore i Sacramenti, ma 
è opera di Dio. Se fosse il caso di Orazio, che per far 
piangere, bisogna piangere: Si vis me fiere, doleudiim pri- 
imim sii ipsi libi: io piangerei amaramente, ma queste mie 
lagrime adesso non avrebbero nessuna forza sul vostro 
cuore. 

— Lo credo, perchè ho il cuore arido come il sab- 
bione del deserto e per niente disposto ad intenerirsi. 

— Ve lo intenerirà il Signore Iddio; perchè egli ama 
le anime amiche della verità, e volle, che gli nomini aves- 

istruzione prima che si battezzassero. Ile et doccte omnes 
gentes, baplizanlcs cos. Siete disposto a fare ciò che io vi 
suggerirò? 

— Proponga pure ciò che vuole, ed io lo farò; perchè 
sono coerente a me stesso. 

— Va bene. Leggerete stassera? 

— Leggerò. Ma quale libro? 
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— Lasciatemi pensare due minuti. 

— Anche dieci. — 

Dopo breve raccoglimento, ruminando per la mente al> 
culli libri, gli dissi : — Vi porterò la Storia della Passione 
di Gesù Cristo narrata dagli Evangelisti. 

— Buona proposta, ma io non conosco abbastanza la 
lingua latina per ben intenderla. 

— Ve la porterò tradotta, in italiano da un dottissimo 
e pio prete Mantovano, distinto oratore, D. Giuseppe Savio 
Canonico Teologo in questa Cattedrale. 

— Portand(da tradotta mi fa piacere ; perchè fino da 
fanciullo mi| lasciò una profonda impressione, ed ho tante 
volte desiderato di leggerla senza mai poterne venire a 
capo. 

_ — Vi consiglierei di recitare qualche pater nostro, ai 
piedi del Crocefisso c qualche ave Maria alla Madonna no* 
etra cara madre. * 

— Anche questo farò; perchè 1' orazione non fu mai 
da me abbandonata. 

— E di cuore.’ 

— Si ; perchè pregare senza cuore, credo che sia una 
diceria La stessa parola pregare, 'annunzia il dovere, che 
la orazione sia fatta di cuore. , 

— Scusate, mio Pietro, se mi dilungo. 

— Non dica cosi. 

— Desidererei che aveste a dire qualche ave Maria alla 
Madonna Addolorata, affinchè vi interceda quella coiitri- 
zìoiie 0 commozione, che voi desiderate. 

— Non durerò fatica a fare anche questo; perché mia 
madre mi apprese profondamente la divozione alla Ma- 
donna. 

— Domani alle sei ci rivedremo c spero bene; perchè 
Iddio benedice a chi ha buona volontà, donandogli la sua 
grazia. 

23 
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— È cerio, che io amo la vcrilà e che per ossa cal- 
pesto ogni umano riguardo, specialmente in questi giorni 
estremi e solenni. Ma un atto da ipocrita non lo farei, mi 
Tenissero cento palle dì cannone nel petto! 

— Vado c vengo subito. — 

Infatti dopo pochi minuti io era da Pietro. — Ecco il 
libro. Pregate, leggete, meditate, sperate. Addio. 

— D. Martini, un bacio! 

— SI, mio Pietro, e di cuore! — 

Subito dopo la mia partenza, mi contò il secondino, 
che Calvi si pose in ginocchio davanti il Grocefisso e da- 
vanti la immagine della Madonna, la quale conservo presso 
di me, e pregò. Quindi lesse con grande attenzione fino 
ad ora tarda il libro da me portatogli e poi lieto e tran- 
quillo sì pose in letto a- dormire. 

Del libro letto da Pietro questa sera, ho fatto un pre- 
sente all’ onorando ed egregio signor conte Contin di Ve- 
nezia, quando fu a reggere in vìa interinale la Mantovana 
Delegazione Provinciale, dove lasciò di sè una cara cd ono- 
rata memoria. 
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CAPO LXXXIX. 


Effetti di ana lettura. 


La mallina 5 Luglio alle sci anlimeridiane mi Irovava in 
Gaslello. Ma Pietro dormiva profondamente. Non volli che 
lo svegliassero. 

— Ne avrà dispiacere, perchè lo vede volonlieri. 

A me la responsabilità di questo. Perchè mai abbre* 
viarglì un sonno cosi placido e tranquillo? Sappiate, o se- 
condini, che Critone andato a trovare Socrate condannalo a 
morte non sostenne di svegliarlo; perchè gli parve male, e 
si fermò presso T impareggiabile prigioniero, silenzioso q 
meditabondo, fino a che si svegliò da sè. Un prete cattolica 
sarà forse meno civile ed umano di un filosofo pagano? 
Forse che la religione del Cristo non voglia bene trattati i 
prigionieri condannati a morte? Alle otto sarò di ritorno. — 

Cosi feci. Quando Pietro mi vide dalla porta, perché 
di giorno stava sempre aperta per temperare il calore del- 
r aria infuocata, venne ad incontrarmi festevole come uomo, 
che aveva una buona novella da annunziarmi. 

— Oh! D. Martini, il libro ha conseguito il suo effelio, 
mi ha profondamente commosso, mi ha fatto piangere, ma 
di un pianto, che essendo un misto di amore e di dolore, 
mi fece sentire quanto sia soave la religione e quanto 
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lieta r anima che sinceranienle la venera e le si pone tra 
le braccia. Mi sono sentito cosi alleggerito c confortato del 
cuore quanto non avrei pensalo mai ! Sappia ancora, che 
quella lettura valse a sempre più confermarmi nella fede 
delle verità discorse ieri sera; perchè apparvero più belle 
alla mia mente, più soavi al mio cuore e quindi più armo- 
nizzanti colla ragione. 

— Oh come ne godo! Benedico a Dio, ed a voi do 
un bacio il più alTeltuoso. 

— Io adesso sono uelle sue mani, faccia di me secondo 
vuole la Chiesa; perchè della religione ne sono persuaso e 
le sue verità le sento profondamente nel cuore. 

— Oh voi benedetto! Iddio è con voi. Ma sediamo c 
favelliamo, come meglio vi piace. — 

Le nostre parole, com' era naturale, caddero sulla storia 
della pa.ssìone del Cristo, la quale Pietro avendo letto con 
attenzione grandissima, riteneva a memoria anche nelle più 
minute circostanze. Parlò quasi sempre egli, esponendomi, 
che la lavanda dei piedi, le parole della cena, le agonie 
dell’ orto, la dignità c la calma di Cristo con Pilato, la sua 
incoronazione di spine, le sue parole dalla croce tutte spi- 
ranti pace, perdono e carità gli avevano cosi fatta mesta 
r anima e cosi intenerito il cuore, eh’ egli non potè trat- 
tenersi di esclamare più volle : che solamente un essere a 
pezza infinita superiore a noi, un essere divino poteva so- 
stenere tanti dolori con tanta calma e fortezza e carità! 
Era impossibile, che un puro uomo parlasse, come parlò 
Cristo dalla croce ridotto all’ estremo della barbarie e trat- 
tato con villanie e crudeltà, che facevano innorridire e avreb- 
bero provocato 1’ ira anche di un angelo. 

Pietro era disposto a confessarsi anche subito. Ma io 
non secondai quella sua disposizione; perchè suo fratello 
cogli altri due amici avevano permesso di venire in Castello 
anche in questo giorno e di iraltenervisi a loro piacimento. 
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E se non prendo errore anche in queslo giorno pranza- 
rono in Castello con Pietro. Nè di tale gentilissima umanità 
torni dura la credenza ; perchè il Presidente era uomo di 
buon cuore e prestavasi volonlieri ai desideri dei condan- 
nati, riputando brutalità vandalica non secondare in cose 
innocue un morente. E poi anche 1’ Ispettore niente la- 
sciava di fare, che tornasse aggradevole a Pietro, il quale 
per le rare sue doti di mente e di cuore avevasi cattivala 
1‘ afTezione e la stima di quanti lo conobbero, o parlarono 
con lui. 
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CAPO XC. 


Pietro ei confessa e si comunica. 


Alle dodici di questo terzo giorno fui da Pietro per 
pochi minuti , che stava in lieta compagnia col fratello 
e cogli amici. Ritornatovi verso sera lo trovai solo nella 
sua segreta, seduto e divotamente raccolto. Mi avvidi, che 
la sua bell' anima si era sublimata in Dio e che in Dio 
riposava col suo cuore. Perocché scintillavano i suoi cechi 
più che due brillanti, e dal volto gli traspariva un' aria 
maestosamente soave. Somigliava 1' uomo della grande 
idea e del sentimento più profondo. 

— Oh! l'aspettava, ei dissemi; perchè sono apparec* 
chiato. Ho scorso attentamente gli anni della mia vita. 

— Benediciamo a Dio misericordioso. — 

Quindi senza più Pietro si confessò da vero cattolico 
e quando ebbe ricevuta da me I' assoluzione, si rizzò in 
piedi esclamando : — oh sono pur soavi le consolazioni di 
Dio! Desidero presto la comunione. 

— Fra mezz' ora circa sarete comunicato. Disponetevi, 
che io vado a prendere il santissimo Viatico. — 

Pietro dopo la mia partenza si diede a pregare ed a 
meditare, preparando il suo cuore, come fanno i buoni cat- 
tolici, a ricevere Gesù in Sacramento con atti di fede, di 
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speranza e di carità e con tanto fervore, che maggiore non 
si sarebbe desiderato. 

Quaranta minuti circa passarono prima che gli portassi 
la santissima Comunione in modo privato; perchè in modo 
pubblico non era permesso dalla legge, nè sarebbe stato 
conveniente per I’ ora vespertina. Non gliela portai però 
tenendo nelle tasche l’ Ostia sacramentata, come nelle sue 
Memorie politiche scrisse Felice Orsini. Non se labbia esso 
a male, se rettifico il suo errore; perchè 'è dovere di giu- 
stizia esporre la verità. 

Quando io portava la comunione ai carcerati in Castello 
per soddisfare alla loro pietà, e gliela portai più volte, in- 
dossava la cotta e la stola, ponendomi al collo una borsa 
ricamata in oro, entro cui riponeva la sacra pìsside. Quindi 
mi copriva del mio mantello ed accompagnato da un’ in- 
serviente di chiesa mi recava in Castello, dove era prepa- 
rato dal signor Ispettore con molta decenza un locale. Per 
viaggio io teneva sempre il cappello in mano, recitando 
coir inserviente sotto voce devote preghiere. Entrati in Ca- 
stello, r inserviente si fermava, consegnando quattro can- 
dele a quattro secondini a bella posta preparali dall’ Ispet- 
ore, ed io deponeva il mantello; e cosi in cotta e stola accom- 
pagnato dai quattro secondini e dall’ Ispettore passava nella 
segreta, dove stava apparecchiato un tavolo con sopra una 
bianca tovaglia e due candelieri. Quindi steso il corporali! 
e posatavi sopra la sacra pìsside, procedeva a dare la Co- 
munione secondo la liturgia prescritta dal Rituale Romano. 

Quando io entrai nella segreta Pietro stava inginoc- 
chiato sopra una sedia raccolto a meditazione ed unito di 
spirilo a Dio. Esso era immobile come un contemplatore, 
percui vedendo io che non dava segno di vedere, nè di 
sentire che io era colà colla santa Comunione mi determinai 
di scuoterlo, picchiandogli sulle spalle e gridando; — Pietro, 
Pietro! Non vedete! Sono quà colla comunione. 
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— Oh bene! bene! Mi scusi; era assorto in Dio e gu- 
stava una soavità di paradiso, pensando alia sua miseri- 
cordia ! 

— La comunione accrescerà i gaudi del vostro spirito; 
perchè meglio si eleverà e si unirà a Dio. Disponetevi 
dunque a ricevere il Signore. 

— Lo ricevo con vivo desiderio ed amore. — 

Quindi si inginocchiò, ripetendo te orazioni, che io leg- 
geva sul Rituale, e senza più lo comunicai. Si compose le 
mani sul petto a divozione e raccolse 1’ anima in adorazione 
a Dio. 

Rinuncio a descriverlo; perché la mia penna è troppo 
fiacca e languida, e lascio a chi legge di dipingerselo al 
pensiero come un uomo, che volato sull’ ali degli angeli in 
cielo riposa in Dio. 

Queste ascensioni del cuore a Dio e questi raccogli- 
menti angelici dello spirito in Dio stesso a chi sia profano 
al divino amore e alle soavità spirituali sembreranno fan- 
tasie poetiche o romanzesche immaginazioni. Ma pure sono 
un fatto, e me ne appello a quelle grandi anime, le quali 
ripiene dello spirilo di Dio operarono prodigi di carità. 
Si creda una volta, che nel prigioniero vi hanno slanci 
sublimi, sentimenti devotissimi e benedizioni divine assai 
copiose ed elette. Le mie Prigioni di Pellico ne fanno 
fede. 

Ma senza richiamare quell’ angelico prigioniero, leggi, o 
mio caro, la seguente orazione. 

■> Mio Dio, voi avete detto che quelli, che sperano in 
* voi, non periranno giammai. Voi avete pur detto : doman- 
B date e riceverete, battete e vi sarà aperto ; chiedete prima 
» il regno di Dio e la sua giustizia e tutte le altre coso 
» pure vi saranno accordate. Signore, la cui misericordia 
» è tanto inQnita"quanto I’ onnipotenza, io supplico la vo- 
» stra inesauribile bontà a soccorrere un infelicissimo pec- 
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» calore! Voi mi avite concessa per Compagna una virtuosa 
» donna cd al nostro amore avete donata una prole inno- 

» cente. La mia esistenza e la mia libertà sono necessarie 

» a queste care creature, a cui secondo il vostro comando 
» io deggio procacciare il pane col sudore del mio volto. 

• Deb! per pietà, mìo Dìo, abbiate compassione del nostro 

> dolore e consolateci. Se io sono il colpevole, che volete 
» punire; punite me solo, ma risparmiate gli innocenti, ai 
« quali la mia vita é legala con vincoli, cui voi stesso avete 
» benedetto ! Concedetemi, che io possa conservai'e la mìa 
I vita a Voi, ad essi e alia cara compagna de' miei giorni. 
i> Ispirate i giudici della terra, onde riconoscano la mia 
» innocenza verso -le leggi umane, e dimenticate nella vo- 
» stra misericordia la mìa colpa verso le leggi vostre ! Io 
« vi supplico pei meriti del Signor nostro Gesù Cristo e 
» della sua Santissima Madre ad esaudirmi, mentre il mio 
■ Redentore ha detto: qualsiasi cosa chiederete al Padre 
n nel nome mio, vi sarà data.' » 

Che te ne pare lettor mio? Spira, o nò quest’ orazione 
una pietà la più profonda ed un sentire il più soave ed 
amoroso? Non sembra il dettato di un' anima pura e santa 
e piena dello spirilo di Dìo? Ebbene, questa orazione fu 
dettata nel Castello di Mantova dal prigioniero Luigi Se- 
menza di Verolanova. 
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CAPO XCl. 


La mattina del 4 luglio. Un sogno. 


Alle sei di questa manina, 4 luglio 1855, io abbracciava 
nella sua segreta Pietro, il quale aveva lascialo da qualche 
ora il letto, ed era ben vestito e pulito della persona. Gli 
abiti, che indossava, insieme alla cravatta nera, che aveva al 
collo, mi parvero nuovi e se tali non erano, certamente li 
aveva indossati poche volte. 

— Va bene cosi, D. Martini? 

— Senza dubbio. ' 

— Io sono pronto ad ogni momento. 

— Rendiamo, o Pietro, azioni sincere di grazie a Dio. 
perché v' inspirò rassegnazione, coraggio ed intrepidezza. 

‘ — Non le posso lacere, che la comunione mi ha come 
ringiovanito nell’ abbondanza della consolazione. 

— Come passaste la notte? 

— La Dio mercè, ad onta del caldo I' ho passata bene 
per non dire meglio delle altre. Mi sono posto in letto a 
mezza notte; perchè dopo di avere terminala la adorazione 
in ringraziamento a Dio della comunione, rilessi il Passio 
di 8. Giovanni e poi veduta in fino del libro la biografia 
di Monsignor Girolamo Trenti Arciprete Parroco di questa 
Cattedrale, Vicario Generale per molti anni, mi venne cu- 
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riosilà di leggerla. Che dialiato prete egli fu, sia per pietà, 
sia per sapere ! 

— Era degno di un Vescovato. 

— Mi piacque molto cd ammirai la sua franchezza e 
la sua forza morale nel difendere le cose della Chiesa e 
della Diocesi dinanzi al Governo austriaco. 

— Esso bene meritò anche per la erezione del nuovo 
Seminario e per la introduzione del Ginnasio Vescovile. 

— Ma veda, D. Martini, come siamo noi stravaganti. 

— Chè è stato 

— Ho fatto un sogno curioso. 

— Anche Socrate in prigione negli ultimi giorni sognò. 

— Non mi ricordo più di niente del sogno di Socrate. 

— Come ci narra Platone, vide Socrate in sogno una 
donna bella, di grave aspetto, in veste candida. Essa lo 
chiamò e gli disse: da qui a tre giorni anderai a Ftia. 

— Ed io ho sognato, che era andato a teatro, ma quel 
teatro era per me all’ intutto nuovo e ben diverso dai no- 
stri. Altissime erano le volte, i palchi d’ oro e tempestati 
di brillanti e pieni zeppi di volti i più belli e vaghi, i quali 
io non sapeva discernere se fossero di uomini giovani, o 
di donne, perchè avevano un vestito bianco come la neve, 
erano ridenti e come in grande festa. La rappresentazione 
era drammatica e cantava una donna alta della persona, 
bianco vestila, con un diadema in testa fulgido al pari del 
sole e ammirato da tutti gli astanti. Là sua voce era soave 
ed armoniosa, che discendeniTo gradita al cuore rapiva 
r anima a dolce estasi. Io era beato di quel canto e di 
quelle nuove e bellissime fìsonomie. All' improvviso cessa il 
canto, succede un bisbiglio e quindi si fa un profondo si- 
lenzio. Io mi sveglio e dando in uno scroscio di riso, escla- 
mo: ecco ciò che sono gli umani piaceri! Non le pare un 
sogno strano? 

— Sì. Però se è vero ciò, che asserisce qualche fisiologo 
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cioè — « che il sognante nel sogno rinnova le percezioni, 
n che ebbe nella veglia; • e die <> — in generale i sogni rive- 
» latto le inclinazioni, le occupazioni e le passioni, » — 
io vedrei il vostro sogno in armonia colla quiete e colla 
consolazione di ieri sera onde avevate I' anima beala. Il 
sogno di Socrate era in relazione coll’ aspettativa della 
nave, che era andata a Deio secondo il consueto di ogni 
anno per sciogliere un antico pubblico voto, e ftn tanto 
che quella nave stava assente non potevasi infliggere ai 
prigionieri nessuna pena. 

— Certamente la sera di ieri fu per me oltre la mia 
aspettazione lieta e felice. — 

A questo punto entrò una guardia a vedere se Pietro 
desiderava qualche cosa, onde per un momento io mi posi 
in disparte. 
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CAPO xcn. 


Una dichiarazione di Pietro. 


Partito ii secondino, ni' avvicinai di nuovo a Pietro, il 
quale disse: — D. Martini, abbianno ancora poco da stare 
assieme e di vederci. 

— Divisi di corpo, mio caro, saremo uniti di spirilo 
c ci vedremo cogli occhi della fede. 

— Anche nell’ altra vita io la ricorderò' con amore. 

— Vi e grave che preghiamo raccogliendoci ai piedi 
del Crocefisso e della Madonna? 

— Anzi pregherò volentieri in sua compagnia. Mi dica, 
D. Martini, e quando saremo sul campo della morte, avrò 
un poco di tempo per pregare e raccogliermi in Dio, prima 
che dia il collo al capestro? 

— Ne avrete bastevolmente. Perocché arrivati colà e 
discesi dalla carrozza, il giudice legge la sentenza e dopo 
quella lettura si ascende il palco. Voi potrete approffìltare 
di quel tempo per fare atti di amore a Dio e per unirvi 
a Lui di mente e di cuore. 

— Va bene, — 
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Io perù m’ ingannai, perchè la Corte Speciale di giu- 
stizia non leggeva sul luogo del supplicio la sentenza, come 
faceva il Consiglio militare di guerra, ma solo mandava un 
impiegalo, perchè fosse testimonio dell’esecuzione. 

Àmbidue adunque ci posimo in ginocchio a pregare, e 
r orazione nostra durò intorno a venti minuti. 

— Se credete, Pietro, potete alzarvi. 

-7 Come vuole ella. Ci sono altre pratiche religiose da 
farsi prima della nostra partenza? 

— Avete quieta e tranquilla la coscienza? 

— Quietissima c tranquilla. 

— Non resterebbe che la benedizione in arliculo inorlis. 

— Che cosa è questa benedizione? 

— È r indulgenza plenaria, che la Chiesa dà al suo 
morente figlio, applicandogli i meriti di Cristo, della Ver- 
gine e dei Santi. 

— La ricevo volontieri. 

— Fate dunque un atto di contrizione e recitate il con- 
fiteor ponendovi in ginocchio. 

— L’ alto di contrizione lo farò, ma per il confiteor 
converrà, che mi assista. — 

Raccoltosi Pietro cou molta divozione, gli impartii la 
benedizióne in articulo nortis e quindi gli dissi : — Alza- 
tevi, mio caro, siete benedetto. — 

Appena aveva io proferita la parola — siete benedetto, — 
che sul volto gli balenò un raggio di, consolazione cosi 
vivo, che io non saprei esprimere. Ond’ egli non potè trat- 
tenersi di dire: — oh quanti conforti che baia nostra re- 
ligione! Conosco a prova che 1’ uomo il quale ha fede reli- 
giosa è uomo forte. Senza fede non vi ha forza d’ animo, 
nè grandezza. Adesso io mi sento forte c tranquillo quanto 
non avrei mai creduto. 

— La religione, 0 Pietro, è l’ unico angelo di conforto 
nella sventura, e non abbandona mai il suo figlio. Essa 
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verrà con voi a s. Giorgio e starà con voi fino all’ ultimo 
respiro per accompagnarvi all' altra vita e presentarvi a 
Dio. 

— Lo spero. — 

Intanto entrò 1’ Ispettore dando a vedere che voleva 
parlare con Calvi. Lasciamoli per qualche momento par- 
lare sotto voce, tra di loro e noi tratteniamoci a fare aL 
cune considerazioni sopra la forza d’ animo, sopra la grande 
consolazione manifestata da Pietro, per vedere se o meno 
ne era debitore alla religione, la quale egli prese sincera- 
mente a venerare. 
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CAPO xeni. 


Una considerazione. 


« Per quanto coraggio si abbia, scrive I’ Orsini nelle 
» già citate sue Memorie, la morte impone sem])ce; c chi 
n dice di non temerla, o è pazzo, o è ciarlatano. Io stesso 
« ho tremato a pensarvi. » — Questa riflessione egli fa 
al capo settimo, dove conta di Pietro il seguente caso: 
a Quindici giorni prima di andare alla morte gli accadde 
» (al Calvi) un fatto strano. Ei dormiva. Ma il sonno era 
» agitato, inquieto: tratto tratto dava in forti smanie, si 
» contorceva nel letto e taceva lamenti. 1 suoi compagni 

» lo svegliarono, dicendo: Calvi Calvi Stai male? 

» Si destò dicendo, che nulla aveva. Al mattino era triste. 

» Stette cosi per due, o tre giorni : infine apri I’ animo ai 
> compagni e disse: sognavo che il carnefice mi metteva 
» il capestro e a dir vero la morte mi faceva paura. — 

» Gli amici lo persuasero a scacciare tali pensieri c lo ten- . 
» nero allegro più che poterono. » — 

Quando dopo la sua sentenza capitale io andai a luì, 
mi incontrò, come dissi, lieto e di buon umore. Lungo i no- 
stri discorsi famigliari di quel giorno, una sola volta si mostrò 
per qualche momento compreso dal pensiero della morie. 
Ma prestamente tornò ro.<segn,ato e coraggioso, avendogli 
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io detto, che doveva sperare mollo ia Dio misericordioso 
e nel conforto di Gesù Crocefisso per la nostra salute. — 
0 vi persuaderò, 0 non vi persuaderò; intanto stale di 
buon animo, abbandonatevi in Dio e tutto sperale dalla sua 
misericordia. — E quantunque egli passasse non poche ore 
in discorsi lamìgliari coll’ Ispettore, col fratello e cogli 
amici, pure non lasciava di pensare a Dio ed al suo momento 
estremo. Iddio poi, il quale si lascia trovare da coloro, che 
lo cercano in ispirilo di verità, si era avvicinalo al cuore 
dì Pietro ed aveva cominciato a parlargli interiormente al- 
r anima, accendendogli ognora più il desiderio della verità; 
perchè cbi ama la verità e la trova, ama e trova Dio stesso, 
che è verità per essenza. Di che ne fa prova il desiderio ar- 
dente che Pietro aveva dì tenere meco colloquio, onde essere 
liberato da' suoi dubbi e condotto a toccare con mano la ve- 
rità. Ma la mente ò una sola parte dell’uomo, ed a formare l’uo- 
mo perfetto è necessario anche il cuore. Siccome poi Dio ha 
creato tutto l’uomo a sè e tutto lo vuole a sè onde benedirlo 
e beneficarlo, cosi Pietro dopo di essere stato persuaso nella 
mente, volle essere commosso anche nel cuore. Di tal modo 
fu tutto di Dio e da Dio ebbe in dono quell' eroica for- 
tezza e quella stupenda intrepidezza, che non si fecero 
smorte nemmeno sul campo della morte, come tra poco 
narrerò. Da ciò risulta, che la gloria di Pietro di essere 
stalo imperterrito e calmo all' aspetto della morte, che gli 
gillava il capestro al collo per strozzarlo, gli venne dalla 
forza di Dio, col quale Pietro per mezzo della fede cattolica 
e dei sacramenti crasi riconciliato e unito net vincolo della 
carità come figlio a Padre amorosissimo. L' anima unita a 
Dio e da Lui benedetta ha sublimi pensieri, slanci serafici, 
onde, sdegnando il quaggiuso, si fa cittadina del cielo c 
conversa cogli Angeli. Pietro perciò, confortato dalla fede 
del Cristo e dalla divina unione, guardava il palco della 
morte ed il sepolcro non come la distruzione e la fine 
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del corpo, ma come vìa al cielo ed alla vita beata. — Nessuno 
ignora I’ abbattimento e la disperazione di Pellico, quando 
per un momento datosi ad un furente scetticismo si allon- 
tanò da Dio, e il suo rialzamento ed il suo coraggio, quan- 
do pentitosi del suo errore ne domandò perdono al suo 
Dio ed a Lui si riunì. Quindi esclamò: < oh come un ritorno 
sìncero alla religione consola ed allegra lo spirito! * 

Quello che possa la religione in un anima sinceramente 
convertita a Dio, fu dimostrato anche da Tito Speri negli ul- 
timi suoi scritti riportati da me nel suo confortatorio. Anzi 
]a morte di tutti gli uccisi a Belfiore è un testimonio elo- 
quente, che suggella la verità del mio asserto. Oh dun- 
que veneriamola questa madre della grandezza e del con- 
forto sovrumano, facciamola nostra maestra e nostra delìzia 
e la Chiesa cattolica rispettiamo col suo Capo, che le fu 
dato da Cristo medesimo! 
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CAPO XCIV. 


Un sigaro. 


Già da qualche poco la piazza delle Gallette attigua al 
Castello cominciava a formicolare di gente, di soldati e di 
ufficiali, che tutti traevano a vedere Pietro, il quale per le 
voci già sparse del suo carattere nobile, franco e leale e 
della sua squisita bontà d’ animo era venuto in amore ed 
in stima di quasi tutti i cittadini. Dalla scala del Castello 
. ed a traverso il portico, che gira per tre lati attorno alta piaz- 
za, stavano schierati molti soldati e gendarmi; e guardie di 
Polizia erano quà e là sparse. Arriva una carrozza a due ca- 
valli decentissima. I curiosi le si affollano intorno, mà dai 
gendarmi sono avvisati di mettersi a certa distanza. Molti 
ufficiali però facevano corona alla carrozza; perchè erano 
od amici o ammiratori di Pietro. 

L’ Ispettore, che dopo breve colloquio aveva lasciato il 
Calvi, ritornò guardandoci mestamente e con voce commossa 
disse : — permettete, o caro Pietro,'che in luogo delle ma- 
nette, questo secondino vi ponga la catena militare. — 
Calvi senza dire parola imperturbabile allungò la mano « 
pose sopra una cadrega il piede per maggiore comodo del 
secondino. Quindi partirono ambidue. 

— Pietro, raccogliamoci in Dio con una preghiera? 
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— Voloiilieri • di cuore. — 

Quindi ci positno in orazione davanti al Crocefisso ed 
alla Vergine dei dolori, persuasi, che vicina era la partenza. 
Infatti rivenuto 1’ Ispettore pochi minuti dopo la sua par- 
tenza cogli occhi umidi di lagrime e con mesta fisonomia 
baciò Pietro, dicendo: — è ora. — Pietro lo ribaciò e senza 
menomamente scomporsi rispose: — eccomi pronto. Don 
Martini, andiamo. — 

Prima di uscire dalla segreta, che era stata converfita 
in confortatorio, diede all' Ispettore una lettera di ringrazia- 
mento e di affezione e baciò la di lui moglie, stringendo 
la mano alla suocera ed a quanti erano colà convenuti. Tutti 
piangevano: 1’ Ispettore, la moglie e la suocera sua, i se- 
condini, le guardie. Io era commosso e fatto pallido in viso. 
Solamente Pietro era intrepido e lieto per non dire ridente. 

Prima, che uscisse dal confortatorio, mi accorsi che 
diede una significante occhiata al tavolo, sopra il quale sta- 
vano alquanti zigari, residuo dei molti, che in dono gli 
aveva portato 1’ Ingegnere Siccardi, e credo anche il fratello 
coir Ingegnere Dalle Corte. 11 perchè io gli dissi : — Vi 
sarebbe torse caro di prendere un zigaro ? - 

— Si; e se me lo permette, lo prendo volentieri. 

— Oh prendetelo, liberamente prendetelo. Vi prego 
però che non abbiate a fumare fino all’ ultimo momento. 

' — Metterò via lo zigaro, quando me lo dirà lei. 

— Va bene. Siamo itìtesi. — 

Quindi Pietro prese lo zigaro e 1’ accese. Dall’ aver ve- 
duto il Calvi col zigare in bocca, quando si avvicinò alla 
carrozza, alcuni sparsero voce, che irriverente al sacerdote 
e senza riconciliarsi con Dio era andato incontro alla morte. 
É pur vero, .che 1’ apparenza inganna molti e li rende in- 
giusti infamatori dei loro fratelli ! 

Io mi penso che non solo pochi prigionieri ma anche 
pochi fratelli sieno stati^amati dai loro fratelli, come lo fu 
Calvi da tutti quei del Castello. Per tacere deli’ Ispettore e 
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dei prigionieri, i secondini avrebbero dato più volte la loro 
vita per lui. Ond’ è eli’ egli riconoscente del loro amore 
desiderò, che due 1' accompagnassero, i quali furono tratti 
a sorte per declinare da ogni parzialità. Per tulli poi di- ' 
spose di qualche heneficenza. 

Ritorniamo alia segreta, dove tutti piangevano. Uscitone 
Pietro tutti r accompagnavano seguitando a piangere ed a 
singhiozzare. Giunti alta porta della scala Pietro si volta 
e lieto c calmo rinnova i saluti colla mano e colla voce, 
ripetendo: — addio, miei cari, addio, vi ringrazio di lutto. — 

Franco e presto discese dalla scala e con volto digni- 
toso e sereno s‘ avvicinò alla carrozza, che dovea condurlo 
al supplizio. Appena fu visto dall' affollata gente si udì un 
profondo sospiro e si videro molle lagrime, perchè pian- 
.gevano molti della turba e non pochi ufficiali, alcuni de’ quali 
lo abbracciarono teneramente, e quando fu seduto in car- 
rozza, non cessavano di stendergli la mano e di dargli segni 
manifestissimi del loro amore e dolore. 

Dei secondini uno montò in serpa e 1’ altro venne den- 
tro con noi. Pietro sedeva alla destra, io alla sinistra. La 
carrozza comincia a moversi. Si udì un lagrimoso — oh 
Dio, va adesso. — 

E Pietro vojtosi a me disse: — ecco che andiamo! 

— Si, ma nel nome di Dio e col suo aiuto. 

— Non ne dubito. — 

Per tutto il piazzale la carrozza andò passo passo, e gli 
ufficiali a seguirla andandola gara di stringere o le mani, 

0 le ginnocchia, o il vestito di Pietro. Il quale gentilmente 
e con aria festevole corrispondeva a tanti saluti e a tante 
dimostrazioni di stima e di affezione. Ma i cavalli comin- 
ciarono ad affrettare il passo. Li ufficiali si staccano da 
Pietro con un profondo sospiro. Noi restiamo soli. — Oh 
adesso, D. Martini, siamo proprio nel gran viaggio. 

— É vero, ma spero nel Signore, che sarà onorevol- 
mente compiuto. 
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— Lo spero anch' io, perchè nè la calma, nè la forza 
<T animo mi vien meno. 

— Per un minuto leviamo la mente ed il cuore a Dio. — 
Pietro prese di bocca io zigaro e levò riverente gli occhi 
verso il cielo, fece qualche aspirazione e poi ritornò a 
fumare. Ma appena la carrozza ebbe toccato il ponte di san 
Giorgio, lungo ottocento e più metri, Pietro voltatosi a me 
disse: — oh! basta di fumare. Prendilo tu questo zigaro, 
che lo fumerai per amor mio. — Diede quindi lo zigaro al 
secondino. 
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0 


Il Ponte di s. Giorgio. 


Era una manina la più bella, che sorga d’ sstate; per- 
chè, essendo il firmamento puro di nubi, il sole mandara 
una luce fulgidissima, onde I’ alta campagna si presentava 
nella sua maestà di opera divina, ed i lontani monti, che 
sembravano confondersi col cielo, innalzavano 1’ anima a 
sublimi pensieri, intanto che T acqua placida del Iago 
co' suoi riverberi dove di oro e dove di argento la ricreava 
di una poetica scena. 

— Per bacco! disse Pietro appena fummo sul ponte, 
per bacco! che grandiosa e poetica prospettiva presenta 
questo ponte nelle montagne, nei campi e nei laghi superbi, 
che ci mostra. Non avrei mai creduto, che Mantova città 
di pianura presentasse un panorama cosi vago e maestoso. 

— Il Creatore da per tutto sparse un’ orma vastissima 
della sua sapienza e della sua grandezza! Stolto, o cretino 
1 uomo che non ammira tanl’ opera e non ne adora il 
mastro eterno. 
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— Per ma ho sempre ammiralo la bellezza del creato 
« benedetto il Creatore, che noi volle collocare in un pia- 
neta cosi bello e delizioso. Che cosa sono mai i giardini dei 
ricchi e dei potenti in confronto di questo giardino? — 

Qui Pietro stette quasi estatico per qualche minuto ra- 
pito dall’ inaspettata bellezza di quella prospettiva. Quando, 
arrivali al ponte della Pallata e vista la casupula, che gli sorge 
vicina, domandò: — che cosa è quella piccola casa? 

— E la residenza per chi presiede alla pesca e serve di 
ripostiglio alle reti dei pescatori ed anche di ricovero, quando 
li coglie la tempesta o 1’ acquazzone. 

— Vedo saviezza umanitaria e me ne compiaccio. 

— Non vi ha opera nei laoghi disastrosi o deserti, che 
non abbia un fìne morale e misericordioso. 

— Ne convengo pienamente. Il Cenisio ne dà la più 
bella prova. 

— Come vi trovate Pietro? 

— Meglio di quello che avrei pensalo. Mi sento forte 
d' un modo superiore alla mia credenza. Onde sempre più 
mi persuado che 1’ uomo delia fede cristiana è 1’ uomo 
forte, tranquillo e grande. 

— Oh se mi consolale! Godo come se vi vedessi o sul- 
r apogeo della gloria o'in paradiso incoronato di Angeli. 

— Lo spero il paradiso. Ma dica: siamo vicini alla fer- 
mata? 

— No; vi ha qualche distanza e però continuate a ri- 
crearvi nei circostanti oggetti, che religiosamente vi deli- 
ziano. Il creato è scala al Creatore. Anche in quelle acque 
indorate, in quelle campagne biondeggianti, in quei monti 
oscuri potete amare e benedire il Signore! 

— Oh mi creda, D. Martini, sento profondamente nel 
mìo cuore Iddìo ed i pensieri, che mi suscitarono in mente 
le inaspettate maravigliose bellezze, me lo rendono ognora 
più adorabile. 
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— Dunque ricreatevi in queste bellezze. Lo fecero an- 
che molti dei Santi. Ma per la famiglia e per i parenti vi 
occorre niente? 

— Nò; perchè soddisfeci a tutti i miei doveri parlando 
a mio fratello. — . 

Arrivati a capo del ponte e vedendo Pietro il forte, che 
gli’ sta di fronte, mi richiese chi I’ avesse fabbricato. 

— Fu Napoleone I. che fabbricò questa mezza lunetta 
0 testa di ponte, che sia. Più avanti vi ha un forte, che 
lo chiamano, se non prendo errore, il Cavallo di Troja. 
Prima che quel grande genio della guerra facesse murare 
queste fortezze, in questo spazio sorgeva il borgo di san 
Giorgio più bello che quello di Porto e dove è fama, che 
vi avesse la famosa fabbrica degli Arazzi, d’ onde vennero 
quelli dei quali si abbellisce e si illustra un’appartamento della 
nostra Corte, detto perciò V Appartamento degli Arazzi . — 

Usciti dalla mezza luna cominciammo a vedere gruppi 
di gente alla sinistra non lontano dal forte. Il perchè Calvi 
domandò: — Siamo vicini? 

— Piuttosto. Credo, che soderemo là dove vedete quella 
gente ferma e divisa in drappelli. 

— Ho inteso. Ho inteso. 

— Vi aggrada che recitiamo qualche preghiera e ci 
uniamo a Dio? 

— Mi sia guida. 

— E per primo mettiamo il nostro cuore in pace. 

— Come le dissi, cosi era, e cosi è. Sono in pace con 
tutti, non ho nè rancore, nè dispiacere con nessuno di 
questo mondo. La legge fu severa con me, ma non me ne 
lamento. Io non ho niente nè contro i giudici, nè contro 
r Imperatore, né contro qualunque altra persona, che abbia 
avuto parte nella mia condanna. — 

E qui segnatici del segno del cristiano e baciato il 
Crocefisso, alzammo la mente a Dio e pregammo di gran 
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cuore. Intanto cominciammo a vedere la forca, che era 
piantala in luogo basso; perché la carrozza, che andava di 
passo, aveva già lasciala la strada postale e, voltata a sini- 
stra, batteva un viottolo rasente la campagna. — E Pietro a 
quella vista? — Pietro era il medesimo di prima, per niente 
conturbato o impallidito, e dai volto gli traspariva quel- 
r aria lieta, di cui era ridente, quando aveva l' anima ralle- 
grata dalla vista del magico parforama e beata del sentirsi 
nel cuore Iddio. 
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Il suppHxio. 


La forca era forse distante venti o trenta pertiche dalla 
scarpa murata della fossa, che circuisce il forte. Presente- 
mente quel basso luogo non è come nel 1855; perchè nel 
1859 praticatisi nuovi rislauri e lavori a lutti i forti, esso 
fu quasi interrito. Allora per andarvi conveniva calarvi per 
una discesa piuttosto pericolosa. Il perchè domandai di scen- 
dere dalla carrozza. Ci fu consentito dall’ ufGciale, che rap- 
presentava la Corte di giustizia, il quale se non prendo 
errore era il signor Segretario Cosasciuli, venuto in^luogo 
del Segretario Modella. Allora si fece un profondo silenzio 
e si odi un lungo sospiro. Molti degli astanti si levarono 
il cappello, ed i soldati mestamente si guardavano, quasi 
volessero dire: — Oh perchè mai non fu salvato! E pur do- 
loroso doverlo vedere a morire ! — Imperocché essi erano 
già schierati a modo di carré. Non mancavano i gendarmi 
e le solite guardie di Polizia. Uno dei carneGci, appena 
fummo in terra, venne per dar mano a Pietro a calare da 
queir incomoda discesa. Ma egli ricusò quell* aiuto, dicen- 
do: — Non ne abbisogno. Ho il mio D. Martini. — Quindi 
mi si mise a braccio e ambidue pian piano discesimo, en- 
trando nel carré. Ci fu detto di fermarsi appena entrati. 
Pietro mi guardava ed io lui. 
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Io ebbi aggruppato (l’un colpo il cuore, e (iivennì pal- 
lido. Pietro fu imperterrito, e la sua fronte e la sua faccia 
si conservarono serene. Nessun segnale esterno apparve di 
timore o di abbattimento. Il carnefice dopo un cenno del- 
l’ufficiale civile ci disse di andare avanti alcuni passi. Quindi 
fecimo sosta, ed il boja stese la mano per levargli la cra- 
vatta e mettergli in sua vece il capestro strozzatore. 

Siccome Pietro era stalo da me assicurato, che prima 
di salire il palco di morte avrebbe avuto tempo per racco- 
gliersi in Dio, facendo una preghiera, cosi voltosi a me 
disse: — ma come? Non ho' dunque un minuto per racoglier- 
mi a pregare? — 

Anche a me fu di sorpresa quella prestezza; perchè du- 
rante il consiglio di guerra si leggeva di nuovo la sentenza 
prima di mandare il condannato alla morte, ed al paziente 
si lasciava un respiro. Però non mi venne meno nè la pre- 
senza di spirito, nè la parola, e vollomi al carnefice in 
tuono autorevole gridai: — ritiratevi per un momento, e 
lasciateci stare. Pietro ha da pregare. — Il Carnefice quatto, 
quatto si ritirò, abbassando gli occhi; nè molto alcun fece 
r ufficiale civile. 

Pietro levò gli occhi al cielo, e cogli occhi anche l’a- 
nima. Poi mi pregò di insegnargli un’orazione, che gli sug- 
gerii amorosa c pia, come può fare un amico, il quale 
raccoglie li ultimi sospiri dell’ amico. Pietro baciò il Cro- 
cefisso; ed i due secondini, che erano li, e lo guardavano 
pallidi' e svisali come due morti, lagrimando amaramente, 
gli levavano dalla mano e dal piede la catena. Il carne- 
fice allora venne avanti, e Pietro toltasi di propria mano 
la bella cravatta di raso nero, che aveva al collo, 1’ offri a 
me con queste parole: — Prenda, D. Martini, e se l’abbia 
per mia memoria, che io mi ricorderò sempre di lei. 

— Oh anche senza questa vi avrei sempre ricordato. 
Dal cielo vedrete la sincerità delle mie parole, e del mio 
amore. — ^ v 
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Lo sgherro intanto gli domandò scusa dell’atto inuma* 
no che avrebbe sopra di lui compiuto, e Pietro gli rispose 
buone parole. Ma io sollecito di mettermi in tasca la era- 
vate per non dimenticarla, o perderla in quei lUomenli di 
angoscia e di confusione, non le intesi bene. Però lo 
sgherro assicurò, che gli rispose : — Se questo mio ve- 
stito ti piace, dopo la mia morte prendilo, che è tuo — 
Oh eroica e divina carità insegnata dal Cristo come mai 
nobiliti e sublimi i tuoi figliuoli in ogni dove, c con un 
alto da le inspirato li rendi degni d’ amot;e e iji ammira- 
zione ! che passerà alle più lontane età distendendosi su 
la faccia della terra! Nella storia dei giustiziati questi atti 
di carità e di grandezza d’ animo sono forse unici piutto- 
sto, che rari. Non intendo di comprendervi i martiri della 
fede cattolica, perché in essi erano comuni e famigliaci. 

Il boja come ebbe finite le sue preparazioni, già da me 
altrove descritte, voleva prendere per un braccio Pietro 
Fortunato, il quale gli ingiunse di lasciarlo. — Ho le mie 
gambe,- che non tremano; ho D. Martini, non abbisogno di 
altro aiuto. — 

Quindi presolo a braccio, andammo al patibolo, reci- 
tando atti di rassegnazione e di offerta a Dio. Egli guar- 
dava il Crocefisso ed era calmo, imperturbato e forte. Io 
era contraffalo e commosso. 

Giunti alla scala, la guardò : — nelle vostre mani, disse, 
0 mìo Dio! raccomando l’anima mia; — e baciato il Croce- 
fisso, me pure riputulamente baciò con gran cuore, come 
io feci a lui. Quindi imperterrito sali due gradini, e poi 
discese, dicendo: — oh! D. Martini, altri due baci, che 
sono gli ultimi. A rivederci in paradiso. — Ciò detto e 
fatto, sali franco e presto il palco; appoggiò le spalle alla 
colonna; dignitosamente guardò i soldati, che gli stavano 
in fronte, inalterato ancora il color naturale del suo volto, 
vivo lo sguardo, quasi avesse da comandare una evoluzione 
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militare, poi lo sollevò al cielo. — Oh Pietro, pensate a 
Dio. Vi aspetta in Cielo, ripetete : nelle vostre mani, rac- 
comando lo spìrito mio. — 

Pietro rispose alle prime parole, e non più, perchè fug- 
gitogli sotto dei piedi il tavolo, cadde penzolone dalla forca. 

Ma non era morto! Penava Oh si; penò più di tutti 

gli altri ! Imperocché fosse mo la robustezza del suo fìsico, 
fosse mo imprecisione del capestro strozzatore, o troppa 
brevità della colonna, perchè egli toccava quasi la terra coi 
piedi stirati, o fosse tremore, o fiacchezza nei carnefici, è 
fatto, che 'dati i soliti giri alla carruccola, Pietro non era 
morto. Si udiva un profondo gemitio, pietosi si moveano 
gli occhi coperti di un leggier velo di lagrime, il petto an- 
sava, le membra tremavano d’ una paralisi la più straziante. 

Un ufficiale si avvide della lunga agonia di Pietro, on- 
dechè pieno di dolore c di collera venne dal boja, gridando: 

— com’è questa cosa? È morto, o no? — lì boja era con- 
fuso, per non dire avvilito, e forse meccanicamente rispose: 

— è morto — Purtroppo era vero! perché il cinereo co- 
lore cominciava a coprire la faccia bella di Pietro, l’occhio 
repente si era chiuso, il tremito delle membra, l’ansare del 
petto avevano cessato, 1’ anima leale e generosa aveva spie- 
gato il suo volo al Cielo.... Pietro Fortunato Calvi era morto! 

Se Pietro sostenne agonìa tormentosa e crudele più 
dì ogni altra degli uccisi a Belfiore, a me che dovetti ago- 
nizzare con lui, quando spirò, vacillarono le gambe, s’ in- 
torbidarono gli occhi, un freddo gelo mi corse per tutta la 
persona, sicché credetti di dare in deliquio. E forse me ne 
liberò la brama, che mi cuoceva il cuore di pregare pace a 
queir anima benedetta secondo le prescrizioni della Chiesa. 
Mi inginocchiai quindi a tre passi dalla forca, meco si ingi- 
nocchiarono molti altri, e recitate le funebri preghiere tutti 
lasciammo libero il corso alle lagrime ed ai sospiri; perché 
Pietro non era più 
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Sepoltura di Pietro. 


Arrivato in città salii al castello dal signor Ispettore 
per salutarlo di nuovo, e ringraziarlo a nome di Pietro, 
per il bene che gli avea voluto e fatto durante la sua pri- 
gionia, e poi per sentire da lui se per la sepoltura vi avea 
niente di nuovo. 

— Ho già pensato. Non può seppellirsi altrove. 

— Ma senza cassa? 

— No. Non vi ha niente in contrario per riporlo in 
una cassa mortuaria, la quale tra poco sarà già fluita, e 
portala colà da uu uomo da me incaricato. 

— Oh mi consola, e le rendo grazie anche in nome di 
Pietro, perchè era ne’ suoi desideri una decente sepoltura. 

— Non si disturbi di niente. Ho già pensato, parlato 
e provveduto, lo amava e stimava il Calvi, ed ella sa, se 
lo abbia trattato coi riguardi dovuti al suo grado ed al suo 
bell’ animo senza venir meno a miei doveri! Ora sono lieto 
di dargliene le prove. Ella pertanto si tranquilli, e lasci 
fare a me. — 

Nè furono vane parole; perchè dietro superiore intelli- 
genza, a sue spese fece scavare una conveniente sepoltura, 
dove fu calata la cassa contenente la salma benedetta di 
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Pietro.' Anzi mi fu contalo che l’ Ispettore per meglio as- 
sicurarsi, che sarebbe stato sepolto con riverenza e conve- 
nienza, e che non le sarebbe fatta nessuna ingiuria, volle 
essere testimonio di veduta e quando lo si staccò dalla forca, 
e quando lo si pose nella funerea cassa, e quando lo si de- 
pose nella sepoltura e si coprì di terra. 

Per lutto il giorno fu una processione 'di gente, che 
andava fuori di S. Giorgio, non per mera curiosità, ma- per 
tributare a quel generoso propugnatore della libertà e della 
indipendenza d’ Italia un sospiro, una lagrima, una pia pre- 
ghiera. 

Pietro Fortunato Calvi lasciò di sè nei mantovani, negli 
ufficiali ed in quanti lo conobbero di persona una memo- 
ria cara ed un mesto desidericr. Perchè in lui avvisarono 
l’uomo, che agi per principio e non per opinione, l'amico 
della giustizia e della verità, 1’ egregio cittadino, il soldato 
valoroso, franco, liberale e sinceramente religioso. 

E però quando nel 2 Maggio p. p. 18C7 si escavarono le 
sue ossa, tutti facevano forza di avere una parte de* suoi ve- 
stili e de’ suoi capelli, che non erano ancora consunti, e 
fu d’ uopo di molta resistenza per impedire, che non ve- 
nissero rapile alcune ossa dello scheletro, che era intatto. 
£ fu vera fortuna, che colà si trovasse I’ autorità munici- 
pale rappresentata dall’egregio signor D.' Viitei hi, il quale 
sia per il Calvi, sia per gli altri dieci si prestò con molla 
saviezza ed amore. 

Calvi fu r ultimo degli uccisi per la libertà Italiana, e 
Grioli Giovanni ne fu il primo. Un prete ne apri la serie 
a Belfiore ed un Colonnello la suggellò a S. Giorgio. Di- 
stanti r uno dall’ altro per nascila, per uffici e per tempo 
della condanna, si trovarono vicini per sommiglianza di ca- 
rattere e di generosità. Ambidue di umore lieto, e di spi- 
rito forte, imperterrito. Grioli se parla, salva la vita e acqui- 
sta la libertà. Calvi se domanda, vieo'* • p |a- 
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sciato in vita ; 1’ uno e 1’ altro sono fermi nel tacere. Grioli 
non parla, perchè non vuole far piangere nessuno. Calvi non 
vuol domandare, perchè crede di avvilirsi. Nel prete è po- 
tente la fraterna carità; nel colonnello predomina l’onore di 
sè stesso e della nazione. Àmbidue adunque sebbene lon- 
tani si trovarono vicini e si connobbero amici. 

E volesse pure il cielo ! che l’amore di patria, di libertà, 
di fratellanza e di religione, di cui ardeva il cuore degli 
Undici immolati a BelCore, scaldasse anche il cuore di non 
pochi di quelli, che siedono dove si dettano le leggi, e dove 
si regolano le sorti d’Italia, che sparirebbero ben presto le 
personalità, le scissure, il municipalismo, le ambizioni, l’o- 
dio alla Chiesa, alla religione, al sacerdozio, e tulli ci tro- 
veremmo fratelli d’ un sol cuore e di un’ anima sola per 
il bene c per la gloria d’ Italia. L’Italia religiosa, unita 
alla Chiesa cattolica, riverente del Capo dei fedeli anzi sua 
protettrice e diffendilrice sarà grande, sarà potente c ri- 
spettata. Imperocché chi vorrà toccarla forte per sè stessa, 
e protetta e benedetta dal Capo della Chiesa? Sogno io 
forse? Gli Undici, che ho veduto a morire a BelGore, se 
potessero parlare, direbbero di no; come credo, che mi darà 
ragione ogni ben pensante, che vuole il vero bene, la vera 
libertà e la vera gloria d' Italia, e non il trionfo della sua 
passione ed il pascolo alla sua ambizione ed al suo egoismo. 
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CAPO xcvm. 


Ancora di Pietro. 


Pietro Forlunalo Calvi era allo della persona, ben tar- 
chiato. del petto e delle spalle, di belle ed amabili forme. 
Avea occhio vivace, bionda capigliatura, colorito piuttosto 
liìanco, nobile nel contegno e d’aspetto maestoso, ad onta 
che dal suo volto spirasse sempre sorriso e gentilezza, 
quale testimonio incfiibbio dell’aureo candore dell’anima sua. 

» Toccava, scrisse l’Orsini,(°) il trentasettesimo anno di sua 
» età, ardilo, virtuoso, modesto, di molla istruzione fornito; 


(a) Dà molti non si ritiene vera la calata di Felice Orsini dalla 
finestra altissima del Castcllu di S. Giorgio, e credono piuttosto, 
che corrotte le gijurdic, sia disceso per la scala del Castello stesso, 
c sia evaso sano e salvo dalla Città. Ma pure la sua calala dalla 
finestra, il male fallosi ai piedi nel cadere, la sua estrazione dalla 
fossa del Castello praticata dalle braccia di tre individui manlovani 
alle s 112 del 29 marzo «sse sono un fallo storico, lo ne possiedo 
i documenti, che lo provano ad evidenza. I*iell’/4ppc»idicc al Confor- 
tatorio esporrò il fallo colle prove. Per ora basta supere, che chi 
csirassc dalla fossa del Castello Felice Orsini, fu Sugrolli Giuseppe 
dello 7V)/'/in. Questi se lo caricò sulle spalle c lo portò lino alla 
prima lunetta a destra, dove riposò per cinque minuti, c poi ri- 
)iresolo sulle spalle andò a deporto in un luogo pieno di canne 
dopo la fossa della Stopon. Colà lo adagiò sopra mazzi di canne, 
che egli sollecilamenlc fabbricò, e quindi gli stirò i piedi patiti. 
'J ornato in Città gli mandò per un suo Odo amico e compagno di 
pesca e di uccellanda, Carlini Damenieo, villo, bevanda ed il jra- 
sojo per radersi la barba. Il Sugrolli, che è uomo assai dissiiivollo, 
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» esperto militare, ottimo figlio di famìglia, di alti e gene- 
* rosi sentimenti; amantissimo dell’ Italia per la cui libertà 
» c indipendenza sacrificò quiete e vita. — » 

Sinceramente cattolico suggellò la sua vita coi conforti 
della religione, ricevuti con intima convinzione e con pietà 
profonda. Mori nella carità pieno dì speranza di riposare 
nel Signore, e perciò furono 1^ sue ultime parole, — Don 
Martini, a rivederci in paradiso! — 


incontratosi in sci soldati austriaci che procedevono dalla guardia 
|K)sta alla porla, che sta in capo del ponte, per ingannarli, facendo 
a loro credere che portava un ubbriaco, e che esso pure non era 
affatto libero da ubbriachezza, cantava 
É mori al potar Piero 
.E' l povar Piero V è mori 
Che l’ era un gran bon om. 

Cosi il Sugrotli dello Toffin, insieme al Qpriini procurarono al- 
rOrsini il mezzo di trasporto, che prestò un certo Bcgatli Carlo, 
detto Piccinin, il quale volle te marenghi per condurlo a Brescia 
all' osteria del Gambero, ma invece lo affldò ad un suo amico di 
Marmirolo, dove Ursini rimase nascosto alcuni giorni, equiiuli prese 
il viaggio del Piemonte, di Genova e della Svizzera. Il Begalli, o 
Piccinin è già morto. Ma Prospero Gabrieli pescatore testimonia di 
avere veduto il Sugrotti Giuseppe, quando aveva caricate le spalle 
dell' Orsini sul ponte di S. Giorgio, come certilica di avere veduto 
rOrsini nella fossa del Castello. Orsini promise al dello Sugrotli 
una retribuzione quale convenivasi a chi gli aveva salvala la vita. 
Ma esso assicura con giuramento, che non ebbe nessuna retribu- 
zione, nc segnale di gratitudine. Eppure egli è uomo povero e che 
vive a stento col lavoro delle sue mani e crede, che un altro uomo, 
il quale sapeva la promessa di Orsini, abbia con fìnto nome potuto 
•ssere in sua vece retribuito. Questi è morto da qualche anno. 


\ 
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CAPO XCIX. 


L’ Appendice. 


Onde non protrare di troppo la pubblicazione del Con- 
fortatorio mi parve buon consiglio il terminarlo colla morte 
dì Pietro Fortunato «Calvi, ultimo degli Undici giudicati e 
giustiziati a Mantova in odio della Causa, che essi propu- 
gnavano, cioè la libertà e 1’ indipendenza d’ Italia. Ma vi 
hanno molte altre cose, che hanno relazione con essi e 
che non sì possono preterire senza lasciarne mozza la 
stòria. 

E di vero: meritano di essere conosciutele prime cure 
per levare da Belfiore e da S. Giorgio quelle care spoglie, 
quantunque sìeno riuscite inefficaci. Vuol essere descritto: 
come si poterono salvare dalla dispersione nel Giugno 186C, 
quando colà si escavava la sabbia dagli Austrìaci per i la- 
vori nuovi, che si praticavano a Pradella e quali persone vi 
presero parte, riescendo a salvarle tutte quante. Non sono 
da preterirsi le savie misure prese dal Municipio e dalle 
Autorità amministrative, giudiziarie, dalle singole commis- 
roissìonì per identificarle e star certi, che la spoglia p. e. 
di Poma non si prendesse invece dì quella del Zambelli. La 
cura che di tutti gli uccisi si diede il Comitato Mantovano. 
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gli onori che a loro tributò: l’ ultima prece solenne, che si 
ebbero le spoglie apparlanenti alle diverse città sorelle; le 
orazioni funebri, l’accoglimento nelle loro patrie e le mo- 
numentali sepolture, che vennero a loro decretate. E poi 
trovo giusta una commemorazione di alcuni, che morirono 
in Castello durante la loro procedura da me assistiti, con- 
fortati coi Sacramenti e fatti convenientemente seppellire 
nel cimitero comunale della città, come trovo conveniente 
di ricordare i nomi di quelli, che furono cogli estinti con- 
dannati alle prigioni di Josefstadt, Theresienstadt e Lubiana 
e di altri che patirono carcerazione nel Castello, o a Santa 
Teresa. 

Queste e simili notizie esporrà 1’ appendice, alla quale 
metterò mano tra poco, ossia appena avrò i necessari do- 
cumenti e le indispensabili relazioni da Venezia, da Brescia, 
da Verona, da Revere, da Legnago e ^a Noale. 
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CAI‘0 ULTIMO. 


CoBcIusione. 


Io ho narralo, secondo che proposi nel Prologo, le virtù, 
le azioni, la vita e la morte degli Undici nostri fratelli, e li 
dipinsi cattolici e liberali insieme, amatori della libertà ma 
anche veneratori della fede, amici d’ Italia senz’essere nemici 
della Chiesa, che avevano in conto di madre. Io li delineai 
di questo carattere; perchè realmente fu il loro, come lo 
provano i loro scritti da me riportati. 

Dei processi io non toccai; perchè altri ne hanno già 
parlato, e più ancora, perchè io, non li conosco abbastanza 
bene, e perciò avrei riputato temerità imperdonabile met- 
tervi dentro la mano. In si delicata e grave bisogna non è 
da andare avanti con supposizioni o con congetture, ovvero 
colle voci incerte e vaghe del volgo, ma si coi documenti 
e culle testimonianze oculari od auricolari, altrimenti la sto- 
ria non è più maestra della vita e luce della verità. 

Tutti Undici ^nei generosi e forti facevano fervidi voti 
per il maggior bene dell’Italia, e perchè, sparite le fazioni, 
i parliti e le consorierie, gli Italiani lutti fossero di un solo 
volere, uniti nel A'.iticolo di quella sublime carità fraterna, 
che è insegnata dàl'Crisl'o, raccomandata dalla religione no- 
stra « da'teli professaVavOh sì; questi nostri amorosi fra- 
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U'Ili volevano I' Italia Itbeia indipetulente, ma la volevano 
ancora religiosa e cattolica. Di che essi ne esibirono lumi* 
noso esL'inpio, mostrando come si possa essere liberale e 
cattolico, amico della patria e veneratore della fede, tìglio 
d' Italia ed insieme della Cbiesa. E se tali essi non fossero 
stati, nè il Tazzoli avrebbe fatte le raccomandazioni die fece, 
ne il Canal avi ebbe voluto la Cresima, né lo Speri avrebbe 
scritto le sue lettere, né il Crioli avrebbe detto: — cupio 
dissolvi, el esse cuin Clirislo, — ed il Calvi, — a rivederci. 
D. Martini, in paradiso. — nè gli altri avrebbero dato se- 
gni di pace, di perdono e di carità. Oh si ravvivi adunque 
il loro spirilo, la loro virtù, la loro religiosità, la loro con- 
cordia, unione e carità; e gli Italiani sapevoli di essere tìgli 
di una gran madre e di avere destini provvidenziali, sorgano 
a grandi pensieri, a subinni idee, a concetti profondi e perciò 
sieno sinceramente religiosi e cattolici. 


AdmiltUur Uac die J4 Dectmbris i««7 • 

Profeteor Mu^v Ai.orsiuj Censor Episcopalit. 
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